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CAPITOLO       I 


Introdtixlon* 


^  '  IgFiaiZICBB  -  X^  definizione  d«ll*ìSconoml<.  Politica  hm  dato  •  dà 
luogo  a  diacuaBlonl  p9rch^   il  algnifloatc  «titaolc^ico  non  oorrispoade  al 
contenuto.    Infatti,  mentre  la  parola  gracha   a/'^Àos    V(//ios  TTuKiTikq  hanno  l'an= 
plisaixoo  signoflcato  di     ^leggi  dslla  casa  3  dallo  Stato**,   la  solanaa  che 
oi  aocingiamo  a  atndiara  iia  un  oampo  d* indagine  asaai  più  ristretto}   ossa, 
eoa»  ben  ha  dimostrato  il  Philippoviob,    (1)   ai  oocupa  samplioaiaante  di  tut"* 
ti   i  processi  ohe  concorrono  a  fornire  agli  uomini   1  beni  e  le  pr9atatlonl 
di  cui  occorrono  e  a  faTorirna  l'uso  a  il  godloanto  (^). 

L*uonio  infatti  non  trova  nella  mlaura  tutti   i  prodotti  atti  al  soddi- 
Bfaoioento  del  suoi  bisogni t   egli  deve  adattare,   treaf ormare   i  prodotti  na> 
turali,  e  poi  prorredere  alla  loro  dirtribuslono   in  corrispondenia  del  bi» 
BOgni  mediante  operazioni  di  scambio  e  preataaioni  personali  TaLrlo.   Di  ^ui 

(1)  Hugen  von  rbillppovish   -   (Grundrlae  dor  politlschen  OeKonomie   =  Tu- 
bingen  I9I9   1  Voi,    1  p,   le  aegg. }   =  Una  dofinlBlone  deli'Aconomla  politica, 
accolta  dal  Ooasa,  dal  Navaani,  dal  Loria  od  altri  è  quella  del  acmagnosi; 
l*£:oonoaitia  politica  è  la  soientR  dell*ordÌQq   sociale  delle   rlcchene,  cioè 
la  8cian«a  che  indaga  la  cause  pria»  dell»  riochesza  e  1  suoi  rapporti  con 
la  proaparltà  pubblica  e     privata  (Ctr.   Szallio  Coesa  ^  Primi  eltmentl  di  ^^ 
conomia  Politica  *  Paria  1675  =  arali lo  fiatzani       Sunto  di  goonomla  politica  « 
irorli   1906  =>  pag.  2  -  Aohillt  Loria  =<  Corso  di  fconomia  politica  >=   li  Sdls. 
Torino  Xai9  «  p.   64). 

(a)  Appunto  per  la  dirergensa  fra  denoalnailose  e  contenuto,   molti 
eoonomiatl  proposero  noni  rraorl:  Antonio  Ganoreei   (i,eBÌonl  di  comaerclo  e  di 
Xoonomia  otTile   *=     Baa»ano  1749   -  pag,    I2]~Volla  ohlanarla     *^conomia  oi?ile**; 
l'arolvesoovo  ^atoly  (citato  dal  tfac  I^ad  -     Scono:uies  for  begianers    -  Lon» 
don  1876   °  p.   4  ">  5)  catalattloa,   o  scienza  dello  soanibio;    il  Laroy-B»anlieu 
(Tr&lté  d'Zconoffiie  polltlque    =  Parie   1914   -  toI.    1       pag  9  e   segg. )   e  Alfredo 
Iter  shall   (Prlnclples  of  Rconoaies   =  Londra  1698       p.   55)  Soonoinlca;    11  Min» 
ghetti    (Della  economia  pubblica  e  delle   suo   attinente  colla  sacrale  e    il  dirit< 
to)  economia  pubblica,  yilliam  Heara  (Plutology  or  the  Sfferts  and  Supply  of 
TTiiis—  ftots   *  Doublln  1864)  plutologla;    Infine  l'Hortls  s   federico  Ll»t   (Das 
nationalam  Sjrstem  dor  Polltlsch^>m  Oelcouomie   ^   Berlin   I84I   >  p.    7)  economia 
naslonalA.    Gli  eoocomlttl   tedeachi  la  chian^na  conunemente  yolicswlrscbaftstlehrt 
■  dottrina  dell'^ocnomla  del  popolo   -   Par  «saendo  oonTlntl  ohe    il   nomo  di  s* 
conomia  Politica  non  corri iponde  al  contenuto  della  nostra  scienia,   non  ere* 
diano  sia  11  caso  di  cambiarle   il  nome,  perchè  non  l'etichetta,  ma  il  contenu- 
to ci   interessa,  e   au  questo  ormai  tutti   sono  d*accorée. 


Prof.   FE500LI0  ^  loenoml»  Politica  -  1   » 

(Blserrato  ad  uso  della  9ouela  di  Guerra  e   fuori  ooaBmrolo). 


la  diitinziona  dal  processo  economico  In  divara*  ftt»ì%  prodniiona,  distrlkm* 
siona  a  circol&siona  dalla  rloohasza  (1). 


2  =  ?ASI  XSL  PR063SS30  BCCNOiilOC  =  Sello  STOlgì»eiato  di  questo  procesao, 
l*nomo,   sospinto  dall* avarisi»  dailft  aators,  dalla  craacanta  ««itoplicltà  d«i 
enoi  bisogni,  determinata  dall'atsBonto  della  popolasione,  a  dal  progretao  dal» 
la  civiltà,  ha  adottato  diversa  fonae  di  produsiona  a  di  aconoaia  che  oarattt» 
rizaano  appunto  la  tappe  di  tutta  la  secoi&rs  ©voliuiiaa»  sociale. 

lo  studio  della  morfologia  degli  assetti  econoaioi  stusaaguitiai  nel  teB« 
pò,  costituisce  l'argoaento  prioo  di  studio  dalla  nostra  eci«asa:  da  esso  poa» 
sono  trarsi  preziosi  elemBnti  di  giudÌ*Ìo  per  l^eaaa»  dai  probloaii  odi^rai,  ad 
aleaenti  altresì  par  le  previsioni  avrenlra   (g). 


(1)  Abitualaente  appoato  si  suol  definire  X'ieonoaia  politica  la  scienssa 
ohe  studia  le  leggi  della  produzione,  dalla  distribusionn  e  della  oircolazio» 
ne  della  ricohatsa. 

(2)  A  ragiona  11  Loris  (Corso  cit.   p.  1  e  aegg. )  a  tutti  i  isaggiorl  trat« 
tatisti  tedesohi,  hanno  fatto  preoedere  i  loro  trattati  eoaoplsssivi  da  un  ca« 
pitolo  sulla    ••morfologia  sociala**. 

Maritano  speoiale  msnsione  alcune  olassificasioni  sociali  cha  hanno  più 
larga  eco  noi  campo  degli  studi  e  che  11  Loria  ha  rlaasunto  nel  voIuh»    ♦'Mor» 
phologia  sociale"     (Bruxelles  1906)  »  cai  su6    •'Oorso"     (oit.p.  31  e  seg^,). 

La  olaasif icasione  più  antica  è  quella  proposta  da  Bruno  fiildebrant  nel 
1848  (Dia  lationalekonoBie     dar  e^ganwart        dsr  Frankfurt'   1848) 

il  quale  divise  le  forma  sociali  in  tre  categorie,  distinta  dai  vari  aspetti 
in  esso  assunti  dallo  scambioi  eoonoroia  nat^ipalo  (  Iaturwa?tschaft)s  economia 
del  denaro  (  &oldT?Ìrschaf t  ) ,  econoisia  del  gradito  (Oreditui  reschaftl.  B*  fa* 
Cile  diioostrare  la  debolezza  di  questa  dottrina  osservando  cho  l'umanità  non 
è  passata  suocessivaiasnte  dall^una  all^altra  forata  di  scambio,  ansi  talora, 
cooe  dopo  la  caduta  di  Uosa,  da  un^econoaia  sonetaria  fiorante,  è  passata  ad 
un'economia  naturale,  Tuttavia  lo  Hildebrandt  ebbe  segoaci  illustri  tra  cui 
OaglielEO  De  Greaf  «    TranaformisBiO  sociale  -  Bruzallas  1898),  e  Gustav  sol» 
vay  (CoiQptabllisffis  sociale  -  Bruxelles  I90gì  e  il  Hiilippovich  (Grundrlaa 
eit. )  eoe. 

Anche  guglielao  Boseher»  poco  dopo  lo  Hlldabrandt  propose  una  classi » 
fioazione  dalle  forn»  aconosicho  (  dor  i^ltlcsew  Stuttgart 

I8M)  distinguendo  nella  loro  svoluzione  t?«  frasi  caratteristiche:  la  pri= 
ma  nella  quale  prevale  la  natura     (Katurvistacnaft),  la  secoisda  nella  quale 
prevale   il  lavoro     (irhaitswirtschaft),  la  tersa  nslls  quale  prevale  il  capi» 
tale   (Kapitalwrtscaft).  La  auperficialHà  di  quaata  alassif  icatione  ohe  non 
ha  il  sussidio  della  stori»,  la  quale  anzi  in  molti  punti  la  condanna,  spies 
ga  lo  scarso  favore  oon  cui  fu  accolta. 

Una  classificazione  più  perfetta  ha  tentato  success ivamante  parlo  gti» 
cher     (Sntstehung  der  YoltJtswirtaehaft  -  Tubingea  1853).  il  quale  ha  distinto 
anzitutto  le  forme  dalla  produzione  da  quelle  dell'economia.  La  fona»  della 
produzione  sarebbero  sei:   1,  ^odnzioiie  dog» gt Ica,  nella  quel©  ogni  famiglia 
produce  quanto  le  occorre  santa  ricorso  allo  scaaaibio;  2,   Produsione  per  il 
oonaT^iafttQre,   il  quale  anticipa  al  produttore  atraaenti  e  materie  prime; 
37     Produzione  a  scopo  di  seaabio  in  cui   il  produttore  anticipa  a  «è  stesso 
strtusenti  e  laatarie  prioe  e  produce  par  vendere,  4.   Produsione  oanifattu* 
riera  in  cui  l'isaprenditore  raoooglie  i  lavoratori  in  uno  stesso  locala. 


Le  forma  di  «ooncMla  dlptndono  dall»  forse  di  prodxiiiona,  •  qti«st«  a  lor 
Tolta  sono  d«terBl2xat«  dalla  naoaasltà  Inaluttabile  di  prorredar»  al  blaogni 
or«8oentl  della  popolazioni  aoltlplloantisl.  A  ragione  dloava  idaao  9aith,oha 
**11  oarattsro  più  daolslTe  dalla  proiparità  di  im  paaia  è  l^anmento  dal  nome» 


anticipa  1  bwssI  di  prodoalona  a  1  aalarl  a  al  appropria  1* intaro  prodotto. « 
5,   Prodoslona  oapltaliata  a  doadolllo,   in  cni  1* Impranditcra  anticipa  al  la« 
Toratora  1  oasil  di  prodnxicna  a   i  aalarl  aansa  raecogliarli   in  un  nnico  opi» 
flolo  =  6.   Produaicne  di  fabbrica     in  onl  1* laprandltora  por  anticipando  aos* 
si  di  prodnzlona  a  aalarl  ooma  nalla  manifattura,  porta  l*pplloaxiO£a  dalla 
aaoohlna  alla  aatran  oonsaguansa. 

Quaata  olaaaif ioaiiona  della  forma  di  prodntlona  ha  il  grarisslBO  inoon« 
renianta  di  baaaral  au  tra  criteri  differenti:    l*aaaansa  a  l*aaletan=a  dalla 
scambio,  l'aasooiaslona  e  la  diaeoluxlone  tra  il  laroro  e  il  capitala,  la  più 
0  nano  larga  applloaslmui  dalle  Bacchine. 

La  foraa  di  aconoaila,  corri apondanti  a  quelle  di  produxiona,   aarabbero, 
aeoondo  il  Bttchar:     1.  KconOBola  d^lla  casa;     2,  goonoale  della  città;     3.1co« 
nomla  del  po&olo.    Il  criterio  di  dlatlailond  tra  l'nna  e  l'altra  è  la  dlffa* 
ressa  di  tragitto  oba  ^Brt  ccupiara   11  prodotto  per  pesaara  dal  produttore 
al  oonetimatore:  criterio  quieto  troppo  auparflclale  e  che  può  banisaliBo  aom* 
prendere  forme  di  economia  ccoiplet amante  dlTorae. 

La  claaalfioazioaa  dal  BUcher  ha  rioerato  un  notarola  perfeslonaBento  da 
Sambart  (Dar  noderzia  Kapltallamae  »  Leipzig  1902  =  Libre  1  *■  toI.  1) 
11  quale  dlatlnguft  jpura  la  forme  di  produzione  da  quella  di  eoonomlat  la  pri* 
le  aarabberoj     1.   produzione  iaolata;     2.   produzione   lata waad lai     ó,  prodnzio» 
ne  ccllattJYa  diatiata  fra  loro  dal  grado  crasoente  di   zoc lai Izzat Iona  dal  la« 
▼oro  waano.  La  aaconda  aarabberoi     1.   eoonomia  iBdiTlduale,  2.   eooponla  Ai 
transazione;  3.  aoonpBila  apoiala  dlpandanti  dal  grado  di  •ocializzazloaa  era» 
acanto  nella  vita  eoonoalca.   qnaata  ooatruzìone  ha  il  pregio  di  fonderei   su 
di  un  connetto  unico  ad  lB|>ortaBtl asino:   sul  rapporti  oiaè  cba  latareedoao  fra 
l'uomo  ed  i  fattori  dalla  produzione,  ma  ha  il  difatto  di  dlTeaire  troppo  oem« 
plleata  a  maselcola  quando  1*A,  con  auddlstlnzlonl  numaroae  aa roa  di  eoandera 
allo  studio  dal  aingoli  assetti  aconoialcl  a  soolall. 

In  Italia  11  Loria  (ofr.   op,   clt.  a  spaolalmentataaallai  dalla  proprie- 
tà capitalista  -  Torino  1889  >  La  costituzione  economica  odierna  =  forino 
1699)  s  proi>os0  una  olasalf  Icaslone  che  ebbe  al  suo  apparire  larga  eoo  di  con* 
senai.  Sgli  parta  dal  ooccetxo  ohe     **!!  fattore  prlnoipa  del l'a^olaz ione  tec- 
nico -  aoonomioo  -  aoelala,  è  la  crescente  densità  dalla  popolazione  ohe  so- 
spinga gli  uomini  all'occupazione  di  terre  aampra  mano  fajrtili**  -  Appcntc  par- 
che 11  Loria  assume  a  baaa  dalla  oostruzioae  dal  suo  sohama  l'elemento     "ter'' 
ra"  alla  cui  ocoupazlena  prcgraaalTa  ricollega  la  causo  determinanti  il  paa« 
aaggio  da  un  aasetto  eoononlcc  all'altro,  la  ama  teoria  si  chlsma  conunasMa- 
te     **teorlA  dolla  terra  libera".    Il  Loria  dlstingaa  agli  pure  la  forme  dalla 
produzione  delle  forme  dell'economia.   Le  prlzM  rldmoe  a  tr«t      1.    «  industria 
isolata  prialtiTa^  2,   »   Industri a  con  aaaoo iasione  del  laro re  ;     i.    «   iada- 
stria  con  macchina,  aaaumando  a  criterio  discriminatore,   oosm    il  dosibard,    il 
grado  crescente  di  sociali zzai ione  del   laTCro  umano. 

Le  forma  di  economia  baaa  ia^ece   sul     "grado  di  aasoo iasione  dal  laToro 
con  la  proprietà  del  mesti   produttivi"     a  distingue    in:      1,    •  iconosda  isola-* 
ta   in  cu?.    11   lavoro  ha,  la  proprietà  del   mezii   di    produilox\ai     £.    ■"  Boonpcla 
nella  guaio   11  lavoro  ft     parzlalzunte  partecipe  dei  cseztl  di   rroduzlona j 
3.    »  KcoDomia  nqlla  ffuwlo    1  mezzi  di  produzione   3ono  totalzu>nte  preclusi 
al  lavoro.   La  prima  fortr/i  •  possitll'4  quar.do  sFistono  terrò   libare  o  l'uo- 
mo  può,   so  lo  vuole,   oooiipArna  una  parta  e  rendersi   indipendente.   La  seooada 
e  la  terza  si   succedano  quando  le  terre  coltivabili  col  eolo  lavoro  sono 
tutte  occupato,  ed  è  necessario  l'Impiago  di  capitali   por  la  coltura  intsnsia 
va.      Il  Loria  dlatingue  perciò  ancora  le   forme  di  economia  in     lBdlfferen=^ 


PO  degli  abitanti"   (1). 

l«  fon»  della  prodrislor»  possono  ridursi  a  ciuattro;  i.   =  Produsloca 

'         '  ■  ■  .1.    I   ■     Il    ..        Il       I  "  A  I     II    I     .111  I  I   101  II 

taolat»;     2.  Produaiona  coeroitiv&j     3.   groduglone  oorpor&tiy&s     4.  pgodtt» 
gjone  contrattuale. 

Il  orittrlo  discpiaiiaAtoro  di  questo  forme  della  prodngione  è  la  diver» 
sa  intensità  deli'associazioins  del  lavoro  a  cui  l'aisanità  h*  dorato  far  ri» 
oorso  por  potar  intensificare  la  produzione  e  ottenere  sussistense  adeguata 
alle  esistenze. 

Infatti»  agli  albori  della  civiltà,  quando  la  rada  popolazione  poteva 
trovare  nelle  feraci  terre  occupati^  abbondanti  mexsi  di  so stent amento,  con 
minio©  applicaaloni  di  lavoro,  la  produzione  sra  o  Ì3tóividu&le  o  faailiare. 
Più  tardi,  allorché  l'auicoato  della  popolasien»  coatrin»©  gli  uomini  a  strap» 
para  dall'avara  natura  maggiori  sucaistenze  con  più  int«n»o  lavoro, si  passò 
alla  produaiono  ooereitiva,  nella  quale  i  più  forti  obbligarono  i  più  deboli 
0  i  vinti,  a  sopportare  essi  soli  la  pena  del  IsTorc.   Stacca  ss  ivsiaente,  eason^ 
dosi  mostrato  insufficiente  tale  procaeso  produttivo,  gli  uomini  paesarf^no 
•Ila  produslona  corporativa  e  da  questa  taf  Ine,  119.1  t^mpi  moderai,  a  quella 
contrattuale. 

Il  passaggio  dall'una  all'altra  di  queste  forme  è  giustificato  e  spie» 
gato  cosi  con  un  unico  e  fondaassntaie  eleaeeato  determiaant©?  la  progressiva 
intensificazione  doli *asaoc iasione  d©l  lavoro, 

A  tali  forme  di  produ2ion9  oorrispondone  altrattaate  forais  di  eoonoaia 
che  si  differenziano  dalla  diversa  parteelpaaione  del  lavoro  con  gli  struicans 
ti  della  produzione.  Tali  forae  di  ecoaogiia  poasono  dlstiaguarsi  ins     1,  eco» 
Bomla  naturale  (corriapondante  alla  produsione  isolata}  nella  quale  il  lavo^ 


zlata  (la  1*)  e  differenziata  (la  2*  9  la  S'')  e  seziona  la  pria®  in  tre  80t= 
totipi:     a)  accnoaia  aollottlviata;     b)  scrmomis  co2*poratlvAatax     e)  eoono* 
mia  cooperativi  sta  a  la  seconda  in:     a)  Geonemia  a  scht&vìji     b)  economia  a 
servi;     0)  economia,  a  salariati. 

Hell'oconoailfì  indifferenziata  asisto  una  reale  ©  aoiapleta  conglobazione 
del  capitale  col  lavoro;  nell*©conoKÌa  differenziata  la  proprietà  dei  messi 
di  produzione  h  separata  d«l  lavoro. 

Più  tardi   il  Loria  (sintesi  eoor.caica   ^  Torino  2903)  ha  riaffermato  le 
linee  generali  di  quoata  teoria. 

(1)  Cfr.   Ghield  gichelaon  -  Pririciples  of  politicai  Bconony     =  1902  » 
701.   5  =  pag.   623). 


8 
ratore  posslode   i  bmzzI,  ula  pare  rudlaentall,  della  produzione,  e  dispera 
re  dai  beni  che  è  rlnaoito  ad  ottenere;     «i.  econoala  aohlavlstft  ( corri «pozi» 
dente  alla  produzione  coercitiva)  nella  quale  il  lavoratore  non  pcasiede   i 
neszi  di  produzione,  non  ha  libertà  giuridica,  e  d^v-^  consegnare  al  x>adrone 
il  prodotto  integralo  del   tuo  lavoro,   ricevendo  In  compfìnao   il  minimo  di 
saaai0ten2e  neoesaario  per  reintegrare  la  sua  forza  di  lavoro;     à,   economia 
servile   (oorriapondento  alla  produzione  corporativa)  nella  quale   il  laverà" 
tore  3>oa8lede   in  parte  i  zoezzi  di  produzione,  ma  non  gode  la  libertà  giu= 
ridica,   è  legato  alla  terra  o  alla  corporazione  di  .sestiere  e  deve  oedere 
11  prodotto  del  suo  lavoro  secondo  ferree  dlapoaizioni  di  ocnauetudlni  o 
leggi  restrittive,  che   iaiponevano  persino  il     ''giusto  prezzo'*   (1).   4.   econo  = 
mia  a  salariati   ( corri eponden te  alla  produzione  contrattuale)  nella  quale   il 
lavoz*atore  è  privo  bensì  dei  meszi  di  produzione,  che   si  raccolgono  nelle 
Bianl  dell'imprenditore,  ed  a  questi  deve  consegnare   il  prodotto  integrale 
del  suo  lavoro,  ma  gode  di  piena  libertà  giuridica  e  può  discutere  libera» 
mente   il  compenso  e  le  condì zicni  del  suo  lavoro. 

La  preeonte  clnaaifloazioae,   fondata  sul   fatto  di  comune  esperienza, 
che  l'auntonto  della  popolazione  genera  le  forma  di  produzione  atte  a  procu- 
rare le   auasistenze  necessarie,  e  quindi  le  forme  di  economia  corrisponden- 
ti, ha  11  vantaggio  di  basarsi   sopra  criteri  discrlninp.torl   fondamentali  e 
costanti,  e  di   avere   il   suffragio  della  storia  dei  vecchi  e  de i  nuovi  conti* 
nenti.   Tali  criteri  non  escludono  la  apiegazione  di   asaetti  futuri  diverai 
dall'attuale  verao  i  quali  pure  tendono  alcune  forz<9  di  transfonsaziona   80> 
ciale,   iMrchè  nulla  ci  vieta  di   anpporro  ohe  gli  uominipoasaiio  raggiungere 
un  grado  di  perfezione  morale  ed  un  equilibrio  demografico,   tali  da  perset<: 
tere,   non  più  tm' associazione  contrattuale,   ma  un'assoclanione  volontaria, 
con  una  fonna  di  economia  cooperativista,    asnza  dif fererzlazlonc    tra  lavo» 
ratorl  e  oapltallstl,   tutti  miranti   all'unico  scopo   "^  ohe  a  noi   oggi   appa^' 
re  utopiatleo  ^  di  concorrere  col  maaaiao   lavoro   irdlvlduale   al  maaalBO  di 
beneaaore   sociale. 


(Cfr.    Gino  Arias   «   Prinoipli   di  economia  oOTmsrclale   «  Milano   1917 
p.    69  0   segg. 


3  *  IL  METODO  HSLLA  SCISNZA  SCOWOMICA  -  Il  metodo,  cioè  il  processo  l0= 
gico  ohe  si  deve  seguire  per  la  ricerca  della  verità,  ha  dato  luogo  a  infi- 
nite discussioni  nel  campo  dell*2conoraÌa  Politica, 

La  nostra  scienza  infatti,  più  che  una  scienza  sperimentale,  è  una  scien* 
za  di  ossarrazione;  essa  non  può  isolare  i  fenomani  che  intende  studiare,  dal> 
le  interferenze  che  li  turbano,  né  può  ripetere  a  suo  agio  i  fenocoenl  stessi. 
Oltre  alle  difficoltà  oggettive,  l'economista  incontra  gravi  difficoltà  sogget^^ 
tive,  dipendenti  dal  suo  stato  psicologico,  dai  pregiudizi  di  patriottismo,  di 
religione,  di  elasse,  di  interessi  personali,  dai  quali  difficilmente  può  spo^ 
gì lare i  (1).  Superate  nel  miglior  loodo  questi  scogli,  resta  poi  sempre  la  man» 
canza  di  coincodenza  fra  gli  effetti  di  una  determinata  soluzione  per  chi  l*ha 
escogitata  e  per  chi  dovrà  suhime  le  conseguenze. 

queste  enonni  difficoltà  spiegano  appunto  1©  diverse  scuole  economiche, 
e,  nello  studio  del  singoli  problemi,  le  divorgenti,  talora  antitetiche  solu- 
zioni che  vengono  proposte. 

Indipendentemente  parò  dai  risultati,  i  processi  logici  d'indagine  non 
possono  essere  che  due:  deduttivo  e  Induttivo  (2).  Sssi  possono,  anzi,  devo- 
no essere  integrati,  come  ben  ha  dimostrato  Stanley  Javens  nelle  sue  "Lozio- 
ni elementari  di  logica''  (3)  nelle  quali  ha  proposto  l*adozione  del  "metodo 
complete^*  implicante  la  combinazione  dell'osservazione,  dalla  dediuiona  a 
dell'induzione  nel  modo  più  lato  e  perfetto, 

I  più  grandi  nostri  maestri  furon  quelli  appunto  che  seppero  valersi  del 
due  metodi:  coloro  invece  che  vollero  ridurai  ad  uno  solo  di  essi,  finirono 
miseramente  in  costruzioni  paradossali  che  ostacolarono  gravemente  11  progress 
so  scientifico  e  gettarono  persino  il  diacrodito  sui  nostri  studi. 


(1)  Cfr.  Herbert  Spencer  =  Prìneiplea  of  Sociology  -  London  1885. 

(2)  Il  metodo  deduttivo  parte  da  alcune  poche  premesse  sulle  quali  non 
possono  essere  dubbi,  perchè  rappresentano  la  sintesi  della  esperienza  secos 
lare,  e  trae  da  queste  promesse  tutti  1  corollari  che  valgono  a  spiegare  sin» 
geli  gruppi  di  fatti.  Il  metodo  induttivo  Inveoe  percorre  la  strada  inversa: 
studia  1  fatti  singoli,  li  raggruppa,  e  cerca,  per  mezzo  di  Ipotesi  sengore 
più  larghe,  quali  possono  eaaara  gli  elementi  comuni  ai  diversi  fatti,  fino 

a  raggiungere  la  legge  che  tutti  11  governa. 

(3)  Stanley  Jevena  «  Eleaentary  lesson  in  Logie  =  London  1870  «  p,  258  « 
Cfr.  anche  l'altra  sua  classioa  opera:  The  theery  of  politicai  economgr  * 
London  1868  ^  3*  ediz.  p.  72. 
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Del  rdsto,  easendc  1  due  metodi  l*uno  isrerso  dall'altro,  nearon  stu- 
dioso che  abbia  a  ouort  la  rloeroa  del  vero,  rifrigge  dal  controllo  del  rte^^ 
todo  che   In  xm  prin»  tenqpo  ha  laeolato  In  disparte,  e   soltanto  quando   1  ri= 
nltati  ooincldono  In  entrambi   i  oasi,   ai  arra  la  conferma  dal  raglonaaaentc, 
e  1* ipotesi  avrà  base  solsntlfloa. 

imziesso  11  prinolpio  della  ecclettioltà  del  motodi,   lo  etudloso  deve, 
nelle  sna  ricerche,  procadere  per  suoceasiro  approsaiioaxlcni,  passare  cioè 
da  oasi  est  resamente   semplici,    sx>ogli  per  quanto  possibile  da  cause  di  Ta"" 
riaclonl,  a  oasi  sempre  più  complessi  a  Tioini  alla  realtà  (1).  La  prima 
approssimaBlono  ooms  ben  ha  osservato  Knrico  Leone,  consisto     ''nel  conosce'' 
re  le  oon^eguense  delle  azioni   Interessate  degli  nomini   sul  movisentc  della 
riochesza,  quali  risulterebbero  se  fosaero  indipendenti  da  ogni  ostacolo  di 
embiente     storico  e  sociale,  ziolla  sfera  dal  solo  valore  economico**     (z). 
Ssaa  coatitulace  la  parta  dei  nostri  studi  coumnomento  chiazzata  col  nome 
di     "economia  pura**     oorri spendente,  nel  campo  del   fenon»ni  fisici,   alla 
•*i»oeanloa  razionala". 

Solla  seconda  approssimazione  al  fenomeno  ooncrato,   si  dovrà  tener  con- 
to di  tutte  le  forze  interfcronti  all'infiori  dal  solo  tornaconto  Individua' 
le  dell'  "homo  ac  kcnomicua"     che  portano  alla  spiegazione  dai  fatti   reali t 
questa  seconda  approssimazione  costltuisoe  quella  ohe  chiamasi     "economia 
applicata". 

L'aoonomia  pura  e  quella  applicata  hanno  entrambe  base  scientifica,  ma 
la  maggior  parentela  della  seconda  con  la  realtà,   permette  la  onunciasion« 
di  principii  che  possono  servirò  nella  pratica  por  l'illuminato  giudizio  di 
istituti,  riforme,  ecc.,  che   il  più  della  volte  vengono  deformati  dalla  au- 
perfloialità  di  empirici  giudizi. 


(1)  Cfr,   Vilfredo  Parato   =«  Oours  d'economie   politi^ue   «  Lausanne   1896  • 
pag.    16  e  segg. 

(2)  Snrico  Leone   -  Llneamanti  di  Soonomli  Politica  «  Bologna  I9£0  *  Tol. 
1.    "  pag.    9. 


il 

4  -  TSBJJISCkLOGIA  =  L'Bconcaia  i)0litic8,  oom©  abbiamo  visto,  è  la  80ian=^ 
sa  cha  stiidla  la  cause  dslla  riQCh6zz&  e  1  suol  rapporti  con  il  bonessero  so- 
ciale 9  privato.  Ora,  por  ricche z sa  dava  intaudierai  l'icaiea»  di  tutti  l  beai 
capaci  da  ossere  appropriati  e  scambiati  C:i}  e  che  perciò  dovranno  esaere  do* 
fliderabili,  1  licitati  e  trasfariblll. 

Infatti  vm.  bene  deve  aiisitutto  corrispondere  ad  un  biaogno,  Idgittimo  o 
&on,  rispondere  cioè  a  im  desiderio  icAipendentamente  dal  giudizio  o  dalla 
fondat92£a  del  desiderio  stesso.     Per  l'economista  poco  iiziporta  che  l'alcool 
0  la  cocaina  siano  dazinosi  per  gli  Individui  ohe  ne  fanno  ueo;  baata  che  e» 
alata  il  biaogno,  per  dare  oarattar©  di  ben-s  alla  cosa  desiderata  (a). 

Oltre  pQrb  alla  valutazione  soggettiva»  oooorre  anche  tma  valutazione 
oggettiva;   i  beni  debbono  ©ssere  liaBitatl  p^r  oostltulre  rioohess&t  l'aria 
e  l*acqua,  la  cui  utilità  è  cosi  grasde,  non  possono  Qs&sre  desiderabili 
quando  sono  in  quantità  illisiitBta:  ma  non  appena^  o  per  speoiale  salubrità 
0  p9r  altre  ragioni»  diventano  limitate,  allora  possono  foraiare  oggetto  di 
appropria  E  iene  e  d^  aostmblo  e  divenire  un  bene  eoouoalco  in  stretto  senso. 

Dalla  desiderabilità  s  dalla  llmltasicue  deriva  la  trasferibilità.   ^e= 
sta  riguarda  tanto  i  beni  asateriall,  qtiaato  quelli  iisBatsriall ,  cioè  1  8er= 
vizi  peraonalle  Hon  riguarda  quei  beni  che,  pur  ©aeando  desiderabili  e  li&l- 
tati,  coca  l'szaicisia,  il  valore,  la  virtù,  laon  possono  essere  trasferiti» 
6  quindi  non  possono  veni?  considi^rati  zQtm  b®ni  ©conomlai. 

Una  parte  della  ricchezza  può  a  sua  volta  produrre  nuovi  beni  acono» 
micis  3ssa  prenda  allora  nome  di  capitale^  l9so  si  distingue  i&  oiateriala 
(inBObiliare  à  ìaobiliare)  e  iasaateriale  (servisi  personali) j   in  fisso  {quaa» 
do  si  coascasa  acltanto  ia  parte  uelÌ'>tto  produttivo)  e  oircolaiit©  (auando  si 


(!)  qcftata  definizloa^^  (Cfr,    11  n*   acudiot  La  natura  del  presso  di  av» 
viaiaento  di  un'a^iexida  =  Torino  1902)  aisceade  ir»  parte  da  qualla  del  Mer« 
)call  (Prinoiples  cit.  p.   118)   in  parte  da  quella  ueata  dal  Colaon  (Oours  d'a= 
conomie  politi^ue  «  Parie  I90C  -•  p,   IO  e  segg.  )  e  infine  ds  quella  usata  dala 
l*Inring  fiacher     (The  nature  of  Capital  and  Izioos»  »  Hew  Jork  1908  *  pag.l 
e  segg.) 

(2)  Diciamo  e  dlrenso  aetspw     '•desiderabile**    desiderabilità*'     non    ''u- 
tile"     né     "utilità^  perchè,  i^ntre  la  d<jBÌderabilità  esprlas©  il  rapporto 
di  convenienza  fra  una  caaa  e  i'uoaso,  l'utilità,  nel  lirjguagglo  ordinario, 
viene  intesa  coae  contrapposto  a  nocivo  e  ouìndi  potrebbe  generare  Hunaarosl 
equivoci.   Vilfredo  Pareto  (coura  cit.  p.  3)  per  rendere  più  netta  od  eviden» 
te  la  distinzione  chiama  la  doalderabilltà,  con  parola  di  conio  greco  ofeli» 
^ìtà     (da    (l>YtA/^o5       «  conveniente). 
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oonaxusA  por  intero  nell'atto  produttivo),  eco. 

Qiaanto  ali»  classificazione,   i  copitail,   sulla  orma  della  ssuola  di  Lo- 
8as*ia,   si  posaono  distinguere  in: 

1)  Capitali   imnobillari   (terre,  miniere,   forzo  ?350trici) 

2)  Capitali  personali    {energie  personali,  comuaque  applicete  per  mss* 

fo  del  Itnrcro) 

5)  Capitali  mobiliari   (atrumenti,  macchine,  rispanclo  destinato  alla 

produalono). 

I  beni  eoonomici,  prodotti  da  un  capitale  dur^uitQ  un  corso  di  tempo, co- 
otitulBccno  il  reddito.  Esso  assuios  vari  aspetti  taoondo  la  natura  del  capi* 
tale  da  cui  proviene;   si  chiama,  rendita  il  reddito  ddrivante  dai  capitali  im^ 
mobiliari;    intarossa  quello  derivante  dall'uso  dai  capitali  mobiliari  o   infl» 
no  aalarip     quello  derivante  dallo  appllctaeionl  del  capitali  personali. 

in  tutte  le  forme  di  economia  progredite,  e  segnatamente  nei  tempi  tno^ 
demi,  non  è  possibile  che  1  8Ìx>goll  oapitali  alano  produttivi  senza  una  re^ 
clproca,  intima  collabo ras  iena:  di  qui  deriva  la  neoessità  di  oombin&re  fra 
loro  1  diversi  capitali  secondo  la  leggo  delle  proporalonl  definita  propria 
di  ciascuna  forma  di  attività  oconOTaloa.  Questa  cotnblnaslone  assume  il  noo» 
di  intrapresa  ed  ha,  come  vedremo,  soirmr.  importanza  nel  l'organi  sta»  Ione  in 
dustriale  moderna. 

All'intrapresa   -  di  cui  studieremo  più  tardi   le  varie  forme  »  coma  eie* 
manto  base,  al  pari  del  vari  capitali,    per  la  formatione  del  reddito,   spot» 
ta  una  parte  speciale  e  distinta  Uè L  reddito  steseo,   ohe  chiamasi  profitto. 


é* 


*  "  mCrQI  FOSDAiailTALI    -  Tu*.to   11  processo  relativo   alla  produzione,   di» 
strlbutione  e  oiroolaziont^  d«lla  ricchesia  si  compie   In  ossequio  a  talune  leg' 
gi   fondamentali  che  costituisoonc  la  scheletratura  di   tutta  la  nostra  sciensa, 

Ansi  tutto,    1'   "homo  cokonomious**     o,    aorir^lmente   tutti   gli  uomini    »  oer« 
ca  di  raggiungere  uo  detomlnato  fina  col  minimo  sacrifizio:    (1)   è  qussts  la 


(1)  Cfr.   Knut   Wioltnsll    -  ?orlosT\ngen  l!ber  Batlonal   Oàtonomle   «  Jana 
I9I3  =  p.    3.    Questo  principio  |mò  oonulderarsl  proprio  anche  dei   fenomeni 
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nota  legge  dal  minimo  gB9g2  0, 

In  secondo  luogo.  Incranontl  awscetsivl  di  ì>«ni,  *  partir»  da  nn  certo 
punto,  presentano  una  dsaìdarebìlltà  decreecente.  questa  legge,  di  oomoBe  e» 
speriensa,  datta  della  deoréaoanga  della  deaidarabllltà  dei  beni,  è  importan* 
tissima  per  la  determinazione  del  valore  (1). 

in  terzo  luogo  gli  uomini,  oaaurito  11  aoddlafacioento  del  bisogni  fonda» 
«antan ,  sono  spinti  alla  ricerca  di  altri  beni,  che  puè  dirsi  siano  in  ragio« 
ne  del  quaarato  della  oiTiltà,  Questa  naturale  tendensa  dà  luogo  alla  legge 
della  varietà  dai  bisogni,  che  è  lo  stimolo  più  potente  per  la  produaione  di 
seispre  nuove  ricchezze. 

L'uomo  però  nel  soddisfare  ai  suoi  bisogni  dà  la  preferenza  all'uno  o 
all'altre  bene  e  seconda  dei  soddiafacinsontl  già  avuti,  e  può  benissimo  sosti» 
tuire  l'uno  all'altro  a  seconda  dei  oasi^  q^uesta  legge  della  soatituibilltà 
del  bisogni,  partioolanoente  illustrata  da  Karl  Menger  (s)  ha,  cose  vedre* 
mo,  iffiportaiitissiMe  ooasegaenae, 

guest©  principali  leggi,  di  carattere  psicologico,  che  furono  illttstra= 
te  dalla  scuola  austriaca  ed  edonista,  vanno  però  combinate  con  altre,  di  oa» 
rattere,  dirorao  cosi  oggettivo,  e  cioè: 

I  beni,  in  rapporto  ai  bisogni  dell'uomo,  sono  limitati»  la  produttivi- 
tà  dei  capitali  è  docresoeate,  tanto  In  senso  estensivo,  quanto  in  senso  inten» 
sivo.  Le  terre,  le  lainiere,  gli  sgenti  naturali,  gli  stessi  capitali  personali, 
non  sono  tutti  egualasnte  fecondi,  né  a  sovrapposizioni  successive  di  increHsen» 
ti  di  nuovi  capitali  corrispondono  proporzionali  ausientl  di  prodotto,  «•  que= 
sta  la  legge  della  limitazione  della  produttività  dei  capitali. 


fisici:  anche  l'acqua  corre  sulla  linea  di  massiasa  pendenza,  la  corrente  elet» 
trica  sulla  linea  di  ndniaia  resistenza, 

(1)  E*  classico  l'eserapio  di  un  assetatosi!  priao  bicchiere  di  acqua  avrà 
per  lui  una  deaiderabllltà  grandissima?  cosi  pure  un  secondo;  ma,  un  terzo,  un 
quarto,  eco.  avranno  deaiderabllltà  decrescente  fino  alio  zero.  La  desiderabilità 
dell'ultima  doae,  di  quella  cioè  che  al  trova  al  margine  della  somma  di  tutte  le 
dosi  a  disposizioiie,  diceai  appunto  jmrginale .  L'unità  di  sensazioni  piacevoli 
alla  quale  si  possono  paragonare  le  soosoa  delle  desiderabilità  derivanti  dal-    j 
l'uso  di  un  deteralnato  bene  è  stata  chiamata  da  Sdgeworth  recentessente  *^2tll•• 
esso  è  il  nlnlnnani  sonalblle  che  l'homo  possa  avvertire  nelle  proprie  sensazioni. 
Il  Pareto  (Cours  olt.  p.  10)  chiama  la  desiderabilità  marginale  (11  &reu 

degli  autori  tedeschi),  ofelimità  eleicontare. 

(2)  Karl  Henger  =  Grundettt^a  der  7olfc8wlrtsohaftlehr©  Wlon  =  1371  «  tra= 
dotto  in  It.  BDma  1907  ""  p.  60  e  segg.  )  -  ha  cercato  di  costruire  una  scala  di 
importanza  delle  soddisfasioxbi  dei  diversi  bisogni  per  dimostrare  appunto  la 
legge  della  loro  sostituibilità. 
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Sa  questa  legge,  isBssa  in  rapporto  con  le  precedenti,  de r ira  la  inalut*- 
tablle  neoeeaità  di  prorredere  alla  produslone  di   sempre  nuoTl   beni <  non  o» 
■tante  l'ararisla  del  capitali,  la  necessità  cioè  di  combinare   fra  loro   1  di- 
Tersi  capitali  in  proporsi one  tale  da  ottenere   il  oassimo  resultato  utile. 
questa  e onb Inazione  è  nota  sotto  il  none  di  leggo  delle  proporgionl  definì»^ 
te;  la  sua  razionale  applicazione  è  la  ragione  prima  del  successo  di  ogni 
produs  ione . 

Allorohè,  per  la  dlTlslone  del  laTOro  sempre  maggiore   si  rende  necessa- 
rio lo  scaabio  dei  beni  ottenuti  da  rari  gruppi  di  produttori,  noi  abblaiso 
da  una  parte  persone  che  d OTnandano  certi  beni,  dall'altra  persene  che  ne  of' 
frono  certi  altri.  La  quantità  di  un  bene  che   in  un  certo  tempo  e   in  iin  cer- 
to luogo  può  ottenersi  in  cambio  di  un  altro,   rappresenta  il  suo  valore,  cioè 
11  rapporto  fra  due  basi   in  un  determinato  mercato.   La  difficoltà  di  espri- 
mere questo  rapporto  ha  spinto  gli  uomini   ad  adottare  la  moneta  come  dencmi» 
natore  connine:    il  valore  di  un  bene  espresso   In  moneta,  chiaioasi  prezzo   (1). 

Ora,  la  domanda  di  un  bene,   su  un  mercato,   è   inrersanente  proporzionata 
al  prezzo.  Tale  a  dire,  cresce  col  diminuire  del  prezzo  e  diminuisce  col  cre- 
scere del  prezzo  (2).   Ogni   indlTiduo,  dispone  perciò  le  unità  del   suo  reddl« 
to  nei  Tari  consumi   in  modo  chs  ad  ognuna  di  esse  corrisponda  un  ugual  grado 
di  desiderabilità,  e  perciò  se   1  prezzi  di  un  prodotto  diminuiranno,  ne  de- 
manderà  di  più,   se   luTeee  aumenteranno,   restringorà  la  domanda.    Questo   feno* 
meno  suole  esprlrnsrsl  anche  sinteticamente  col  teorena*.     **la  dealdersbllJtà 
mftrglnale  dei  Tari  prodotti  è  proporzionale  ai  rispettlTl  loro  pressi**   (3). 

(1)  Cfr.   Uershall   «  Prinolples  oit.    p.    29  e   lai, 

(2)  cfr.   Marshall  =  Prlnolples  cit.    p.    156   «  ^esto  teorema  può  esasre  diao« 
strato  anche  geomstrloaaente.    Se   sull'asse  delle  asoisse  noi   poniamo   le 
quantità  domandate   (seoondo  le   statistiche  dolle  ▼ariasionl  dei  ocnsuni  de* 
terminati  dalle  Tariazloni  dei   prezzi)   e   sull'asse  delie  ordinate    i   prezzi, 
noi   aTremo  ohe   ad  asoisse  più  grandi  corrlspaodono  ordinate   più  ploccle  e   che 
X^ez'clò  la  curTa  1  9  rappresenta  la  ourra  della  domanda  -  Tale  ounra  naturai <^ 


y        ^  Stente   può  Tarlare   docondo  la  merce 

presa  in  coasideratione,    secondo  che, 
cioè,    si   tratta  di   msrss   a  consumo 
elastico  0  rigido. 
^  (3)  Cfr.    i urico   Barone    ■=  Wlnoipl 

di   eoonomis   politica       Mfum  19X5  " 


N 
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Con»  98lat«  tmo  stretto  rapporto  fr&  1»  domanda  e  i  preszl,  coii  ri  è 
rapporto  tra  «sai  o  !• offerta:  questa  però  è  dirottanseate  proporzionale  a 
qtielli,  amaentando  i  pressai,  aumenta  1»  quantità  offerta  di  un  prodotto  e 
TloeTeraa, 

Infatti,  l'offerta  di  una  marce  presuppone  la  sua  produzione  ad  tsn  de« 
terminato  coatoj  quanto  maggiore  sarà  lo  scarto  fra  esso  e  il  presso,  tanto 
maggiore  sarà  lo  stimolo  all'intensificazione  della  produsione,  e  rioeTer- 

sa  (1). 

A  lungo  andare  pere  le  forse  economiche  tendono  a  portar»  il  prezzo  di 
dOBjande  eguale  a  quello  di  offerta:  allora  ei  dice  che  domanda  e  offerta  so- 
no in  equilibrio.  Tale  equilibrio  è  stabile  nel  aenao  che  «e  il  prezzo  viene 
spostato,  tende  a  ritornare  al  punto  di  prima  cosa  un  peMolo  verso  il  cen- 
tro di  gravità  (2). 


(1)  In  regime  dì  libera  concorrenza,  lo  scarto  fra  costo  e  prezzo  tendo 
a  ridursi  a  zero,  esistono  infatti  su  un  qualunque  naercato  iinprenditori  che 
producono  a  costi  di  produsione  differenti.  Se  la  domanda  è  tale  da  richie= 
dorè  per  es.  le  quantità  prodotte  da  tre  imprenditori,  il  prezzo  sarà  pari 
ai  coste  di  produzione  più  elevatoj  gii  altri  godranno  perciò  di  profitti 
pari  alla  differenza  fra  il  prezzo  e  i  loro  costi.  Ma,  data  la  libera  con* 
oorrsnza,  altri  imprenditori,  capaci  di  produrre  a  costì  più  bassi  saranno 
stimolati  a  dedicarsi  alla  produzione  di  quella  nierce.  Scacciando  gli  im= 
prenditori  e  costi  più  alti,  finché  il  profitto  tenderà  a  sconiparire  e  il 
prezzo  ad  essere  uguale  al  costo. 

(2)  L'equilibrio  della  doiaanda  e  doll*off©rta  può  essere  rappresentato 
g©oia9triCRG»nte.  Ss  à  B  è  la  curva  della  domanda  e  o  D  quella  dall'offerta, 

nel  momento  dell'osservazione,  il 
prezzo  di  equilibrio  sarà  0  P  che 
corrisponde  all'intersezione  del» 
le  due  curve  s  al  quale  si  vende  ' 
la  quantità  P  Q.  Ss  11  prezzo  f08« 
se  0  P' ,  allora  la  quantità  domane 
data  sarebbe  P*  q*  mentre  quella 
offerta  soltanto  P'  R, 

Ora,  in  tali  condizioni,  es= 
sendo'vi  dei  cos^ratori  disposti 
ad  effire  prezzi  superiori  per 
avere  la  merce,  i  prezzi  auruente- 
ranno,  una  parte  dei  precedenti 
consumatori  marginali  scomparirà  e  alcuni  produttori  che  prima  non  avevano 
convenienza  a  produrre  al  prezzo  0  P* ,  produrranno  inveoe  volentieri  al 
prezzo  0  p.  Che  sq   poi  il  prezzo  si  spingesse  oltre  0  P,  per  es.  fino  ad 
0  P' ,  allora  la  quantità  offerta,  P*  q^  aerebbe  superiore  a  quella  doman* 
data  P"  ET*,  ne  nascerebbe  una  crisi,  oon  conseguente  riduzione  del  prez- 
zo fino  al  punto  di  equilibrio. 


16 

Da  qu«8t«  precifiss©   11  Jsvana  ha.  tratto  la  faaoBa  legg»  d*  jjaAifferonKa^ 
per  cui     ^sul  mod^slEDO  oMroato  libero,   a  rxn  carto  oìoi&anto,   non  x)oaiono  es- 
sarcl  dna  pr«zzJ   p«r  ima  st©aaa  marco**      (1).    Se  differente   infatti  ci  pcsf- 
no  essere,  esse  dipendono  da  clrooetanze  estrinaecho,  ooxe  IMcperfetta  oo- 
nosodnza  del  marcato,  le  cattive  condizioni  di  credito  dei  coapratorl  ecc. 
IS^onnaloante,   in  ogni   atto  di    soambiOf  gli  ultimi   incromentl  dabbene  eséer>e 
■cambiati  nello   stesso  rapporto  dolle  quantità  totali   «cambiate.    Il   che  re= 
dronw  più  dettagllatninonto  pe riandò  del  ▼alerò. 


:aia  =  Bs  =  a«-^ssi 


(1)   JeYans   »  The  ooc.    clt.    p.    159. 


IT 
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I-B  DC-TTRIKS  ZCCSCilICBZ 


6  »  I  PHRCUBSOai   ^  Dal  rauido  &aAao   introdxittlvo  doi  lioltl  Q»lla  nostra 
scienza,   apparo  chiaro  cho»  d?.l  giorno   in  cui  l'uomo,  con  1   «noi  biaogni,   It 
BVLO   Inclinazioni,   lo   g-ae  forze,   al  è  trovato  di   front-^  alla  natura  p^sr  piegaro- 
la elle  ano  aelgQnxo,    si   aor.o  maulfostatl   I  prlni  rapporti  eccaoiclci.   Tali  rap* 
porti  «col  moltiplicar  al  delle  x>opcl&2iC}jl,   assnnsQro  bon  pir^sto  praperzloni  no*: 
tOTOllasilme^   ed  lafattl  la  storia  ci   indegna  por  eae/Qplo  che  già  i  Lidi  adope- 
ravano ma  apecla  di  luoneta,  ì*  **oloctron'*     per  i  loro  attivi   soaBbi,  e  pian* 
te»  nel     '^Captivi**     ol  parla  poroino  di  una  banca  di  deposito  che  proluda  ai 
^anll   istituti  bancari  oclierni. 

1!  poichò,  con»  dlase  lo  Spinoza:    ordo  idoarum  idem  est  ac  orde  rarnc, 
noi  troviaiiO  già  nei  joj^iml  antiani  scrittori,  aocsnni  al  fonoroenl  economici, 
a  quelli  apec lalsiente  che»  avevano  una  più  strotta  attinonia  con  la  corale  e 
11  diritto.   Aristotilo,   Piatene,  Senofonte,   si  occuparono  infatti  dello   acMi= 
blo   (usura)  della  proprietà,  dolla  popolaclone.   Ma  tali  fonoawni  essi   8tudia= 
ronc  non  da  un  punto  di  vista  economico  ma  da  un  punto  di  vi?ta  e  s  senti  aloe  n^^ 
t>)  etico  e  politico,    infatti  quando  essi   si  procccup<Lrono  dell'aacaento  della 
popolazione  non  pensavano  glÀ  al  timore  che   :^u68te  popolazione  crescante  non 
trovasse  più  lo  ensslstens©  neoasHarie,  na  tomorano  ohs  poteane  turbare  la 
slcurozsa  dello  stato. 

inoho  Homa  non  ci  ha  lanoiat^'  nulla  di    Imjortanto    in  fatto  di  dottrina 
ooonomlche,  e,  mentre    ?    Hosieni  costruirono  un  sdifioio  t-Tluridico  perfstto  e 
che  ha  resistito  ai   secoli,  nulla  ci   rlcr.ne  che  possa  in  qualsiasi  code  far= 
ol  preìiuraare  di  nna  loro  cultura  economica. 

Tald  grave  lacuna  n^il  monursntale  odifioio  di  aapiansa  doli 'antichità 
h  la  naturalo  risultante  della  manc.inia  di  libertà  di  sspliOAslcna  dei  fa* 
uornenl  oconocaloi,    1   qi.all,  cosipressl   da  leggi   e  oontfuetndinl   ferree  non  po« 
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tevano  assumorQ  flsonomia  t«le  da  permettere  una  severa  indagine  aoionti* 
fica.  CoiB  avrebbe  potuto  sorgere  Tana  qualsiasi  dottrina  organica,  quando 
il  genere  umano  si  divideva  in  due  classi  distinte  di  padroni  e  di  scliia= 
vi,  e  lo  afruttsroento  della  natura  era  11  compito  coatto  del  primi  a  van= 
taggio  dei   secondi? 

Kè  nell'Evo  Medio,   in  msxzo  ai  fiorire  della  servita  della  gleba,  che 
impediva  al  lavoratore  di  trasferirsi  nel  tempo  e  nello  spasio  dall'uno  al- 
l'altro lavoro,  potarono  foncarsi  liberamente  i  rapporti  dai  quali  unica» 
mente  le  leggi  eoonomlclie  possoro  derivare,   Percifc,   in  tutto  quel  buio  pe« 
riodo  di  regresso,  se  si  eccettua  il  vaste  a  confuso  insierae  di  regole  e 
privilegi  raccolto  da  3.   Tornmaso  d'Aquino  nel     ^Eegiase  del  Principe",  nul» 
la  troviamo  che  ci  possa  permetter©  di  rintracciare  una  qualsiasi  ricerca 
sistematica  sulle  fondamenta  della  nostra  scienza. 

Soltanto  più  tardi,  con  la  libertà  e  lo  splendore  dai  Comuni,  la  ric= 
chczza  delle  nostre  repubbliche  marinare,   il  Ejoltiplicarsi  del  rapporti  e= 
conOTDici  con  i  nuovi  continenti,  la  nostra  sciensa  xaanda  i  suoi  primi  vagi= 
ti.  l'Italia,  prima  nella  conq'^ista  della  libertà,  diviene,  per  questa 
stessa  ragione,  la  priiaa  maestra  dalla  scienza  economica.  Già  nelle    "Sto^ 
rie  Fiorentine,"     del  Guicciardini  e  nel     "Discorso  sulla  prima  Deca  di 
Tito  Livio"     del  Macchiavelli,  troviamo  acute  osservazioni  sulla  distri^ 
buzlc^e  e  circolaElona  della  ricchezza,  osservazioni  che  furono  poi  si- 
stematicamente sviluppate  da  Gaspare  Scaruffi  nella  sua  opera    "Della  rao= 
nata  e  della  vera  proporzione  fra  l'oro  e  l'argento"  nella  quale,  precor- 
rendo di  alcuni  secoli  le  ricerche  del  Oemuschi,  sostenne  il  bimetalli- 
smo universale. 

Più  tardi   il  Bavanzatl  studiò  con  acume  la  velocità  di  circolazione 
della  moneta,  e  Antonio  Serra,  cosentino,  nel  sue    "Breve  trattato  delle 
cause  che  possono  far  abbondare  li  regni  d'oro  e  d'argento"     espose  lu* 
cidaraeiit3  la  teoria  del  commercio  intemazionale. 

Non  a  torto  adunque  Agostino  Thierry,  credendo  forse  di  gettare  il 
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dispregio  atti  nostro  psa»o,   designò  l*Sconcmia  politica  eoa»     **cotte   sciane 
oe  boiirgeoisQ   surgie  dans  le»  vlllea  d* Italia". 

Aloiml  studiosi  tedeachi,  gelosi   forse  della  parte  che  l'Italia  ebbe 
nollo   sviluppo  della  scionza  econonioa,   no   fanno  risalire   l'origine   ali© 
opero  dei  cameralisti,   cioè  di   quegli    impiegati  delle  Camere  demanisdl 
( Schat s  ~  Kenanem  =  Hof  —  Kannuem)    1  quali  avevano  l'inoarioo  di  custodi  = 
re  e  amministrare   i  tesori  e   i   deinani  pri:na  dei  Be  e  poi  anche  dagli    3tB.=- 
ti.    Queste  Camere,   fondate  noi   I50I  da  Massiniiliano  a  Iniìsbruoìc  a   a  Vien- 
na,  al  diffusero  poi   in  tuttn  la  Germania  e   i   funiionari   in  ossa  impiegati 
diedero  origine  a  tutta  una  letteratura  detta  cameralista  che   rimase   famo- 
sa specialmente  verso  la  fine  del   secolo  X7III.    In  mezzo  a  trattazioni  di 
diritto  ammlnletrativo  e  di  diritto  costituzionale   fanno  capolino   in  tale 
letteratura  qURlche  volta  delle  considerazioni  di  carattere  economico;   ad 
ogni  modo  assai   incompleta  e   limitate   serouliceDente   ad  alcuni  problemi  dola- 
la produzione  e  dalla  clrcolaaione  della  ricchezza. 

L*Sooaomla  politica,  presupponendo  per  il   suo  svolgimento  la  piena 
libarti  giuridica  dell'uomo  e  la  più  aseoluta  libertà  di  concorrenza, tro- 
vò nel  nostro  paese   la  ragion  d'essere  del   suo  prime   sviluppo,   e  quando   lo 
dominasionl   straniare  soffocarono  le  libertà  dei  nostri  Comoni  a  dello  glo:" 
rlose  repubbliche  marinare,    1  nostri   studi  ©migrarono  nella  libero  In^il  = 
terra,  dcso  venne  costituendosi  la  nostra  Mecca  spirituale,  ove  tuttora, 
con  reverente     arami raziono   tutti   gli   studiosi  convergono   1   loro   sguardi. 

Iniziati  però  1  primi  passi,   la  nostra  scienza  aastmaa  rapidamente 
"un  notevole   sviluppo,   e  non  tardarono  a   formarsi  varia   scuole,   che  noi   stu- 
dieromo,   per  chiarezza  didattica,   nella  loro  suocosslcno  cronolcglca. 


•»  ^ 


Li   SCUOLA  MEilC  ANTIMI  STA   ^    Sul    finire   dall'Ktc  Medio,   e   allMnltlo 


dell'Evo  moderno,   l'Importazione  di   fantastiche    soorto  di   tnatalll    protlosi 
delle  colonie   aveva  prodotto  un  dapraizamento  della  aonota  ad  un  tale   rial' 
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iO  doi  prezzi  ohe  tutti  gli  Stati  p^naarono  ch6  l'ìinice  ricchaxza 
loro  dOTasae  e  potess©  focd&rsi  iinlcainoat»  ndlis  moneta.    Sorae   .a 
ccsidatts  -SCUOLA  ìaSTiOAN ^ Uj I STA ,   la  quale  apptmto  ritlana  età  1.^  pro=« 
opdrità  di  un  piaose  sia  profOrs/Ctiala  ali»  moneta  che  osso  poasieda. 
Di   scuole  icercantlliste  pero  ce  ne  fnrcno  diversa;   alcuna  più  rudl= 
nwntaii,  altra  più  e  caspia  sse. 

La  scuola  mei'caiìtillsta  cocnagji'oiale  predica  il  più  feroce  ogoi^ 
3T.G  dolla  moneta  e  per  poterne  auineatare  1p  quantità,  non  solo  cerca 
isspadircs  l'es^^ort^isione  con  1  metodi  più  barbari  e  rlolentl  quali 
quelli  del  pedaggi  al  passaggio  di  ogni  ponte,  dell©  visite  all'usci» 
ta  di  ogni  città,  asa  anche  cerca  di  allargare  la  potenza  coloniale 
unicamente  por  potar  strappare  dalle  miniere  della  colonie  una  mag» 
gior  quantità  d*oro  e  d'argento. 

La  scuola  more  ajat  il  lata  illìsainsta,     pur  partendo  dallo  stesso 
concetto,  oeA'ìa  per6  di  ottenere  io  scopo  con  Q©a£l  iseno  barbari  e 
draconiani. 

Il  Oolbert,   il  gi*anàe  ministro  di  Luigi  aI?,  sostenn»»  oh©  per 
accreBcero  ii  patrimonio  monetario  dello  Stato  occorre  prosaovere  l'in- 
dustria naslonale,  la.  quale,  accrescendo  l'esportai ione  od  svitando 
l'import 8?*. ione  doi  aamifatti,  fa  affluire  autOEsetloament®  un  largo 
flotte  di  ero  e  di  argento  nel  paese.  Tale  sviluppo  industri  ale,  fian^^ 
cheggiatc  o  protetto  da  una  forte  od  alta  nmraglla  di  dazi  doganali, oo« 
stituisee  l'ossature  dol  programma  colbertlste,  che  ha  anche  oggi  au== 
torevoli  seguaci. 

La  scuola  gaarcantillata  fiduciaria  aiuinotte  che  non  soltanto  la 
raoneta  xetallica,  ma  anche  la  rooneta  fiduciaria  rappresenti  la  ricche»^ 
za  d'una  naxSone.   Faraose  a  questo  proposito  furono  lo  eoperiense  che 
ha  cercato  di  applicare   in  Francia  lo  sco£»esf  Law,  il  quale,  giunto 
a  Parigi  nel  periodo  di  maggior  dissesto  delle  finanze,  propose  al  ae 


ZI 
di  fondare  la  B&nquA  Eoyftld  de  Franca,  la  ^uale  urroùìA  dovuto  funzionarci 
con  l'amlaalona  il  carta  menata  «  dar  vita  alla   Improse  più  atrtva^ntl 
ocma  qTzalla  della  soocarta  dal  ìtl3»is8lpi«  q^zalla  dt*;.le  ll&ae  di  aaTl^=^ 
zione  attrararao  11  Capo  di  Buona  Sporania  fino  alla  Izidie,  acc,  ecc. 

La  staispa  illimitata  di  biglietti,  coaduaae   t)»2i  prosto  la  banca  ai 
fulllaianto,  dicioatracdo  oosi  coraa  la  manata  fldt2ci«irla  In  tanto  ha  Talo= 
ro   in  quanto  è  garantita  da  un'oqulvalanta  quaintltà  di  snonate  costalllca. 

la   ecola  raarQaat  11  lat^  aoclaltats.     quabl  a  r^aaion^  dallo    8C"aoia  pr«= 
cadenti,   rende  la  menata  rosporisablla  di  tetti   i  raali  e  na  predica  p-arolò 
l'ftbcllzlcno  totala  dal  rapporti  econoralcl.   Forse  Lenin  nel  sopprirwr^  i.el= 
la  3)Qosla  la  moneta  coiaa  mazo  di  scambio,  ha  ponaato  di   fare  un*appllca' 
«102»  pratica  del  dogmi  dalla  scucia  aeroantillata  aoclaliota  del   '700,   I 
rlaultatl  doloroal  ottenuti  nella  Bussia,  dove  gli   t»caiabl   aono  regrediti 
ella  fonwi  barbara  del  baratto  prl3ilti70,  cono  la  riprova  dolla  coni-'anna 
ohe  la  eclenaa  da  oltre  un  secolo  ta  pronunciato  contro  questo  slstera*. 

Tutta  le  iicuole  oercantiliote  peccano  di  tmilarità   in  quanto  consido- 
rano  corae  fondaojanto  di  tutta  l*eooncmia  la  sola  bilanoia  coascerciale  del  = 
lo  Stato  che,  oome  Tedrazco  è  ben  iun^ji  dal  coatituire   l'unico  e  più  impor» 
tante  fenomeno  della  vita  dnl  paeeo.   K  por  quosta  steaea  ragione   11   sista- 
rna  mercantilo  fini  per  osaero  di  £,-rav9  danno  al  progrosao  dallo  naaionl 
dovtì  più  largaoaiita  fu  applicato,  p^roh«>  oroò  8rtlflcl»l«aata   induatrie 
che  poi  non  x>otorono  mantener»!    In  vita  o  laacli.  cadare   in  abbandono  l'a» 
grlcoltara. 


e   --  Lt  9CU0LA   7ISI0Cr.ATICt.   •«   .juoato  doloroae  eaperienso   conduaaero 
gli   studioal  ad  una  uritica  demolì trico  dol    ar^rcactiliarro,    apecialnonta 
per  oporn  «il    Kranùr»aoo  juarno^   •*  »iel    aufi   affuaci   1   quali  ai  ooatituirO' 
no   in  unn     ?jC;nC|/A     ohe   prepi-    11   ncmp  d!      F' A. 


Il  ^uesnay  parte  da  q^wsto  concetto:  poiché  la  terra  è  l'unica  gene» 
ratrica  di  ricchaiea,  dà  cioè  u»  prodotto  netto  assai  superiore  a  quello 
che  al  è  iapiogato  nella  3ua  cultura,  cosi  è  l'agricoltura  che  deve  mori* 
tara  tutti  i  riguardi  da  parte  dello  Stato,  non  l'industria  la  quale  non 
fa  che  trasformar©  searpliceajente  ì  prodotti  della  natura. 

La  campagna  condotta  dai  flaioorati  e  sopratutto  la  dlalllusione  do= 
rata  alle  applicasioni  dei  aiercantilia^no,  diede  a  qus  et  e  dottrine  una  lar« 
ghissiea  diffusione,  e  aoentre  in  un  tempo  precedente  l'agricoltura  ora 
stata  coffipletscante  abbandonata,  in  questo  periodo  l'agricoltura  fu  por» 
tata  ai  più  alti  fastigi ^  e  Tennero  invece  sbfeaaadonate  le  iaduatrle,  Aft«l 
rlssle  proprio  a  questo  tempo  quel  concotto  fondasj^atsl©  che  ancora  era  vi' 
vo  in  tutti  gli  Stati  della  Germania  prima  delia  guerra f.  che  ci©è  lo  scet= 
tre  delle  politica  spettasse  epecialiwmte  alle  classi  conservatrici  degli 
a^r^ri,   rappresentanti  la  vera  prosperità  e  riccheaaa  del  liaese,  £•  certo 
però  che  anche  ad  una.  critlsa  stipe  rf  lei  ale,  la  dottrina  fisiocratica  non 
può  resistere  in  quanto 5  cobb»  si  potrebbe  nsgsre  11  profitto  del  capita- 
le? Aranettiacio  pure  la  readita  della  terra^  ma  perchè  dobbiamo  noi  negare 
il  profitto?  La  scuola  fisiocratica  ci  dice  ohe  e©  11  capitala  dà  profit» 
to  onesto  aoa  è  altro  cfes  ^aa  sottrasione  fra'odolants  ella  rendita  della 
terra;  ma  queatc  è  un  aiodo  di  girare  le  difficoltà  nca  di  risolverle,  e 
noi  lo  vedremo  in  seguito  parlar^.o  tanto  della  rendita  quanto  del  profit- 
to cO!ae  essi  poasano  coesistere  pie*na£ìente  nell^asaetto  eccnos^co  attuale. 


9  =  LA  SCUOLA  CLASSICA  "  Traendo  norma  dagli  errori  altrui  e  perfe» 
Eionando  invece  le  ricerche  su  base  ecientifioa,  la  SCUOLA  CLASSICA  IU= 
QLB3S  portò  la  nostra  aciensa  al  più  alti  fastigi.  Adamo  Smith,  profeeso» 
re  dell'Università  di  Crlascow,  fu  il  primo  a  d.eeQ   uns.  vera  base  organica 
al  nostri  studi.  Egli  pubblicò  nel  1776  quel  voIulbs  che  costituisce  quaal 
come  11  codice  fondaiuentale  della  nostra  scienza  -'Elcerche  sulla  causa 
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9  Stilla  natura  della  rieohezaa  delle  nazioni**.      Por  i  suol   studi  egli  ai 
servi  tanto  del  matodo   Induttiro  quanto  del  rsetodo  deduttiro;  raccolsa 
ima  congerie  oncm»  di   fatti;    soeTorando  ffll  uni  dagli   altri  e  coll9gando= 
li  conveniantosante  con  un  nesso  logico  tale  da  condurre  alla  scoperta  ài 
ipotesi    sonora  più  larghe   fino  alle  le^gi   f  end  amen  tali,    llcxini  capitoli 
di  q-aesto  trattato  ccntsngono  dottrine  ormai  definitiva,   con»  quella  sul- 
le banche,   sulla  oiroolazicae  a  stil  ooovnarcio  estaro,    più  difettose  furo> 
no  invaao  le  parti  relative  alla  produzione  ed  alla  distribuzione  della 
ricchezza,   11  che   si   spiega  anche  perchè   in  Inghilterra  ai  tempi  dello 
Sialth,  lo  sviluppo  economico  non  aveva  ancora  rag^iuntovette  cosi  eccel»^ 
se  da  p-oraettere  un  coiopletc  easim  di  tutti  gli  alenanti  che  lo  c08tlttii  = 
scono. 

Ad  Adamo  Sfclth  seguirono  altri  illustri  oampioni  quali  il  Malthus, eie 
nel  1798  pubblicò  il  famoso  siio  **3g^jgt0  sul  prlnoiplo  d»ll«  pò  poi  aziono**. 
Il  Ualtl^us  preoccupato  dell'enorme  auisanto  dolla  popolazioni^  che  segui  ai^ 
le  guerre  napoleoniohe  e  della  scarsa  produttività  dei  terreni,  tes»ttj  che 
11  numero  delle  esistente  venisse  ad  un  certo  momento  a  suturare  11  nuzaero 
delle  jusoistenee,  e  perciò  espose  una  tao^-la  rimasta  famosa,  di»i  rapporti 
fra  la  popolazione  e  lo  sviluppo  dell'economia  che  a  sue  teipo  studlereieo, 

Dti  altro  oconornlfitCi  grandiaaiino  che   boquì   ad  Adamo  ar.itu  fu  Davide  21- 
cardo,   il  quale  certo  è   11  più  geniale  del  nostri   claialoi.  Egli  non  l'u 
soltanto  uno  stulioso  cone  Adano  Smith  e   il  Maltnoa,    1   juall  rerj:iero  al- 
l'economia dopo  maturi    etudl    filosofici,   fu   Invece  un  ucwo  a'^iffari,    11 
quale  pasuò  la  prima  parte  della  sua  vita  uol  turoino  dolio   U^rsa  e  del 
coTwnerolo  intemazionale,  e  solo  più  tardi,  dopo  avcìr  risparmiato  xaia  co*- 
splcua  ricchezza  ponsò  di   esporre   in  loodo   ««"nillce  e   piane   1»  os^yirlense 
della  sua  vita  prv^cederit^.    Cor<oiso  noli 'espressione ,   limitato  nella  sua 
produzione   soieutif Ica,   egli  ci  ha  forò   laaolato  alcun*»   toorlo  ohe  coati» 
tulscono  l'ossatura  fondaiaontalt  di   tn*,to  la  ncstrn  solanta  oconoTlca.Ba» 
storà  soltanto   ricordar*»  la  tucrla  dolla  rendite,   del  valore,  del   salarle. 


delia  b5iìoh8,  adi  oomajercic  iKtern.%£loiì3lft,  per  oompr0ncl<*re  l'siicrae  inflxisso 
cha  l'opsra  di  Biccardo  ebbe  sii  tutto  lo  sviluppo  d^lla  nostra  se lecaia. 

Popò  Hlcai'do  la  se  lessa  eoorAOmloa  ingl(?»9  ha  coiaiaoiato  a  decadere^  l*mÌL=: 
tlffio  grande  rapprdseiitantd  dolla  ^scuola  claaeioa  fu  Joish  Stiuirt  Mill,  del  qaSR 
le  tutti  conoaoono  le  dottrino  filosoficii^  e  ooaosooao  yam  il  ciiiarisaimo  « 
fsaoso  sno  **?rattato  di  Ssonoiaia  politica**     cb,«  rappresenta  cob»  la  codifica^ 
«ione  ginstlnlena  di  tutta  la  ecuoia  procedsnto. 

.\.a  cauaa  foods^ìontala  dalla  doosdeiixa  d^lla  Scuola  olaasloa  lx!4>Xes&  nella 
.rl3asa  psi-ta  dsl  Secolo  XIX  fu  l'esagerata  appliae^icne  d«l  metodo  dedxittivo 
cfeo  la  C033ÌÌIÌS38  a  eoaclnsioni  non  più  controlXat®  dai  fatti. 


10  =»  LA  SCUOLA  aroaiOA  ~  Quasi  a  re&sioii®  aorse  allora  la  .SCUOLA  ^l^jOj^ 
^TEISSCl,  la  quale  portò  allo  più  site  vette  il  ìnatodo  Induttiro,   In  Qermsnia 
esisteva  -una  certa  proparassioae  intellettusle  por  urta  più  larga  application© 
di  questo  cisterea  di  isdaglne»    Infatti  è  appunto  nella  prima  parte  dei  secolo 
XIZ  clia  11  Savigxiy  coll&  sua  ricerche  coai  profcnds   in  materia  di  diritte  e 
colla  sua  appi ioaa ione  del  imlodo  storico  dieci®  alla  acieaaa  giuridica  g^rtaa- 
nlca  lo  apleaìor*  scientifico  ohe  tetterà  la  illi2njin&. 

11  priao  ohe  applioò  il  metodo  etoricc  induttivo  alla  scidasa  eoouomiGa 
fu  Federico  List»   il  qaalc  nei  suo  '*ga4!lH'ilO  LI  SCOg^iXA  MZ KMMSf*  prooacu^ 
pato  di  dlaioetrare  Is  r^tgicni  storioho  che  ccradTioono  all' appi  loaBione  dol 
proto  aioni  emo,  fece  rm  larghl3sir?;o  aao  del  metodo  Induttivo, 

SuccesaiTsroeate  euCi  alliavi  ed  cltri  atadiOBi  allargarono  ancora  questo 
sistema  o  cosi  il  Uoschsr»  le  SciinLiiler  il  H^n^r  e  altri,  con  tenacia  teutos» 
nlca  si  ridusse  ITO  a  catftiogaro  fstti  eoonoraici  tanto  nel  tempo  cha  nello  spazio 
aeaaa  jioi  sax^rs  assurgere  da  qu-st*enorree  raccolta  di  aaterlale  alla  scoperta 
di  nuove  leggi. 

La  aei^cla  teorica  ^'^numiìofi  si   h  ridotta  quindi  a  un  seapllco,  sia  pure 
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aaplentiflsixo,  oatelogo  di  arcrilrlo,  ma  ron  h«i  potuto  nò   saputo»  socm  pure 
avr^'bba  dosldorato,  iriiT9ff^ÌB.r6  oolla  granda  scuoia  claselcs  liig'ltìse. 


11  =»  1,1  gCPOLA  ?D01IOTA  =  A0oal  più   Intel  11  genti  e  geniali    furono  gli 
auitriftol   1  qvall  fondarono  la  SOUOì.A  PSICCLOeXpi.  0  2l'0tfI2TA,   on«  rappr«»^ 
sante  quasi  un  contraltare  alla  scuola  tùciiioca. 

Mentre  la  scnola  ingleao   atu-lla  i  fatii  quali   si  prestsnteno  cggattlra^ 
■ent9  9  la  scuola  tedesca  corca  mllca2^snto  di    racccgliors  fatti  ch«  ^aanc 
una  oertfi  analogia  fra  di  loro,   la  acuoia  p3lc;0logi::a  austriaca  orca  ìdto- 
ce  quali  dono  lo  impretìeloni  «   1  d'ini  le»  ntl  log^ottlri  aì^o  uoiiO  a  baso  doì 
fanoiuini  a^onoraloi.   I/a  queato  indiri s£0  è  nata  cc?l  una  teoria  tu^ta  .>novt 
a  spaolale  dal  raloro  1a  qn6l<i  non  è  bacata  con»  q^ialla  inglese  %nl  costo 
di   prodazlona  o  sul   valora  di   soaaiblo,  ma  invece  atil  grado  finale  di.    ioslt 
derabilità  che  ùonno  1  diversi  cani  òconciriul,   in  (2!peud9n2a  dolla  dsore- 
soont*»  intensità  del  dosidefl  e  àel  blaog^i  urbani, 

Voi  ci  fercererno  a  studiare  più  a!Bpiar»nte  questa  teoria  allorquando 
ci  oeenperoniO  della  olrcolarlon»  o  dolio  aoamblc.    Ad  Cf?ii  u>odo  è   btns  lo' 
ner  presente  che  qaedta  soaola»  ftp?ar«av«D»nt«*  ;!Csl  astratta  e  aietafisli*, 
lia  portfito  ad  applicai  Ioni  pr^tljhs  di  cene  idor^^r  ole   ir^portansa.   Coei  jr.or 
esempio,  tutta  la  teoria  dttll*  iropottn  progrvsslTa  si  tnsa  essenti  algente 
svila  teoria  for.daroental8  della  deeiderabilità  fir<i(le  dalla  soTì^la  pdico» 
logica.   Ks»a  inoltro  hr*  ss^^ilto  un  indirisxo  nuorUslmo  allo   rlcsrchs  e 
rappr'isenta  uno  frn  le  più  benomorlte   sctioio   n  cui    il  progresso  usi  ncstrl 
studi  deve  larga  gratitudine.   )tàAo.  Infine,  con  le  sue  ricorcho  nsl  oasipo 
dell*eooBosia  pur«i  •  la  l^rgn  applicai  cqo  della  raatematiche  ns]    caspo  dal- 
la oircolaxione,  na  coiìdctto  alla  8oc\)eria  Ji  nvxoTe   leff^i   •  alla  più  prò 
elsa  fOrn.'ul8;:iono  di   qaolla  prec<>denteQwnt6   soofcrte. 
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11  *  LA  SCUOI(A  OTTIMISTA  ^  Una  scuola  cho  ebbe  larga  schiera  di  se« 
guaoi  «  che  ha  eereatc  di  porr©  argine  alla  severa  critica  Inglesa  dall*as- 
Mtto  ftconomioo  odiamo,   si  è  sviluppata  nel  secolo  ZIX  In  FPanoia*  e  ap» 
ponto  par  11  suo  progranstt»  consarvstor»  e  legittimista,  preso  non»  di  iCOO» 
hi  OTTIMISTA,     ^aoets  scnola  ha  avuto  In  Italia  fervidi  fattori»  forse  an« 
ohe  r^r  quella  corrente  di  ialtaxlone  di  tutto  quanto  ci  pojrveniva  da  oltre 
Alpe;  che  ha  cosi  profondasaentd  oarattarlisato  lo  sriluppo  eoonoaico  e  socia» 
le  dei  nostro  paese  in  quel  pepiod©» 

Il  primo  soonoialsta  che  lasciò  \m*0K2a  Import  unti  ss  ima  in  questa  souo«s 
la  a  che  può  anzi  considerarsi  conse  il  suo  fondatore,  è  il  francese  Giovajinl 
Battista  Say,   il  quale  pubblicò  nel  1823  xm  famoso     **Oorso  ccopleto  di  geo- 
Rciaia  politica^     in  sei  volumi,  nel  quale  acorbassenta  critica  lo  teorie  di 
Adamo  ^ith  cho  tendono  a  ssattsrd  in  luce  qualche  Iniquità  sodalo.   Dopo  il 
Sey  a>)bisjse  Federico  Bastist  li  quale  dlsdo  ancbe  all^opsra  sua  massiiES.  un 
titolo  che  ne  carette rizaa  sd  evideni^a  11  contenuto.  Igli  intitolò  infatti 
il  suo  trattato     *^AriLonie  6CORom.iche**  cercando  in  esso  di  dìBOStrare  come 
n<?ll'' assetto  sociale  nel  quale  rivlanK)  nessuna  felicità  maggiore  potrebbe 
esser  raggiunta:   se  qualche  piccola  dissonanza  esiste,  è  dovuta  all'opera 
non  sempre  attenta  e  opportuna  dello  Stato, 

Al  Bastl&t  seguirono  Michele  Che vai  le r,  e  fra  i  più  reconti.   Paolo  1,8 = 
roy  Besuiieu  e  il  Mollnari,   In  Italia  si  ricollegò  alla  acuoia  francese 
Francesco  Ferrara  che  fu  il  principe  d«5?i  nostri  economisti  nella  prima  par» 
te  del  secolo  soorec, 

l*eiToro  foadaicental©  della  scuola  ottimista  è  stato  quello  di  coasi» 
deraro  1  diversi   agenti  dell'assetto  economico  in  perfetta  equipollenza  fra 
di  loro.   Ora  se  questo  è  vero  nel  campo  delia  circola* lonOp  non  lo  è  nel 
campo  dslla  produzione  e  della  diatribuzione  dalla  ricchezza.   Infatti  nel 
cainpo  della  cireolaaiono  un  individuo  il  quale  sia  disposto  a  dare  in  cEtt» 
bio  d'una  determinata  c;:orce  un'altra  mare©,  o  della  moneta,   si  trova    di 
fronte  all'altra  In  condiziono  di  perfetta  uguaglianza  :   a  acambio  o  per~ 
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muta  a-TTenutl  entrami)!  sono  oonTinti  di  aver  ra^lunto  lo   scopo  della 
loro  operaxlona  e  si  ritengono  peroiò  ugualmente  aoddisfattl    :   che  se 
poi  lo   scambio  non  aTTonisse  entrambi   il  riterrebbero  u^alaente    soddi^: 
efatti  perchè  convinti  che,  evitando  1  * ope ra;c i one ,  hanno  avuto  un  van== 
taggio  maggiore.    Invece,  nel  campo  della  produzione  e  della  dietribuzio*' 
ne  della  ricchezza  noi  abbiamo  da  una  parte  ohi  possiede  gli   stromenti 
di  produzione  •  quindi   si   trova  in  una  posizione  enormemente   vantaggiosa 
di  fronte  a  chi  non  ha  al  suo  attivo  che  la  propria  forza  di   lavoro    : 
mentre  al  datore  di  lavoro  è  fino  a  un  certo  punto  indifferente  che  1*0= 
peraio  accetti  o  non  le  condizioni  che  gli  pone,   il  prenditore  di  lavo- 
ro, qualora  rifintasse  le  condizioni  che  gli  vengono  offerte,   si  trove= 
rebbe  probabilmante  costretto  &  soffrire  la  disoccupazione  e  la  fasB. 

L'aver  dunque   ignorato  scientemente  la  differenza  di  posizione   fra 
1  fattori  della  oiroolaclone  e  quelli  della  distribuzione  della  riccheze 
za  ha  condotto  la  scuola  ottimista  a  un  imperdonabile  errore.    Inoltre 
l'aver  sostenuto  sempre  che  l'rssetto  economico  attuale  corrisponde  al 
migliore  degli  assetti  possibili  ha  tolte  la  ragione  fondamentale  di  o= 
gni  movimanto  sociale  inteso  a  perfezionare  i  rapporti  che  intercedono 
fra  i  vari  elementi  della  produzione  e  della  distribuzione. 


12   =  LA  SCUOLA  SOCIALISTA  -  Completamente  opposta  alla  scuola  otti» 
mieta  è  la  30U0LA   SOCIALISTA .     Bsaa  rappresento  la  critica  più  severa  e 
profonda  a  tutto  11   slstejA  sociale  entro   11   quale  noi   viviamo.   L'impor» 
tanza  che   queste  scuola  ha  avuto  od  ha,   giustifica  l'enorme   letteratura 
che   si   è   svolta  su  di  essa;   e   se  noi  non  ci   tratterremo  a  lungo  per  esami' 
naro  la  produzione  letteraria  ohe  ad  essa  si   riflette  dovremo   pere   soffer« 
marci   brevemente  n  studiarne   l    principi   fondamentali. 

Le  origini  del   soclallsTnc,   seconde  gli   stedi  compiuti   dal   Connetti, 
lìe  Martri^,   risalgono  alla  più  r«mcta  antichità,   ma,   mentre    in  quel   tet- 
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pi  la  critica  dalla  dlssonanao  «oelall  ara  piuttosto  di  carattera  otico, 
nai  tampi  praaantl  la  critica  ba  asaanKlalmanta  carattara  economioc     a 
aclantifico.   Tralasciando  tutta  la  sotjole  anticha  che  ai  vorrebbero  con* 
sidarara  coma  pracorritrici  del  social iamo  moderno,  «onie  qualla  f«j«nt© 
capo  a  Platone  o  a  Tommaso  Canspaaalla,  noi  troi^iamo  cha  il  primo  varo 
scrittore  30Cialista  Tv.  11  Saint  Simon  il  qiiala  pnbblloè  nal  laai  un  ▼©= 
Ina»  dftl  titolo    **Snovo  cristianesimo**,  Bgli  fu  vn  sognatore  placido  di 
tina  risnrreziona  soclsl©  cho  agli  intendava  di  basare  sopra  pjoa  riforma 
aerale  e  religiosa  oltreché  sopra  ?ina  rifornia  economica,  Sgli  afferra» 
che  la  produzione  è  doruta  a  tro  fattoci  ?   ingegno,  lavoro  ©  proprietà 
e  fra  di  assi  vorrsTab©  divldaasero  1  frutti  della  produslone  in  un  rsp» 
porto  propcrElonale» 

La  dottrina  di  Saint  Simon  ha  avuto  una  grende  eco  in  tutta  la  lat- 
teratura  del  teaopo  e  si  può  dire  che  le  stesso  Stuart  Mlll  ne  sia  rimasto 
influenzato, 

3opo  il  Saint  Simon  abbiaioe  in  Francia  il  coaunista  Charles  Fouriar, 
spirito  genici©  a  squilibratOg   il  quale  nei  suoi  volumi    "Teoria  dei  guat^ 
tro  ffiovinenti  e  dei  destini  generali'*  propugna  l'istituzione  dei     *falan= 
steri**,  cioè  di  specie  di  grandi  caserma  o  conventi,  nel  qoali  il  lavoro 
avrebbe  dovuto  essere  coegplutc  In  comune  ©  il  prodotto  avrebbts  dovuto  ea-^ 
sere  suddiviso  in  ragione  di  5/l2  al  lavoro,  4/12  al  capitale,  e  3/12  al=^ 
l'ingegno.    Indipendenteraente  d&  tale  rlp»rtiiBion©5   il  Foorlor  avrebbe  yo= 
luto  che  fosso  garantito  un  minisio  di  nutrimento  e  di  alloggio  a  vestia- 
rio  ad  ogni  abitante  del  falansterio.  Nell'interno  poi  di  queste  enormi 
casertas   il  lavoro  avrebbe  dovuto  esser??  distribuito  secor.do  1  gusti  di 
ciascun  in  modo  che  il  lavoro  si  presentasse  attraente  a  siapatico  per 
tutti  e  tutti  andassero  a  gara  per  ooapiorlo  nel  modo  p5ù  largo. 

Affina  al  Fourier  nelle  idee  di  un  utopistico  comunismo  fu  Robarto 
Owen,   il  quale  nel   suo  volume     "Kaova  vita  della  società**     propose  in= 
vece  dai  falansteri  delle  coiirtmità  confederate  nelle  quali  avrebbe  do» 
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Tato  avvenir©  anche  tino  sceicblo  dal  prodotti  In  ragione  del  laverò  ire- 
etato.   La  propaganda  dall' Cwen  ebbe   allora  un  grande   auecasao,   a   si   ri-= 
corda  che  lo  stesso  He  di  Praetlc,  che  rappresentava  fora»   in  quel  tem 
pò  l'elemento  più  reazionario  di  tntta  l'Europa,  gli  mandò  in  doro  una 
medaglia  d'oro  ooneide rande lo  come  nn  benefattore  delle  eocietà  e  un  a= 
postolo  i^rez iceo  per  la  eolnzlone  del  problema  «ociale. 

Dopo  Owen  abbiamo,   ancora   in  Francia,   che  fa  apF^^iitc   la  patria  di 
qiisstl   sognatori,    11  Loris  Blanc   11  quale  combattè  r.slla  sua     **Qrganli- 
zazjone  del   lavoro'*     la  libera  concorrenza  conaiderandola  cone   causa  al 
tutti    1  inali  della  socletè, 

2£a  spettava  a  Carlo  Marx,    Ingegrso  molto  più  ^vadrato  e  complete,  nu  = 
trito  di   profondi    studi   filosofici   ed  economici   di   dare  al   social  lame  una 
veste  Bclentlfloa.    Il  Harx  dopo  avor  combattuto  con  piccoli   libelli   l'at 
tuale   slatema  aconomico,   ed  essersi    fatto  esiliare  dalla  Germania  come  o= 
lemento  peric'loac,   conduaao  nel  Huaeo  3rl tannico  di  Londra   atudi  i,rofor  = 
di  per   Invootlre  con  una  critica  corazzata  di  scienza  tutta  la  struttura 
economica,   Sgll  pubblicò  a  Berlino  nel   1859  1  primi  fascicoli  4ol   suo  vo» 
lun»     "Per  la  critica  dell'economia  politlcs",  ma  non  appena  cominoiata 
l*op>era  si  acoorse  di  non  averla  tracciata  conveniente^ioote  e  perciò  30« 
spesa  la  pubblicazione  delle  diapenae,    riprese  da  capo   la  raia::l0Qe  dilla 
sue  pagine  e  circa  IO  anni  dopo,  nel   1867,  diede  alle  stampe  ad  àcburgo 
11  prlzno  volum  della  sua  opera  intitolata     '*I1  Capitale", 

Il  primo  volume  del     "Capitala"     ne   studia  il  processo  di   fonazione: 
gli  altri   volumi    aucceeslvl   che  avrebbero  dovuto  ossere   tre,   nvi^bbero  do» 
vutc  analizzare   tutti  gli  altri    fenomeni  della  vita  ecoaoal'^a,   ma  le  vi* 
cende  dei   temx.i,   lo   lotte  di  baratterò  politico,    impeuirono  a  Carlo     jarx 
di  condurre   a  termine   l'opera   sua.   Bestò  al    suol   fedeli  dlace^oli   federico 
Ingelfl,   Edoardo  Bernjtein  e  Carlo  ilautsky,    Il   compito  di   pubblicare   le  a» 
morie  lasciato  dal  ilaeatro.    L'ultiaw  del    volumi   dato   ailj    8tan:i.>«   ::el    li^lb 
raccoglie  appunto   1  aiateriali  di   ricerca  che   Carlo  Marx  non  aveva  avuto 
tempo  di  coordinare. 
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Eooo  in  pochi  tratti  la  dottrina  fondamantale  sostdnuta  da  Carlo  Marx 
nal  suoi  scritti  :  «e^^^  parte  da  uno  del  concetti  fondasientali  dell'ocono= 
mia  politica,  da  quello  del  valore  che  egli  afferma  essere  tmicamente  for« 
mato  di  lavoro.  Bgli  non  nega  che  la  deaiderahilità  aia  ima  condizione  nes 
cessaria  per  il  valore,  ma  nega  che  essa  possa  in  qualsiasi  modo  iplegar^ 
la,  perchè,  se  la  differente  valutazione  della  deaidorahilità  è  la  ragione 
d'essere  dello  eoambio,  l'eleruento  comune  par  ogni  prodotto,  cioè  11  suo 
valore  reale,  è  dato  unicamente  dalla  quantità  di  lavoro  in  e»«o  contenuto, 
**Tutte  le  merci,  dice  Carlo  Marx,  non  sono  che  lavoro  \imano  cristallizzato*', 
il  loro  valore  quindi  sarà  maggiore  e  minore  a  seconda  del  lavoro  scoiale 
in  esse  contenuto.  S  per  lavoro  sociale  intende  non  il  lavoro  effettiva» 
mente  impiegato,  ma  il  lavoro  ohe  sarebbe  necessario  impiegare  per  parte 
di  un  operaio  tecnicamente  perfetto  e  completo,  provveduto  dagli  strumen- 
ti più  perfezionati. 

liscie sso  questo  principio,  se  \m  operaie  laverà  otto  ore  al  giorno, 
quale  sarà  il  valore  del  suo  lavoro?  NatTzralmente  di  otto  qualunque  sia 
la  merce  prodotta  perchè  noi  sappiamo  che  in  regime  di  libera  oonoorren* 
za  il  valore  è  stabilito  dal  costo  di  produzione.  Ma  il  capitalista,  il 
quale  nell'assetto  economico  attuale  ha  diritto  al  prodotto  integrale  del 
lavoro  quanto  venderà  la  nasrce?  La  venderà  naturalmente  in  ragione  di  ot- 
to. Ma  che  cosa  darà  egli  all'operalo?  Sgli  darà  all'operaio  il  salario 
che  consiste  nel  giusto  valore  della  forza  di  lavoro  ceduta,  cioè,  oome 
per  qualunque  altra  marce,  nel  numero  di  ore  di  latvoro  ndoeesarie  per 
produrla.  Come  il  coeto  di  una  macchina  si  valuta  dal  carbone  ohe  eeaa 
consuma,  oosi  il  costo  del  lavoro  umano  si  valuta  dalle  sussistesse  ne» 
cessarle  per  mantenerlo.  Ora  tale  valore  è  sempre  minora  del  valore  del 
prodotto  ottenuto  con  il  lavoro,  per  cui  il  lavoro  in  condizioni  normali 
lascia  un'eccedenza  di  valoz^  prodotto  sul  valore  eonaumato.  Beco,  grida 
llarz,  rivelato  il  mistero  della  produzione  capitalista.  Mentre  l'operaio 
percepisce  un  salario  pari  per  es.  a  set  ore  di  lavoro,  pari  cioè  al  va* 
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lore  effettivo  dal   lavoro  necesiarlo  per  produrre  la  aua  for«a  di   lavoro, 
il  capitalista  vendo   il  prodotto   la  ragione  di  otto  lucrando  voa  ingiusto 
profitto,   UA  plus  valere  doviito  unicamente  ad  una  prctazicne  del  lavoro, 
ad  tm  plus  lavoro  dell'operaio  che  egli   sfrutta. 

Tale   è   le  teal   fondamentale  di  iiarx   il  q^ialo ,   lasciando   tutte   le  co»' 
siderazioni  morali  dei   suol  prGdecoaacrl  aull'ingiuatlaia  sociale,  viene 
a  dimostrare  come   il  prefitto  sia  posaibile  e  come  l'operalo  vanga  arrut= 
tato,  pur  eaaondogli  conoesso  quanto  gli  apetta.  ì/Arx  da  questa  prima  di  = 
mostrazione  paaaa  con»  corollario  al 1* affé rmas ione  che   11  capitale   è  un 
elemento  sterile,  e  poiché   il  lavoro  non  si  può  produrre   senza  consumara 
una  certa  quantità  di  capitale,  egli  spiega  che  cosi  il  capitale   si   cote- 
bina  col  lavoro   :    il  capitale  variahile,  quello  ohe   serve  a  mantenera  la 
forza  di  lavoro  sotto  ferma  di   salari  e   sussistenze  ^  quello  che  gemerà 
11  plus  valore;    il  capitale  costante,   quello  ch,e  aerve   aemplicemeate  ad 
aiutare   11  lavoro  sotto  forma  di  raaochina,  non  riproduce  adtro  ohe     11 
valore  che  consuma,  oioè  sempllcomante   si  ammortizza.  Di  qui  l'interesse 
del  oapitalista  di  accrescore   il  capitale  variabile  cne  è  l'unico     che 
gli  asaiouri   il  profitto,  e  ciò  fcicendo  egli  va  compiendo,   sempre  su  sca= 
la  più  larga,  lo  sfruttamento  doli* operaio  e  acavando  un  abiaac   sempre 
più  profondo  fra  il  capitale  ed  il  lavoro.   Da  queste   irreducibili  diver» 
genze   fra  le  due  forme  di  capitale,  Marx  deduce  la  nocossità  della  lot> 
ta  di  classe  dalla  quale  egli  al   ripromette,   allorquando  il  concentra* 
monto  progressivo  delle  grandi  fortune,   avrà  fatalmente   allargato   la   ba^ 
ai  della  piramide   aoclale,   la  aoetituzlone  del  regime  comunista  e   l'abo» 
llslone  della  proprietà  privata  col  diritto  al   lavoratore     a  percepire 
un  oon^nso  equivalente   al  prodotto  del   ano  lavoro. 

corollario  minore  della  teoria  marxista  è  anche  11  Bateriallaigo  sto* 
rioo,  cioè  la  spiegazione  di  ogni  fatto  ala  storico  ohe  fllosClco  od  ln« 
tellettuale  con  una  ragione  ed  un  sostrato  puraiKnte  economico. 

La  teoria  ILarxista  rappresenta  ancora  oggi  11  caposaldo  della  sonda 
sooiallsta,   ansi   non  ostante  la  triste   esporlenta  coapiuta   in  Rassla  |.aro 
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Che  qTiosta  tacrla  abbia  a^unrcntato  l»  popolarità  e  dlffT2Sl<m«. 

La  critica  scientifica  ha  d^asollto  tutta  l'impalo  a  tura  di  una  cosi 
riroluzioearia  dottrina  ©d  infatti  basta  oaaerraro  cìie»  se  foaso  vero 
ohe  il  capitala  tecnico  «  o,  ooms  U&rx  io  oiiiasac   il  ospitale  oo»tanta, 
non  des.a9  profitto,  dato  il  re^iire  di  libar»  concorranaa  nal  quale  tI= 
viaao,  l3  industrie  eho  dcvonci  usara  doai  difforonislali  taaggiori  di  ca« 
pitale  tecnico  si  trovtsra  boero  ia  oondl2lcni  di  Ixif  eri  oriti  di  front© 
e  quello  che  no  noano  dosi  niincri  o  pervìiè  dovrebbero  sco?aparir«.   Ora 
q^esita  logica  consegaensa  ?*  cui  oi  vorrebbe  porterò  Marx  è  suwntita  dai 
fatti  noi  modo  più  clamoroso,  mi  come  oggi  il  capitalo  tecnico  corca 
di  sostitaire  fino  a^li  estremi  lìmiti  il  capitsl-j   mlario.  Mal  coma 
oggi  la  lavoraisiono  in  sari©  ©d  il  cornotset-é'agsio  dell©  Yarto  fasi  dello 
stadio  produttivo  ai  sforasaio  ài  ridurre  al  rainlaio  l'impiego  di  jaano 
d* opera  e  aostitnlrvi  la  msoohlita, 

0  Ohe  dlr«  poi  dolls  teoria  marxista  seconda  la  quale   ì  salari  sareb^ 

b3rc  Tiaicaisants  adeguati  si  costo  di  produzione  dalla  forza  di  lavoro  f 
coinè  spieghoress)  noi  i  fatti  che  si  svolgono  sotto  gli  stessi  nostri 
oechi  €>  che  in  psosi  più  fortimatl  del  nostro  hanno  assunto  formo  anco- 
ra più  ovld&hti?     Oggidì  aoichtì  da  noi  in  Italia  l'operaio  gode  di  nn 
largo  bonssBore  e  non  gaedagna  soltanto  quello  che  è  necessario  per  il 
>7»antCi*iBento  in  vita  suo  e  delXs  sua  famiglia  ma  anche  quanto  gli  può 
ponoattftire  il  soddi sfacimento  di  bisogni  di  ordina  supericro^  diverti» 
BQODtii  viagéji,   istruzioni,    la  imo  degli  ultimi  nuaserì  della  Ntovs  Anto» 
logia,  un  nostro  connazionale,  IMogegnore  jUuiggl,  attraversando  l'A~ 
n»rica>  riaiase  iceravigliato  nel  vedere  che  gli  operai  si  recassero  in 
officina  in  sutosaobils  di  loro  proprietà.  La  verità  scientifica  ci  in« 
segna  infatti  che  11  valore  h  costituito  bensì  in  parte  dal  lavoro  rea= 
le,  ma  acche  dal  lavoro  necessario  por  la  produzione  del  oapitale  teoni« 
co,   ix  quale  per  la  stessa  ragione  ha  diritto  ad  un  adegnato  oOB^nso. 
Se  al  capitale  tecnico  fosse  negato  un  qualsiasi  ooiapenso  cesserebbe  la 
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ragion»  di  forvation*  dolio  tteaso  capitale  9  «aacber«b'be  imo  degli  4lo  = 
manti  più  prexiosi  dolla  prodozlofia,   idnza  il  quaia  la  produtiora  ttasaa 
aarabba  iinpoaaibiXa. 

Gli  arrorl  dall»  taoria  aarxiata  balxaroao  agli  occhi   aocha  dogli 
aiata i  auoi  j^ftfWKdl»  *1  quali  Garbarono  In  qualcha  nodo  di  oonoillara  i 
degni  atiÈ!ktC"»tmòJlbkt  oAlaiport&ntiaalBa  a  dogziA  di  snmorla  è  l*op«ra  ^tc1< 
.jdiriMk  Xdtuurdo  Baraataln  il  quale  dlada  origina  fi  nna  aouols  chiamata 
i4ÉiÌÌMUr  \1     '*revl  aloni  arso**     la  quala  si  è  aaatmto  11  compito  di  corra^- 
««viligaro  la  parta  dinamica  dalle  teoria  di   Carlo  uarx  aenxa  però  naturalmot:* 
te  rlusulrri»  perchè  la  conciliazione  dal  oontrati  anpera  la   facoltà  u* 

■ane . 

])a3  aoclaliamo  intagr^lo  sono  rampollato  alcuno  rarie  altre  ocuola 
aooiallste  le  quali  hanno  diratto  la  loro  critlohe  a a sensi Rimente  Tarto 
ano  degli  olanantl  della  produsione. 

Abbiamo  amto  ad  abbiamo  ooal  un  aoclaliamo  aattolloo  il  quale  ha 
808 tenuto  a  spada  tratta  1  proprietari  fondiari  e  vorrebbe  cha  tntto  11 
paso  della  leglalazlone  aoolalo  cadesas  nnlcazziente  copra  le  Industrls 
perohè  osae  sole,  dicono,  possono  dsr  luogo  al  profitto.  Harr  stesso, so- 
stoagozic,  allorquando  criticava  aspraioante  l*organÌKBasione   sociale  di 
oggi*  areva  In  manto   soltanto  la  produzione   industriale  a  non  quella  &> 
graria. 

Saturalaonto  quasi  reaslccc  di  .questo  social iamo  cattolico  (ohlaBa- 
to  cosi  porche  fu  appunto  il  cardinale  Voc  Kotteler  in  Oarmania  il  più 
arduo  sostenitore),   ò   sorta  In  sonda  dsl  sooialiamo  agrario  la  quale 
tenta  di  dimostrare  ohe  non  h  raro  ohe  l'industria  goda  di  profitti    ina- 
deguati mentre   Invece  ò  Taro  ohe   soltanto  l'agricoltura  gode  di  una  ren* 
dita  della  quale  neasnn  inerito  ha  uè   11  proprietario  nò  chi  la  ooltlTa. 

ramoao  fu  11  libro  di  Inrico  George     **Prograaeo  a  povertà*'     11  qua» 
le  In  pochi  anni   ebbe  la  fortuna  di   oltre   120  edisionl,  a  oal  quale  ao« 
atanns  la  naceasità  della  na^ionallssaiicno  dalla  terra  psrohè  soltanto 
la  terra  h  oauBH  ùf*\  dlsoi\line  eeonoi^ico  attuala,  Igll  parta  dal  oan« 
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cotto,  ohe  non  solo  I0  tarr*  più  fertili  danno  tin  prodotto  eooadont*  al* 
l'iapiego  di  capitalo  0  di  lavoro  in  confronto  allo  torre  mono  fertili 
(teoria  rioardiana)  aa  anohe  le  torre  moglie  situate  0  più  ▼iolno  al  con* 
tri  di  prodtuKiono  ed  ai  moroati  ioiportanti  godos»  di  xm  pino  Talore    ohe 
sapera  ogni  oonpenso  al  lavoro  ed  al  capitale  il^fcfiagatit^pT  il  loro  ofrut« 
tamonto.  £d  è  naturale  ohe  il  George,  anasricaaitfy  aie |ftiii«u cabline  di  qna> 


sta  rendita  di  pooisionOy  perchè  In  nosam  paese  cono  nel -iaBtf'^)iiJ!rflnÉMse= 

. *re,  ora 

no  ayoTa  assunto  delle  forme  00 oi  plastiche,   quando  ai  penaif  chiir^zafti 
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terreni  si  yendovano  per  enormi  dieteae  a  pressi  baseiaeimi  e  poiv^asiica* 
mento  perchè  vicini  a  contri  che  imaprowisamente  si  svilupparono,  ooiu» 
Pi^.tsìmrg  e  Chicago  eco,  vennero  vendute  a  pressi  fantaatlol  per  metro 
quadrato,  si  oompreade  oome  venisse  naturale  una  reasioaa  per  ooai  lènti 
ed  improvvisi  guadagni  dei  loro  proprietari  i  quali  nulla  avevano  fatto 
per  acero  score  in  cosi  enorme  misura  11  valore  dei  terreni. 

Dal  sooialicmo  integrale  deriva  anche  una  souola  ohe  ha  avuto  in 
Germania  grandissimo  sviluppo  e  ohe  appunto  perobè  iavooa  a  gran  voce 
1*  intervento  dello  dtato  per  migliorare  i  rapporti  fra  i  diversi  fatto» 
ri  della  produzione  e  perchè  ebbe  larga  aooegliensa  da  parte  del  prÌnoÌ« 
pe  di  Biamark  e  di  atatieti  di  quel  paese  venne  chiamato  sooialiaap  di 
stato  0  socialismo  della  cattedra.  Infatti  1  più  grandi  economisti  di 
questo  ultimo  quarto  di  secolo  quali  lo  Sohmollsr  e  Wagner  predicarono 
dalla  cattedra  di  Berlino  e  delle  altre  università  la  necessità  dell^in» 
terventò  dello  stato  in  favore  dei  lavoratori  e  furono  osai  gli  artefioi 
di  quella  coosplessa  e  oompleta  legialasione  soolale  che  a  giudlslo  di  noi» 
ti  costituì  fino  allo  scoppio  della  guerra  europea  una  delle  remore  più 
efVicacl  contro  il  dilagare  del  socialismo. 

Tali  fi  grandi  linee  sono  state  le  dottrine  ohe  hanno  tonato  il  oanpo 
ielis  nostra  solensa.  Al  giorno  d*oggl  neaenna  dottrina  ha  il  monopollo 
della  produzione  scientifica  perchè  effottlvonente  noi  attraverslaiBO  un 
periodo  di  crisi  rhe  dura  già  da  parecchi  anni  e  dal  quale  ancora  non  ci 


3b 
■laiEO  llterfttl«  lessmiA  grakadlsaloft  figura  In  questi  ùltimi  azml  é  compar* 
Sft  all*orljiiOBt#^  •  gli  9conoBiati  oh«  noi  annoTorlaoD  fra  1  maggiori,  pur 
«raodo  atriti  praolltart  rarao  la  noatra  ■clansa,  non  hanno  fatto  ohe  porfo- 
Bionar*  a  prtolaara  aBggionnaata  le  dottrine  a  le  teorie  dal  precedenti 
Borlttorl.  Poaaiaao  ansi  dire  ohe  non  ri  aia  UnlTareità*  la  quale  non  ab= 
t>U  un  onltor»  ohm  aagoa  «na  dalla  aouola  che  abbiamo  esaminato,  ed  ansi 
nel  aeno  rteseo  di  una  U^reraltà  noi  troriamo  talora  degli   sciensiati  ohe 
aagoono  aonola  opppata  e  dÌTarsa. 

Debbiano  diznqua  angorarol  che  quanto  prina  la  nostra  scienza  possa 
aollerarai  dalla  sona  grigia  nella  quale  attualaanta  si  trora  e  sen^a  dub^^ 
bio  l*apparÌaoanza  maggiore  di  tutti  1  fenoneni  eoonomioi  oba  si  h  Terifi* 
cata  dopo  la  grande  eonflagrasione  europea  e  che  si  Terlfioa  tuttora  8ot= 
to  1  nostri  ooohi  potrà  offrire  il  messo  più  efficace  per  la  nuoTa  ascen* 
alone  dalla  noatra  BOiaatifioba  rioardia. 
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Oi  PIGOLO       II 
LA  FBODUSIOSS 


13  =  OONOSTTO  FOSPAHgBTAia  «  In  ooonomia,  ooa>0  ift  ^'isioa,  produrre 
Loa  significa  creare  qualcosa  dal  nulla,  ma  senapi icecis jote,  ooa»  ha  ben 
dlnscatrato  fin  dal  1650  Pellegrino  Hoasl  nelle  lezioni  da  lui  tenute  alla 
Sorbona,  coaibinsro,  modificare,  trasformare  elsmentl  naturali  già  esistono 
ti  dando  &d  essi  una  maggiore  utilità,  rendendoli  meglio  adatti  al  soddi» 
sfacimento  dal  nostri  bisogni.   Quindi,  parlando  di   v>i»oduaìone ♦  noi  inten» 
deremo  sempre  e  soltanto  la  traaformezlone  di  caplt*?ll  rnediente  opportuno 
oomblnasicni . 

per  ia  produzione  in  senso  economico  quattro  ?cno  gli  ©iQissnti  foMa» 
mentali  necessari.   Prima  di  tutto  occorre  l'olenento  aattaLfale^,  cioè  Is,  ima» 
teria  sulla  quale  asercitare  l'atto  produttivo.   Quc&tc  eiicnisnto  è  offerto 
dai  capitali   tngnoblliarl  coi  prodotti  del  suolo  e  àol  sottosuolo  e  c'^n  la 
forza  motrice.   Par  la  trasformazione  d^  tali  elariie?:;!;!  occorre  l'appllos;* 
alone  di  determinati  capitali  personali.  Ma  questi  sarebbero  ben  poco  prò-- 
duttili,   se  non  disponessero  di  capitali  mobiliari ^  cioè  di  strumenti  tecais 
ci,  di  anticipazioni  necessarie  per  compensare  gli  operai  fino  al  termine 
della  lavorasione*  eoo, 

queste  tre  specie  di  capitali:   lir^iobilifs  i,  psrsonj^li  e  mobiliar i,en« 
tranc  in  formn  diversa  nella  produzione:  gl5   irjrabiliarl  ci  offrono  con  le 
materie  prima  l*elom3nto  originale:   i  personcdi  inveoe  il  Trero  elemento  fon= 
daroentale.    Infatti   i  primi  hanno  una  fnnslcne  passiva   :  'tutti  1  prodotti  dei 
suolo  e  del  settoexsolo  obbediscono  clsceiuentei,   sia  pure  talvolta  con  forte 
resistenza,  all'assione  del  lavoro.    I  capitali  mobiliari  infine,   si  potrsb'ne= 
ro  considerare  come  un  elerasiito  derivato,   in  quwito  promaniuno  dal  connubio 
do!  precedenti  capitali  e  rappresentano  il  metao  indiepensebile  per  una  ui= 
t©rlsr«  e  piti  intensa  produzione. 
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Z  capitali  (Ubbono  però  senpre,   sebbene   In  Tarla  misura,   essere  combi* 
nati  fra  di  loro  per  ragglnn^re  una  determinata  attlrità  economica.   Tale 
oomblnaslone,   sensa  la  quale  nesiTm  atto  produttlTO  pnò  arer  luogo,  co^tle 
tnlace  11  quarto  elaoento  della  produsione,  ohe  dlcesi   intrapresa,  e  ote  ha 
oggi,  oona  Tadrano,  la  masalBa  Ixqportansa, 


l^  «  CAPITALI  IMHOBILIABI  »  Studiamo  ora  eeparatamente  1  dlTarsi  fat= 
tori  della  prodnxione,  oomlnoiando  dal  prliao  di  essi:  dei  oapltali  itaoobi  = 
Ilari.  Perchè  eesi  possano  dare  i  aeiti  necessari  per  la  produzione  debbo= 
no  offrire  un  ambiente  favorOTOle  e  una  certa  abbondanza  di  materie  prime 

utlliiKablli  e  di  forza  motrloe. 

In  primo  luogo  l'ambienta  è  più  o  mano  propizio     a  seoonda  della  31»= 
tua» Iona  cllnaterlca,     e  ne  abbiamo  una  riprora,  nel  fatto  ohe  le  prime 
dlTlltà  si  sono  sviluppate  nei  olimi  oaldi  dove  la  natura  offrirà  più  ab= 
bondantenente  1  suoi  prodotti. 

In  se 0 ondo  luogo  ha  aonoa  In^rtanaa  la  configurazione  geografica. 
Se  molti  popoli  antichi  raggiunsero  una  maggiore  olTiltà»  lo  dovettero 
alla  pOBlsiono  delle  terre  che  occupavano,  confinanti  coi  mari  e  che 
pemettevano  loro  una  maggiore, fao Ulta  di  comunicazioni.    I   Fenici,  gli 
Sglii ,   1  Greci  e  poi   1  Bomanl  poterono  raggiungere   la  loro  alta  clTiltà 
anche  a  causa  della  loro  situazione  favorevole  nel  baolno  del  Moditarra* 
neo.    In  taropi  successivi,  quando  fiorirono  1  commerci  col  Levante,   Qe- 
nova  e  Tanezia  raggiunsero  grande   Importanza  commerciale  e  politica  per 
11  fatto  fondamentale  della  posizione  geografica  molto   favorevole.    Una 
riprova  ce  l'offre  anche   11  fatto  ohe  dopo  la  scoperta  dell'America  e 
della  vie  ai  navigaaione  colle  Indie  attraverso  al  Capo  di    Buona  Speran» 
sa,  Oenova  e  Tenesia  perdettero  oompiotamsnte   la  loro  supremazia  coaner* 
clale,   e  vennero   sostituite  da  Rotterdam,    Brena,   Amburgo.   Sse-nplo  olssai» 
co  dell'importanza  della  favorevole  posizione  geoprafl'sa  l'sbblamo     nel« 
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l'In^iltarra,  la  quale,  par  treraral  aiaia  grandi  tI»  di  ooaamioaslo* 
oa  tra  11  racohlo  a  il  auovo  mondo  a  par  9am9r9  olrooudata  dal  leara,  ha 
godntc  sempre  di  «na  sicurasia  tale  oha  le  permlaa  una  più  rapida  aaet » 
sa  nelle  Tie  della  civiltà. 

In  terso  lucgro  snil*  aablente  ha  scìsma  iog^rtanza  la  ooatltnatoaa 
gaclogloa.  Come  ci  seno  terre  più  fertili,  moglio  soleggiato,  asegllo  lr« 
rigate  in  confronto  di  altra,  a  che  parsiettone  perciò  "ona  fiorente  ai^rl» 
coltnra,  cosi  ol  sono  terre  o3»  ©hlTidon©  «al  «ottosuolo  ricchesse  incoia^ 
mensìirablXl  di  ai&iare,  e  ci»  parelò  peroettone  un  largo  «viluppo  di  gram» 
di  industrie  raaaji  fattorie  re. 

Cosi  i  fort^matl  paesi  che  hanno  miniare  di  carbone  e  di  ferro  haano 
duo  degli  eleTnenti  più  prsslosl  par  lo  sviluppo  della  loro  civiltà,  ed  in» 
fatti  1  paaal  più  rioohl  dei  àne  minerali  ^  l'Inghilterra,  la  aenaania  a 
gì 5  Stati  Uìiltl  =  hanno  diretto  tstta  la  vita  eoonomica  di  qwest'ultliBO 
mezso  secolo, 

111* infuori  però  dell'ambiente  favorevole,  i  capitali  immobiliari  of= 
frono  all'uomo  afeì>OBd«iti  laateria  pria»,  Sssa  aono  sparae  alla  superfloie 

■PI— unir  rwttijiwifi.  m    IH  wmmmmmm^^  ^  *• 

0  nel  sottosTiOlo  a  ferniaccno  1* agiate  originario  per  la  produaione.  Alon»' 
ne  di  queste  naterla  prìtae  sono  a  nostra  diS|Ogizione  in  misura  llllaita»! 
ta,  altre  in  misura  liuiltatissiisa,  L*aria  ©leiDaanto  foadasaentale  per  la  vi* 
ta  U!&«r.a  a  anche  per  la  trita  vegetale,  in  qusntc  femiace  l'oaalgeno  per  1« 
reapirgsione  e  l'azoto  per  la  fertlliz^asi-One,  trovasi  cosi  ahbondauteiaentj 
a  nostp?i  disposizione,  che  noi  non  1* appresa laiuo  altro  che  negli  specialla 
3ii5l  casi  in  cui  deaiderisasò  abbia  speciali  qualità  di  salubrità*  I 

iiiche  l'acqua  è  quanto  isai  abbondante,    I  fiujsl  eosndono  al  isaare  sonza 
dlsaeccsrsi  per  via,  pur  alinssntando  gli  lafialti  oanuXi  di  Irrlgaaione  e 
gli  acquedotti  oittadini.   All' infuori  j^rh  di  quaesti  eltsBenti  eoa!  profusi 
la  eitre  itaterie  sono  limitate,  o  poeaono  eaa^rl^,  nello  ftpasSo  ò     nella 
quantità.     Goal  sono  limitate  nello  apaaio  aerte  coltwjr®,  per  e»,  quella 
del  saata^o,  che  ron  va  oltre  gli  ott-'oento  metri;  quella  delia  vite, ohe 
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non  ft  fOflslìsile  oltre  11  50*  parallelo.    Sono  licitate,   odila  quantità, irol- 
tiseizoe  datarle  pria»   Ift  oul  domanda  supera  di  gran  l^on^a  l'offerta,  come 
per  es.   iftl  aaeo  delle  pietre  e  del  matalll  preziosi. 

L'^iono  ha  cercato  di  rimediare  a  queste  limitazioni  dei  capitali   iomc- 
blllarl   in  dtie  modi   t   alle  llBltailonl  nello  spasi o»  ha  prorreduto  col  tra» 
sporti;  per  messo  di  etti  Infatti  noi  possiamo  avere  qui  1  frutti  propri  1 
della  sona  troploale»  le  lazie,   1  cotoni,  le  pelli,   il  oaffè,   11  the,  eoo. 
Alle  limitasi o&i  qQamtitatire,  l*nos:o  ha  oereato  di  prorredere  con  prodot* 
ti  aorrocatl.  Cosi  per  ea.  noa  essendo  enf fidente  a  soddisfare  1* Intera 
domanda  la  prodTisleaa  di  seta  naturale,  l*uoino  ba  proceduto  alla  tesai* 
tura  della  oellulosa,   fabbrloasde  una  seta  artificiale  ohe  ha  caratteri 
taonioi  quasi  ue:uali  a  qtislli  della  seta  natarale. 

Dal  fatto  oh9  1  prodotti  naturali  sono  limitati,  derira  una  corri* 
sponde nte  limitasloae  nella  prodoslone,  perchè  a  tale   scarsità  non  sern* 
pre  si  può  rimediare  con  1  trasporti  né  con  i  succedanei.   Se  esaainiaiao 
le  prinoipali  produslooi  ohe  si  sono  susseguite  nel  tempo,  ne  arreToo  la 
prora  erideate.   Oli  uamiiii   la  un  primo  tempo  si  erano  dedicati  alla  oac» 
ola  ed  alla  pesoa  par  completala  il  nutrimento  che  era  loro  fornito  dal* 
la  Tegetaslone.   Og^di  la  caccia  e  la  pesoa  sono  cosi  limitate  ohe  non 
possono  più  costituire  una  rara  e  propria  industria.   Anche  nei  paesi  nor= 
dioi,  dove,  per  tradisione  e  per  disposizioni  leglslatiTe  la  protesione 
degli   aaimali  è  quanto  mai  rispettata,  la  caccia  non  oostltuisce  più  un 
Inqportante   ramo  di  produilone.   B  ciò  vale  anche   per  la  pesca;  aer.tre  un 
tempo  era  poseibile  la  pesca  nelle  acque  più  Tlclne  alla  costa,  cggidi 
si  dare  ricorrere  a  battelli  sempre  più  grandi  pr  andare  a  cercare      1 
pesci   In  xone  sempre  più  lontane  dalla  rlya.   Lo  stosso  dloasl  àell*in« 
dustria  forestale,   la  quale,   mentre  era  fiorent Isalma  nell'antichità, 
oggidì    Ta  scomparendo   perchè   11  numero  dei   boscM  è  encnsemante  alala 
nnito. 

L*']0mo,   ad  ogni  modo,    spinto  dal  biseco  il   sopperire   alle  neces* 
alta  B'V^pre  oresoentl,  ha  cercato  di  Tincere   la  nal'ira  e  di   aTero  una 
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prod-axiono  sempre  più  Tasta.  Senonohè  in  questa  lotta  egli  lia  inooatrato 
delle  gravi  difficoltà  specialmente  per  quanto  riguarda  la  produgioaa  a>  I 
gricola.  Qaesta  prodnsione  si  compie  «  oone  ha  disraostrato  1*  insigne  ohiolil 
00  Liebig,  a  scapito  degli  elenenti  fertilizzanti  del  terreno  t  asoto,poa' 
tassa,  calcio,  acido  fosforico,  eoe.  e  se  11  terreno  non  viene  reintegra* 
to  in  questi  suoi  eleaenti  fertilizzanti,  esso  si  iaterilisoe.  I*  apponte 
l'ignoranza  di  qnesta  legge  ohe  ha  ridotto  alcuna  zona  che  costituirono  il 
granaio  dell* antica  Roma,  come  la  Sicilia  e  l'Africa  a  dalle  sterili  lasde 
e  che  ha  limitato  la  coltura  delle  terre  dell'Epiro  e  della  Tessaglia,  uà 
tempo  fertilissime,  a  desolate  e  rade  piantagioni  di  tabaooo. 

La  produzione  agricola,  è  inoltre  limitata  sia  nello  spazio  ohe  nel 
tempo.  Nello  spazio,  perche,  come  già  abbiamo  accennato,  talune  colture, 
come  il  castagno  e  la  vite  non  attecchiscono  oltre  determinate  zone  s 
nel  tempo,  perchè  per  quanto  l'uomo  cerchi  di  fare,  non  potrà  mai  per  es 
raggiungere  due  raccolti  in  un  anno  di  uva  o  quattro  di  grano,  eoo..  Da 
tali  premesse  deriva  che  incrementi  successivi  di  lavoro  e  di  capitale, 
applicate  alla  terra  danno  prodotti  sesgpre  decrescenti»  ^esta  legge  del^ 
la  produttività  decrescente  del  suolo  è  vera  sia  in  senso  estensivo  ohe 
in  senso  intensivo,  come  già  dimostrarono  Senofonte,  e  poi,  con  maggior 
precisione  Antonio  Serra  nel  famoso  suo  '^Trattato**  pubblicato  nel  I6I9. 

Tuttavia  questa  verità  essonziale  è  stata  messa  in  dubbio  da  alcuni 
insigni  economisti,  e  specialmente  da  Attilio  Cabiati,  il  quale  sostenne 
in  un  suo  studio  "Sull'applicazione  delle  dottrine  agronomiche  alla  ren 
dita  fondiaria**  ohe,  ae  la  terra  dà  prodotti  sucoessivamente  deorescentJ 
è  perchè  non  viene  rispettata  la  legge  delle  proporzioni  definite,  oioè 
si  trascura  l'impiego  razionale  dei  coofficienti  della  produzione  agraria 
E*  noto  infatti  ad  es.  che  un  elemento  fondamentale  della  produzione  cerei 
licola  è  l'azoto  che  si  incorpora  nella  terra  mediante  la  cono imaz ione. Ha 
questo  non  basta.  Occorre  ancora  fertilizzare  la  terra  con  elementi  mine!* 
rari,  qcali  il  potassio,  il  fosforo,  occ.  Ora,  se  la  Giusta  proporzione 
fra  i  vari  elementi  fertilizzati  non  viene  rispettata,  la  produzione  non 
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ha  l*incr9iBonto  doroto.   lei  Giappone   1  terreni  Tengono  ooncioati  special» 
!&9nt9  con  pesce   gcaato,  con  carni  putrefatto  a   legnmin^ee,   na  poiché   la 
religione  rleta  di   ectterrare   le  osta,    il  terreno  Tiene  ad  aaacrbire  ima 
quantità  di   '•zoto   superiore  al  necessario  sema  la  contropartita  di  elf 
menti  cinerari  e  quizyii   la  sua  prodnttiTità  non  è  quale  potrebbe  esaere. 
Perciò,  concicde   il  Cabiati,    se  a  increi&enti  sucooasiTi  di  laTOro  e  di  ca^ 
pitale  ncn  corrispondono  dosi  proporzionali  di  prodotto,   questo  si^lfioa 
che  la  reintegrazione  degli  eleoenti   fertilizzanti  non  aTTiene  in  nodo  ra^ 
zlonals. 

Ora  questa  legge  dello  proporzioni  definite,  che  ^  Torissiiai  per  le 
industrie,  dOTe  non  esiste  linitazione  ai  coefficienti  di   prodtisioae,  non 
può  essere   interamente  Tara  per  l'agricoltura,   data  la  limitazione  della 
terra  a  degli  altri  elementi  della  produzione  cerealicola. 

Ce  ne  offre  una  prOTs  incontestabile  l'esperienia  dal  paese   In  cui 
la  produzione  agraria  è   stata  più  raxionalmente  applicata  oioè   in  Dani'^ 
■arca,  dOTe  tuttavia  non  si  sono  potuti  raggiungere  più  di  37  ettolitri 
per  ettaro.    Ora,  dopo  tali  riproTe  non  b  possibile  negare  ahe  la  produ^ 
zione   agraria  sia  decrescente  anche   la  senso  intensiTO,   Dal  resto,   la 
aaaplice  ed  elaiasntare  esperienza  dell*  e  stona  iosa  della  oolture  a  tarre  = 
ni   sempre  meno  fertili  e  più  lontani  dai  centri  di  coaavao,  dimostra  a 
tufficienza  che  ncn  ò  posaioils  otteaera,  aia  pure  eoa  la  coltura  più 
raxlonale  dai  Teschi  terreni  una  produiiono  moltiplicata  ali*  infinito. 

Un'altro  degli  alemantl  fomdaaontali  ohe  offroao  i  capitali   iaaM* 
biliari  par  una  più  intensa  produsioaa  è  la  forsa  motrlae.    Per  Tiaoere 
la  resistenza  della  natura  l'uomo  si  è   in  un  primo  tempo  ssrrito  di   sti^» 
maati  primoràiall,  e  con  la  sappa  e  una  specie  di   aratro  ha  cercato  di 
acalfire  il  terreno  par  coltiTarlo  maglio    :   poi  ha  caroato  di  moltlpli* 
oare  la  forza  di   laTOro,   addoaMSticando  buoi,   oaTalll,  rwnnj,  atruasi  a 
seconda  dalle  diTarse   sona.   I  talo   addomesticamento  aoa  aarri   dolo   alla 
produsioma,  ma  anche  all'offesa  e  alla  difesa  i   basterà  rl-tordara  ohe 
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PliTO  nel  292  a«   Q.   si  Talso»  par  ocmbsttarQ  1  KOtta&l,  di  9ldfa&tl  ssisfte» 

IIL«  j&atoralxBamte ,  la  forsa  ds^ll  aalctali  prò  senta  gravi  incoaraniontl 
si«.  p^r  Xs  sua  llioitazlone,  sia  p$r  il  oGsto  da)  suo  i&azitoninonto,  si*  no 
ta  l*l''?pcrtaaia  ohe  nei  servizi  logistici  ha  il  trasporto  a  dorso  di  rmlc 
il  ^i9C'  titne  trasports^to  da  xm  luogo  ad  un  altro  è  limitati  ss  imo,  perchè 
ooateiBporaaeaiBeato  l'aninale  dorè  portare  sul  suo  dors<}  il  foraggio  che 
gli  è  necessario  per  il  nutrirne sto, 

VxiOìsù  ha  peròib  ooroato,  in  un  aecoAdo  tQwapo,  di  sfrattare  altre 
forza  actrioi.  lei  paesi  litoracoi,  fu  utilizzata  Ift  forza  del  Teato,  ed 
ancor  oggi  nei  paesi  aolto  yeKtosi   i  zoolini»  le  poape  ed  altri  iiqpiaxiti 
sono  aosQi  lallft  forza  del  Testo,  L'Olanda  dopo  la  catastrofe  dal  le  Vo» 
veHbf^  X4Sa9  la  oui  gran  parte  del  suo  territorio  fu  inondato»  prOTTide  ^ 
al  proso iiEigsasato  dei  terreni  allagati  e  alla  ooBquista  di  aaOTl  alle 
insidie  dal  mare,  mediante  infinita  pon^pe  asionate  dal  Tento.  Ma  la  for« 
sa  del  Tento  aoa  è  oostaata  e  non  può  esaere  utilisaata  ohe  ad  imtenoat» 
tenza»  Si  oaloola  ohe  aaohe  in  Olaada»  dOTO  ai  batta  il  raoOfd  della  oo» 
staasa  dei  Tenti»  aoa  si  possono  usufruire  più  di  140  giorni  all'anno. 

L*ucaio  ha  perciò  fatto  ricorso  al  oalora  e  alla  traafonnasioaa  del* 
1* energia  teroioa  in  energia  di  Tepore,  e  ha  intensificato  lo  sfruttantn» 
to  delle  ainiere  di  carbone  «  dando  cosi  l'ossigeno  fondaasntale  a  tutte 
le  iaduatrie  e  speoialoante  ai  trasporti  di  terra  e  di  laart. 

Il  tiiDOre  però  ohe  in  un  tenpo  più  o  meno  lontano  la  penuria  del  oax 
bona  potesse  pregitrilioare  la  Tita  della  produsione»  ha  spinto  l'uoao    a 
sfrattare  le  forse  delle  aoque»  traaforznaadona  l'energia  potenziala  la 
«aergia  elettrica  attuala.  Questa  trasforKazione  di  energia  ohe  rappressi 
ta  una  delle  più  alte  conquista  dell'intelli^nsa  umaaa  e  ohe  porta  il 
suggello  glorioso  della  soiensa  italiana»  pennette  il  trasporto  della 
forca  a  grandi  distanze  e  la  sua  suddiTisiono  in  piooolisoimi  elementi, 
oosi  da  garantire  tanto  il  funzionaznento  di  organismi  produttiTi  potenti, 
quante   quello  di  piccolioslmi  laboratori. 
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lol  ohfi  Bisxoo  atetl  r^ot^  dli)a»tloati  Cai.lA  jiAtTi?m  1m  fmtic  ^.1  9t2^s» 
aaro«  sImbo  y%Tb  stati  faTOriii   Xargaaaato  di  oarboma  blaaco,  •»  •#  sra  v^r^^ 
r&  mano  l'operosità       dalla  mostra  gaata»  arraao  X^ar^aa^lra  («r9x.li.i«9*  par^ 
ohe  aom  oi  potrà  mandare  uao  cagli  alasaati  foaàejMmtall  dalla  prcdtislc^B   - 
la  forca  cotrloo. 


15  -  I  3g3TSm  DI  CQliroBà  =»  L*«oa»  aasillato  dall»  aecs^eità  di  sais^ra 
oagglori  ffcflaiat9a24,  ììb.  ceroato  di  avara  d%XIa  tarra  Mtt^lor  q^^ast^ltà  il 
prodotti,  oca  coBTaniamtl  applioasloni  di  capitali,  Parauaao  dall'o spari! au"* 
aa  oleaentaro  della  produttività  daorasoaute  dal  eaolo^  ÒA  oeroatc  di  rina> 
diftrriv  la  xm  prlDC  tscipc»  adattaccidoai  alla  poltlTasiour»  di  tarrd  «tao  f^r» 
tilii  0ncodBaivfixB»nta  addlTa&ando  alla  coltura  Ict^nafra,  J)l  (^^i  num  sncoaa» 
aiOQd  di  aistezol  di  ocltura  ohe  aegnaao  eoa»  la  piotra  idXiarl  dal  progr«aao 
tucano, 

I*a  tradizlona  oi  dica  infatti  cbs  1*uodc  ai  è  doppriaa  Indicato  alla 
csaola  ed  alla  poaoa,  poi  all«  pastsrts'a  a  InTins  all'agricoltura,  oa  oso 
soienzlato  tadeaoo,  lo  Hahn*  in  xum  aua  olaaaioa  o^^ra    ^Oli  aninall  dc^ia* 
atloi  e  loro  rapporti  oon  l*aoouoaia  ua*aa^,  ha  dinoatrsto»  con  lar^hlaal» 
ma  ooxl°>  di   jol^ntlficha  prove»  corr»  la  dlTiaioao  ^radialoaala  non  corri* 
apoikio  al  rerù.   L'tiCHio,  dopo  la  oaoola  a  Iw  paaca,  aon  k  pMaatc  alla  pa=» 
Etcri::1a,  la  qoala  Inplioa  già  l'addoiasatiaaroontc  degli  aoiaiali»  aia  alla 
sappiocltiira»   osala  alla  coltTirn  dolla  13 rr^  con  Btruoentl   prlttordiall»   a 
boio  in  aegolto,  dopo  un  porfaalonarafinto  iMlla  accnomla  a^^  .i":'.  •>  - -ni  »coc 
fltruinantl  più  iiorfaslonetl,   aon   lrrlga::losl  ;u'tirioial  1*  «    jaaa^tc   alla  pa* 
atori«la.   Ln  paetorizla  si  s-vJlupj^è  non  iole  p«r  trarrà  aagll    anlinall  o^r - 
nn  e  latta  per  il  olbc,  ma  *noha  r«r  avsma   l  prodotti  Jarlvsti,   ocrai   la 
Isjia  per  1  tvis«^^tl,   Id   pelli   por  Iv  oalzature  oi  onoho  per  gli   laduraen'i, 

StJCcaeslTomonte   l*uono  al  dodioò  all'f,  ■^,    la  ^uale   In  un  ^>r'. « 


mo  tempo  ebbe  carattere  eatenalvo,  poi  ebbe  oarattero  intensivo^  9  ap= 
plico  In  misura  aempre  più  lEU*ga  perfezionati  alstoml  di  ocnGÌ!nh.iion9 
raaionale.  I/nltlma  forma  di  coltura  intensiva,  più  perfetta,  è  data 
dal  giardinaggio. 

Il  pasaagglo  alle  diverse  colture  «  dimostrato  dallo  Babn,  ha  una 
controprova  anche  nelle  colonie.  Le  colonie  hanno  percorso  attraverso 
pochi  aecoli  tutta  la  strada  che  ha  percorso  invece  l*ì£uropa  in  moltis» 
«imi  teooll.  quando  Cristoforo  Colombo  nel  1492  scopri  l'america,  trovò 
quelle  pojpolasioni  in  atato  di  arretrata  barbarie  t  in  400  anni  essa  oi 
haxmo  raggiunto  e  forse  oi  hajino  persino  aoprawaneato  nelle  aviluppo 
della  civiltà.  Dai  rapporti  dei  primi  navigatori,  i  popoli  delle  "In= 
die  Occidentali**  appaiono  come  dediti  esclusivamente  alla  caoola  e  al» 
la  pescai  In  un  tempo  successivo  alla  zappicoltura,  quindi  alle  pian- 
tagioni, poi  alla  pastorizia.  Soltanto  verso  il  settecento  esso  si  de<^ 
dicano  all*agricoltura(  prima  in  senso  estensivo  e  poi  in  senso  inten» 
alvo. 

Ha  poiché  le  colonie  non  raggiunsero  con  uguale  rapidità  lo  stesso 
grado  di  civiltà,  noi  troviamo  tuttora  in  taluni  luoghi  floridissima  la 
pastorizia,  in  altri  1* agricoltura  estensiva,  in  altri  infine  quella  in== 
tenaiva«  senza  contare  ohe  attorno  ai  centri  più  popolosi  coma  Chicago, 
lew-loric,  Filadelfia,  ecc.  fiorisce  il  giardinaggio,  eome  nelle  terre 
contigue  ai  centri  più  civili  d*2uropa. 

Dall'esame  che  abbiamo  ora  compiuto,  appare  evidente  che  l*inter!sis 
flcazione  delle  oolture  è  avvenuta  sotto  la  pressione  delle  crescenti  pc 
polasloni;  appunto  per  questo  l'intensif io azione  atessa,  coma  ha  dimo= 
strato  il  Thtboen,  è  avvenuta  prlmm  in  prossimità  dei  centri  più  popola- 
ti e  poi  successivamente  nelle  zone  sempre  più  lontane  e  meno  abitate. 
Incor  oggi  il  giardinaggio  fiorisce  presso  la  periferia  delle  grandi 
città,  l'agricoltura  Intensiva  nelle  zone  successiva,  e  la  pastorizia 
nelle  zone  più  lontane.  Una  riprova  curiosa  di  questa  successione  di 
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colture  xiAllo  spazio  si  lia  Bsoba  nella  parola  rassa  ogorod  »  orto  ,     oha 
atImologloaiMiita  aignifloa    ^intox^no  nella  città**. 

Eaax&iiiati  i  siatemi  di  coltiTaziooe,  vediamo  ora  ae  ^r  ra^itm^re 
una  maggior  produzione  cera  alicela  contenga  le  g:raTid9_  e  la  plocola  3ol«- 
tura.. 

Grande  o  piccoì.8  coltura  non  significano  gracde  o  piccola  proprietà, 
perchè  la  grande  proprietà  può  l)onlflslmo  combinaroi  colla  piccola  coltura 
a  ne   sono  esempio  lo  swKzaJ.rle  della  Toscana  o  le  frazioni  dei  domini  dei 
Landalorda  dell'Irlanda.    Viceversa  la  piccola  proprietà  può  collegaroi 
colla  grande  coltura  alicrquanciO  i  piccoli  proprietari  ai  riuniacono  ln= 
sien»  per  applicare  potenti  mezzi  tocniai.   Ce  ne  offrono  olaaaloc  eee^:' 
pio  le   latterie  cooperative  Cml  Qiurfxp  le  associazioni  dai  Titioultori 
del  Beno  e  degli  allevatori  bielle.  S'aizzerà,  già  descritte  con  cosi  cal^ 
da  eloquenza  da  Pellagrino  Eosai. 

La  grande  e  la  piccola  f^oltura  hanr.o  rociprcci  vantaggi  e  svanta^sl; 

La  grftXide  coltura  ha  anzitutto   il  pregio  di  risparmiare  gli  edifici 
co 'Onlal.  Ohi  ha  una  vaata  tenuta  può  con  un  aolo  graade  edificio  colo^ 
nioo  tener©  al  riparo  gli  animali,   1»  maochlno  agriooia  •  i  prodotti.   71» 
oevttTsa  se  questo  gracido  approazanvmto  di  terreno  fosse  tuddiviso  in  raol» 
ti  piccoli  lotti,  ognuno  dovrebbe  avere  la  propria  oaaa  colonica,   il  che 
ooatituirabba  indubbiamente  un»  spesa  enorcoamante  maggiore. 

Un  aeoondo  vantaggio  della  ^jrande  coltura  è  ^^\o  dalla  possibilità 
di  applicare  potenti   ni^/ìcMno  <:'^^.  fi  e  ole,   la  cui  adoz  loti-i   va  oresoen»- 

do  ogni  giorno,  non  aolo  por  la  nao«ttità  di  arare  aes.pra  più  profonda* 
mante   il  terreao  ma  sopratutto  per  la  naoessità  di  sostituire  all'eiei»»ri^ 
to  TAOmo  Isolamento  macchina,  più  fidato*  alouro,   sai  <juale  al  può  aeuprt 
faro   assegna-nfinto,  eaentre  l*elem6t]to  uomo  è   t'^mpr»   più   infido,   BMùhk  n^l* 
IMndustrln  agraria.   E  la  Tnacchine,   come  ad  «s.    le   trattrici  con  aratri 
8  vomeri  miltlpll  non  possono  esser*  usate   ch«j    au  vaste   sstenaloaL  di 
terreno. 
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im  terso  Tft&taggio  della  grande  ooltxira  ò  dato  dal  rlagarmio  nel» 
l'ao^nieto  delle  materie  prime,  B*  oerto  ohe  11  plooolo  ooltlTatore 
ohe  deve  conpràre  messo  eaeoo  di  eemente  o  piocole  quantità  di  oonolme» 
f Inieoe  per  pagarle  a  presso  più  alto  di  ohi  compera  la  gronda  qxiantltà 
e  pQò  risparsdare  aaolie  enlla  spese  di  trasporto  t  e  lo  steeso  rispar^ 
mio  ohe  11  grande  eoltiratore  fa  sulle  spese  di  trasporto  qtiando  oon^tra 
8eM9xiti  e  cono  imi,  lo  farà  ancora  quando  Tenderà  i  prodotti  e  potrà  fa>^ 
re  spedisionl  a  vagoni  o  bastimenti  ooiq^leti,  ottenendo  tariffe  e  noli 
più  hassi, 

un  qnarto  rantagglo  è**  quello  di  poter  ottenere  più  facilB»nte  ed  ai 
migliori  oondisioni  a  prestito  i  capitali,  di  cui  l*indutria  agraria  co^ 
me  l'industria  manifatturiera,  eP^ande  o  piccola  ohe  sia,  non  può  fare 
a  mano*  Ora  la  banche  concedono  più  facilmente  anticipi  alle  grandi  in»< 
traprese,  ta&to  è  vero  che,  per  rimediare  a  questa  grarieeima  inferioe 
rità  in  cui  si  troTa  la  piccola  coltura  si  è  cercato  di  diffondere  pios 
coli  istituti  di  credito  agrario,  istituti  che  nel  Veneto,  per  l*ap08to: 
lato  di  Luigi  Luzsatti,  hanno  reoato  Teramente  dei  grandi  vaataggi, 

Si  fronte  però  agli  elementi  di  superiorità  della  grande  coltura, 
la  piccola  è  in  grado  di  contrapporre  Tantaggl  ooei  sostansiall,  da  ren^ 
de  ria  a  quella  preferibile. 

In  primo  luogo  il  piccolo  proprietario  si  affesiona  al  terreno  ohe 
coltiva  :  egli  aa  di  lavorare  per  sé  stesso  e  la  sua  famiglia  e  ea  altre 
ei  ohe,  se  riesce  a  fare  risparmi  potrà  investirli  nell* acquisto  di  al- 
tri  terreni,  e  migliorare  le  sue  oondisioni,  e  la  sua  indipendenza, 

Arturo  TOag  disse i  **Se  spezziamo  un  deserto  in  piccoli  poderi,  ne' 

faremo  un  giardino  a  ee  riuniano  tanti  piccoli  giardini  In  un  solo  masU 

me,  li  trasf orneremo  in  deserto*^.  Anche  Andrea  Oamegle,  nel  suo  non 

mal  abbastanza  lodato  volum»  ^11  vrj^gelo  della  ricchezza**,  dimostra  ch« 

*•  l'agricoltore  che  coltiva  col  suo  lavoro  una  piccola  fattoria,  può 

figgere  11  oapltallsta  che  tenta  una  coltivazione  su  vasta  scala  con  il 
vero  altrui," 
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Uft  altro  •lineato  di  foadaoBstala  Testacelo  dalla  plooola  ooltnra  sta 
tW^^^^^^  ^^*  "*A^^^  Balla  grmxk^  laduatrla  alarla  1  éalarlatl  al  nnlaoo* 
no   In  la^e  ad  l^poaifoiio  salari  aloTatlaalml,  rlooorroodo  a  aoioptrl  dassos 

j!|.aalmi,  oal  pioooll  foadl  jtoata  aasooiasiong  pericolosa  è   lig>C8«ibila. 

b  h 

bMI  ^  oorto  fra  1  piccolo  proprietari  terrieri  ohe  nella  prismTera  ecorea. 


k 


igd^la  prOTiaoia  di  lleeiandria,  è  aooppiato  lo  soiopero  dai  lanfltori  per 
^Jffetto  del  quale   14.000  mooohe  hanno  perduto  il  latto,  oaoeando  l*eaorve 
^pincaro  ohe  oi  Affligge.  K  non  ò  neppure  fra  MOdeati  proprietari  ohe  è 
poopplatc  quell'altro  grarlaalao  soiopero  della  Lonellina,  per  oui  il  ri» 
80  fa  lanciato  nàraira  fra  i  solchi,  oon  danno  non  solo  dei  proprietari, 
ma  di  tutto  il  paese.  Baataao  questi  eBeoq;)i  per  perauaderoi  dell*enoraa 
Tantagglo  che  la  piccola  coltura  presenta  sulla  grande,  non  ostante     1 
pregi  ohe  questa  i^iò  vantare  al  suo  attiro. 

La  piccola  coltura,   iapedendo  le  aasooiasioni  del  contadini,   i  qua* 
li  nel  cDOnento  più  delicato  obbligano  col  ricatto  dallo  sciopero  ad  anaana 
1  irragioneTOli  di  salari  e  distruggono  sozsme  enormi  di  riochesae  non  più 
recuperabili,  costituisce  11  più  presioso  baluardo  contro  uno  dei  più  fu« 
nasti  pericoli  sociali. 

La  piccola  coltura  presenta  però  ancora  un  altro  vantaggio.  Issa  af« 
foiionaado  l'uomo  alla  terra.   Impedisce  ohe  egli  emigri  verso  la  oitt4. Il 
contadino  che  è  diventato  v^op^^^^^f ^^  della  solla  ohe  lavora,  non  l'ab* 
balena  per  11  miraggio  degli  alti  salari   industriali. 

Il  salariato  agricolo  invece  è  sempre  tratto  verso  la  grande  città, 
Boa  solo  per  la  sperania  di  avere  un  lavoro  oostante,  me  sepratutto  per 
aggiungere  salari  apparentemente  più  elevati.   Durante  il  periodo  della 
erra  i  contadini  riformati  o  esonerati  sono  accorsi   ali* Industria  sen« 
averne  alcuna  attitudine  o  pn^pcraz 1 on9 ,  ed  hanno  oostltuito  la  parte 
ù  turbolenta  del  oeto  operaio,   aopratutto  dopo  che,   cessata  la  produ* 
no  di  e:uerra,   si   trovarono  disoccupati,   a  oiò  non  oatants,   al   rifiu* 
o  di   rltomaure   al   campi.    Cent  a  npo  rane  amen  te ,    la  Ffrefaslona  dalle 
ao  d'opera  agricola,  obbliga  la  grande  coltura  a  salari  anoral,  col 
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quali  certo  non  potrà  resistere  alla  conoorranea  estera,  appena  tornai^ 
s  mani feat arsi.     Cosi  in  definitiva,  la  grande  coltura  *>  deatti^*.ta  a 
sconqparlre,  *" 

Tutte  le  ragioni  esposte  spiegano  11  plebiscito  oh# 4%  piccola  co 
hura  ha  raccoito.  Uon  acitanto  gli  «^nomisti  più  logit-tladatf  ai  sono 
aohiorati  in  suo  favortj,  roa  gli  stessi  aociaiistl,  ìMT  cctìitrc  1  dogmi 
Marx,  dal  Vandcrveidc  ni  David,  ^1  Bernatein  (l)  hanno  doìffito  riooncsci 
la  tendenza  generalo  ai  prevalere  della  picco" a  coltura.  X  rtigiOìH.  11  i 
negie,  nel  volun»  citato,  conclrdp  a  proposito  dello  smeni^rafflento  dt\lj 
grande  coitTira  in  pìccole  fattoria  s  **In  tutlo  il  oarapo  delle  ;|ueatiii 
sociali  néssrji  fatte  è  più  iznvjortant©  di  questo  e  culla  è  più  fec^^do  \ 
soddisfazioni  per  lo  studioso.  Il  trionfo  della  piccola  proprlatf^Aesi^ 
ra  il  pregrosso  e  la  perpetra  anione  di  qtj^llo  fra  gli  elementi  ao^-^^i   i 

quale  la  civiltà  può  appoggiarsi  con  sicurezza  maggiorat  perchè  nOSium 

I 
forsa  la  ur>a  nai'aone  è  coal  ten^^cemente  conservatrice  di  oid  cB»  «  "a^ 

ro,  cosi  oncst"!  e  cosi  virtuosa,  come  una  razza  di  uomial  quo  nr^tlvin 

la  terra  ohe  poasiadono'*»  q|p( 


(1)  =  Così  concludo   infatti  nel  suo  voln^io     "SocloliSEO  teor 

sociale  pratica"  !"2*   fuori     dubbio  cha  dovunque,  neH*Ei{;5p*  occidei 
le  come  negli  Stati  Uniti,   il  Ku^naro  delle  impreBo  agricole  piccole 
die  aumenta,  mentre  quello  dello  imprese  grandi  e  gigantfBCjfedlmln-uj 


i 
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16   =  I  CAPITALI  PSRSOULl  =   Il   seoondo  fattore   fondurrantals  d^lla  prodtjslon©  è 
rapprtaentftto  dal  capitali  porsonAli,  oioè,  ocme  Bapplamo,  delle  eaorglis  per- 
sonali somangufl  applioato   al  lavoro. 

Il  lavoro  è  Indispenaablle  par  11  soddisfacimento  di  qualiixi^ne  bisogao, 
©  ciò  è  Toro,  non  solo  per  l'uomo  aa  anche  per  gli  animali,  e,  TOleado  sottls 
llzsare,  persino  per  certe  pianto.  Cosi  il  rag:no  tesse  la  stia  rete  per  pren^ 
dero  1  mosoherini,  le  formiche  si  rlnnlscono  in  laboriose  colonie  per  procao» 
darai  11  nutrimento,  gli  anitaali  selvaggi  vanno  a  caccia  di  altri  aniaall,e 
eerte  piante,  come  la  Dionea  musriipula,  il  Brosopliillx^tt  Lnsitanlum,  con  con» 
trazioni  e  secrezioni  della  loro  foglie,  catturano  9  dlsoiolgono  gli  insetti 
di  cui   si  cibano. 

Il  lavoro  è  dunque   lo   sforao  cihe  tntti  devono   fare   par  ra^^giun^ere    il 
aoddlsfacloento  del  loro  bisogni    ;   tale   sforzo  è   naaslmo  per  l'uomo  che  de= 
ve  soddisfare  neoessità  complesse  e  dì  carattere  superiore. 

In  natura  non  esistono  prodotti  che  possono  servire  senz'altro  al  »od-= 
disfacimento    dei  bisogni  :    la  terra  è  beasi  l"*alma  parane  frogcs^  sa  gli 
atessi   frutti,    1  cereali,    1   legnai   allo  stato  selvatico  sono  ben  diversi  per 
coatltuzione,  per  grandezza,  per  sapore  da  quelli  coltivati.    Il  grano  non 
oresoe  so  non  è  ooltlvato,  e   sole  dopo  aver  subito  urna  serie  di  lavorazioni 
(nac  inai  ione,   impasto,  oottora)   si  traafoma  nel  pane,  ohe  ooatitulsce    il 
nostro  alimento  fondattmtalo, 

Oiustamaate  perciò  Senofonte  diceva  chs  gli  Dei  ci  veadoao   i  beai  di 
cui  abbisogniamo  a  prezzo  dol  nostro  lavoro. 

Anche  gli  elementi  naturali  preeaiateati  a  ogni  atto  di  produ:loao,oo» 
me  l'acqua,   il   petrolio,    1  installi,    il  cotone,   aoo.    sono  diventati   riooheisa 
soltanto  dopo  uaa  opportuna  trasformaaione  per  messo  del   lavoro.   L'acqua  ohe 
servo   per  l'irrigazione  deve   essere   inc^nalnta,    11  minemla  deve  eaaere     •» 
stretto  0  portato  alla  superflui»  della  terra,    11  petrolio  dove  esaere   raffi» 
nato;   eoe. 

Prof.    FKNOQLIO   =  Econo;ala    '^ollticr.-    4. 


50 

La  foriaa  di  applicazione  del  oapltall  peraonedl  sono  però  diverse. 

La  prima  è  quella  del  lavoro  mmiuale  che  è  1* applicazione  elarieatara 
del  lavoro  al  prodotti  nat-arali  per  trasformarli  e  prepararli  per  le  suqs 
cassive   trsafomAzionl.  L'uomo  primitivo  non.  poteva  applicare  olie  il  prò» 
prie  lavoro  manuale  por  avere  "beai  migliori.   Cosi  ancor  oggi  il  selvaggio, 
sale  sulla  pianta  per  coglierne  i  fratti  o  tutt'al  più  adopera  una  certa 
astuzia  per  trovare  il  mazzo  di  salire  più  comodaBDenta  sull'albero  o  per 
scegliere  la  pertica  necessaria  per  abbattere  i  frutti. 

Il  lavoro  manuale,  pur  conservando  11  suo  carattere  foadajDontaletpuè 
diventare  più  perfezionato  nelle  intraprese  economiche  nioderna  nelle  ^Qali 
osso  è  organizzato  e  coordinato  per  moltiplioante  il  rendimanto. 

La  seconda  forma  di  appliccutioae  dei  capitali  personali  ^  quella  del 
lavoro  d*iavea»iQne  o  intellettuale,  che  eitpientemente  prediapoa»  il  lavo» 
re  rasTiuale  e  1©  ccmblnazloni  depli  elementi  naturali-  cosi    i»  dare  il  mas- 
almo  utile.   Se  esanjiniamo  i  progrsssi  fatti  nel  campo  dello  lavorazioni  , 
vediaco  quale  grandirssima  parte  vi  abbia  avuto  il  lavoro  intellettuale,   11 
quale  ansi  la  certi  momenti  e  per  certi  paesi  ha  assunto  un* lmporttns%  pre^ 
minente.  Basterà  ricordare,  oltre  all'  applicazione  del  vapore»  dell 'slot» 
trioltà,  del  motori  a  olio,  a  gas,  ad  aria  calda,  a  benzina,  l'estrazione 
dell* alluminio  dall'argilla  e  la  dlatillazione  dei  prodotti  del  carbone 
fossile;  nelle  quali  alctml  paesi  seppero  raggiungere  perfezionamenti  tali, 
da  costituire  la  base,  non  solo  della  loro  potenza  economica,  ma  anche  di 
quella  politica. 

Id  ogni  modo,  sebbene  11  lavoro  intellettuale  abbia  fatto  scoperte  e 
progressi  cosi  grandiosi,  tuttavia  irioltlsalmo  resta  ancora  a  scoprire   :  di 
140.000  specie  di  piante  ed  erbe  che  esistono  in  natura  ne  sono  stata  uti» 
lizzate  solamente  300,  e  di  tutte  le  specie  di  animai 1  appena  200  sono  sta» 
ti  sfruttati  dall'uomo  par  la  produzione. 

questa  limitata  utilizzazione  tecnica  degli  elomanti  naturali  ol  la» 
scia  perciò  prevedere  che  il  lavoro  Intallattuelo  potrà  apportare  ancora 
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mill«  altri  vbxzì  p«r  prcwaddrt  ai  bisogni  a^inpra  crasotnti  d«ll* umanità 
mol^li^lloantofi. 

Oltre  al  lavoro  di   Invonzlone  e   Intallottnalat   la  oni  looportazua  ha 
Tolirto  affornAre  ancha   11  laglslatora  protaggaxulolc  con  !•  l'aggi   sulla  pro^^ 
pri«tà  dall'Ingegno,   abbiamo  ancora  un  lavoro  di  direziona  cha  gli  eoono= 
misti  claasiol  non  avevano  ocnaldorato  fra  lo  forme  di  applicai  iena  dal  la- 
voro» ma  che  og(?l,  data  1* organiszazione  dallo   intraprese  è  altrettanto  pre« 
ssioso  quanto  le  altre. 

Al  giorno  d'oggi  non  è  più  possibile  ad  un  uomo  di  compiere  da  solo  tut> 
to  il  ciclo  della  produslone  e  quanto  più  è  perfexlonato  tale  ciclo,  tanto 
più  macesaarla  e  maggiore  ^  la  auddivialone  del   lavoro  in  fasi  distinto.    0= 
ra,  per  coordinare  il  lavoro  e  rettore    il  gluato  nomo  al  giusto  posto,   occor= 
re  una  mente  direttiva  superiore.   Cosa  un  generale,  prima  della  battaglia  de* 
ve  coordinare  tutti   1   servizi  e   1  compiti  ed  assegnare  a  ciascuno  la  persona 
meglio  adatta,   per  ottonare  quel  massimo  rendimento  che  conduce  alla  vitto- 
ria  (Hapoleoni  giustamente  diceva  i     •^I.a  victolre  n*a  qu'une  mère    i    la  pre« 
paration   t)  coti  il  direttore  di  un'industria  deve  distribuire  e  ooordinare 
1  ooeffioiontl  di  fRbbrioazlone  in  modo  da  ottenere  la  produtlone  migliore 
e  più  econodloa. 

Perohè  11  lavoro  di  direzione  dia  1  risultati  voluti,   occorre  ohe  il 
dirotterò  dell'intrapresa  possegga  le  seguenti  doti  fODdamontali   :   1*  in» 
telllgonna,   oh9  lo  ponga  In  condizione  di  afferrRro   ^rontanonlo  qualun^^ua 
queetione  e  di   risolverla  con  piena  sicurecsa   t    iiinta  questa  doto  egli  per* 
derebbo  ogni  prestigio  e  autorità  sui  propri  1  ài pendenti,      a*  volontà  ohe 
devo  essere  ferrea  por  far  applicare  ai  propri l  dlx.oadentl  le  soluxlonl 
delle  questioni  che  egli  ha  studiate  e  ohe  devono  condurre   al  risultato 
prefisso.    Quanti  uomini  purtroppo,  dopo  aver  riflat-tuto  o   ragionato  con 
molta  aoute:i:fta,  mancano  della  forsa  di  volontà  per  applicare  lo   loro  con* 
olusioni    I  3°     la  rrislst.-tnza.    ossia  la  aostanza  nall'lnsisters,    anche  at* 
traverso  %  elogcantl    Interferenti  contrari,    fino  al   raggiungimento  dello 
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scopo  TOlnto, 

(juasti  tr«  «lofflsnti  aoggottlTl,  coiubinati  fra  di  loro  devono  gsnorara, 
coma  corollario.  In  ogni  produzione  :  1*  l^imltà  ài   oomagdo  »  iron  si  può  im« 
macinare  una  grande  intrapresa  industri ale  come  del  resto  un  grande  eseroi- 
to,  comandato  de'^più  di  nna  persona,  Ailorohs  \m  direttore  non  dimostra  le 
qualità  necessarie,  dare  essere  rimosso  t   nulla  sarebbe  più  nooiro  per  l*a= 
sienda,  di  mantenerlo  al  suo  posto,  dandogli  un  oollaboratcre  pari  in  gr©do. 
La  dualità  del  cciaa^Mlo,  nella  storia  industriala,  come  in  q^uella  militare, 
ha  sempre  e  soltanto  condotto  allo  sbaraglio;  g»  L'org?mi 2 sazione  razionala  » 

*  ■— 1>  Unii    III      mi  III  II  I     II  IT  ■■    'i^ra  iiint  ■—  i  ^i   wi   i— — ìmim 

L* organizzazione  è  la  scheletratura  di  tutto  11  corpo  produttivo  le  cui  njam» 
bra  devono  obbedire,  in  un  coordinamento  ariaoaico  al  oervello  motore  della 
direzione.  L'organizzazione  razionale  al  fonda  sull'ordine,  la  disciplina, 
la  gerarchia,  la  divisione  del  lavoro,  la  precisione  delle  responsabilità, 
la  stabilità  e  la  scelta  del  personale  e  sopratutto  sulla  previaione  degli 
atti  necessari  per  raggiungere  lo  scopo.  A  ragione  Kapoleone  diceva  che 
"Caini  q^ui  donna  un  ordre  sana  avoir  prévu  les  coase^uancea  n*e8t  pas  digne 
de  oca»zmander**. 

I  capitali  personali  di  cui  abbiamo  visto  1^ importanza  e  la  diversa 
forme  di  applioaiione  sono  stati  variamente  giudicati  dai  filosofi  e  dagli 
scrittori  di  cose  economiche.  Senza  addentrarci  in  discussioni  di  carattere 
motaf laico,  ricorderono  però  la  differenza  della  produttività  del  lavoro  se» 
condo  i  maroantlllstl  e  1  fisiocrati  s  quelli  partendo  dal  concetto  che  sol» 
tanto  coli* esportazione  dai  manufatti  si  poteva  ottenere  l*oro  ohe  secondo 
essi  costituiva  la  principale  ricchezza  di  un  paese,  consideravano  come  prò» 
duttivo  solo  il  lavoro  applicato  all'industria;  questi  invece  convinti  che 
unicamente  l'agricoltura  fosse  produttiva,  sostenevano  che  soltanto  il  lavo» 
ro  applicato  alla  terra  fosse  produttivo,  queste  discussioni,  dopo  Adamo 
Smith,  hanno  perduto  ogni  valore.  Poiché,  corno  abbtanr^o  detto  più  innanzi, 
produrre  significa  trasformare  elementi  naturali  e  dar  loro  maggior  utilità, 
è  evidente  ohe  questa  maggior  utilità  h   data  tanto  dall'agricoltura  che  dal» 
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l'IndtJ.stria  in  qVk^itto  el*  11  l&TOretor«  della  t«rra       cha  l'operalo  trasfor» 
znano  la  rloohozza  naturalo  in  modo  dirersc  oa  ugualmanttt  prasloso. 

31  faoaro  t-uttaria  dlacusulonl  rolatlraaenta  al  la70ro  applicato  ai   tra= 
gportl.      Vi  fu  ohi  dlsso  cha  Blcoon»  produrla  aignlfloa  trasfonH«T«,    il  laros^ 
ro  applicato  al  trasporti  non  ò  produttlro  in  quanto  lo  «poitamsnto  non  cam= 
bla  la  natura  dell*oge«tto.    Ora  quatto  concotto  è  errato  giacché  produrra   si* 
gnlfloa  banoi  traaf ormare ,  ma  principalmente  dare  maggioro  utilità  a  alenane 
ti  naturali,  e  quindi  il  lavoro  applicato  ai  trasporti  è  produttivo  perchè 
matts  a  diapoBisions  dal  mercati  di  oonatooo  marce  prOTeniante  da  lontani  paa=> 
8Ì,  dora  non  potrebbe  9Béer9  uaata.   Ooai  per  aa.   per  il  aal-raggio  dal  centro 
dall'Africa  i  denti  dell'elefante  non  hanno  utilità  :   potranno  unlcaaante  aer^ 
Tlrgli  COU0  trofei  di  caccia;  assi   inreoe  trasportati  in  Buropa  acquistano  u« 
na  grande  utilità  perche  l'uomo  civile  aa  traafona&rli  in  oggetti  largaoanta 
deaiderati.  Cosi   il  cotone  dei  paeai  tropicali,   la  lana,  il  chinino,   1  bana-* 
ni,   il  grano  dell'Argentina  acquietano  ben  diversa  utilità  aa  trasportati   in 
Buropa. 

Discussioni  xcaggiori   si  fecero  a  proposito  dal  lavoro  applicato  al  coapar= 
ole  ohe  ccuEista  Beniplioa«>nte  nel  comprare  per  rivendere  e  ohe  perciò  ai  vol- 
le ritenere  coaoe  improduttivo.  ìSn  baata  oa  servare  che   il  e  ornare  io  h  legato 
ai  traaporti  e  che  il  solo  fatto  di   permattere  al  ccnauinatore  di  aver»  a  di* 
sposlzione  una  deterrai.c&ta  merce  sansa  bisogno  di  andarla  a  corcare  dal   pro« 
duttore,   rappresenta  un  ocnaiderevole   aTunanto  della  sua  utilità, 

quindi,  poÌoh?i  il  cccoercio  provvede  alla  conoervaaione  dslla  ■orci,  la 
nodifloa,  le  divide,  aoiaontandona  l'utilità,  ni  dava  acffiattere  cha  11  lavoro 
ad  eato  appli::ato  è  produttivo, 

iCa  dove   aacorfli  oggi   le   opinioni  dagli   studiosi   sono  divise,   h  riguardo 
alla  produttività  dei  capital)    perdonali   applicati  ai    servisi    InnaatarlsH 
ossia  allo   professioni  cosldette    liberali.    Il  giudico,    per  ss.    chs  dà  una 
Sf*i-itens:a  o  un  ganerale  ohe  comanda  lo  truppe,  oonpiono  un  lavoro  produttivor 
So  produEione   ^l^-rnlf Ica  soltanto  trasformai J one  materiale,   eertan>ent«  no,   e 
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di  quasta  opinione  è  anche  Aohllle  Loria. 

i£a  tale  teoria  non  puè  essere  accettatsi  perchè,  dato  il  processo  di  ciivl= 
sione  del  laTOro,  che  è  cosi  Tasto  al  giorno  d*ogglf  anche  1  servisi   iznmate» 
riall  sono  IndispensaMli  per  la  produaiene.  Perchè  possa  avvenire  uua  dQter» 
minata  trasformazione  materiale  è  iudispe usabile  che  concorrano  aiichs  eletnan- 
ti  imnateriall.   Se  in  un  paese  manca  la  sicnrezsa,  se  la  proprietà  non  è  suf- 
flolentemente  tutelata  non  vi  può  essere  produzione,     quindi  suoohe  11  lavoro 
del  glndlco,   i  servisi  ohe  rende  l'esercito  sono  latillssiicd  in  quanto  garan» 
tlacono  la  sicux*eftsa  intoma  ed  esterna  e  permettono  alla  produsion»  di  8vl« 
lupparsl  paolficamente. 

Bisogna  tuttavia  notare  che  quasta  diverse  specie  di  applicaslone  di  oa« 
pitali  personali  all'agricoltura,  all*ìndu8ti»ia,  ai  trasporti,  al  conroercio; 
ai  servisi  Imnaateriell  deva  esser®  fatto  in  un  determinato  sletesia  eeoncraloo 
secondo  la  legge  delle  proporzioni  definite» 

Se  per  es.   In  un  paese  deve  vi  siano  ocaree  possibilità  di  divenlro  eco» 
nemico,  coma  nella  colonia  libica,  si  voleaso  costruir*  una  reta  ferroviaria 
importante,  si  agirebbe  non  ooottomiosDient©  perchè  bali  ferrovie  non  darebbe» 
ro  il  reddito  aeoessarlo  por  mancanza  di  mrc&  a  di  viaggiatori  da  traspor» 
tare.   Cosi  pure»  se  per  la  sicure^sa  di  vm.  passe  »  jiàr  la  sua  sana  «uoninistr&B 
zione  è  necessario  uan  cert^a  quantità  di  io^iegati,  h  indispensabile  però  che 
il  nuioero  di  questi  siano  prcporzicnati  si  bisogsi,  non  coc^o  in  Italia  dove 
la  burocrazia  ha  assunto  tali  ot  cosi  vasto  prcporzlenl  da  soffocare  i  bilan» 
ci  dello  stato. 

Tediamo  ora  quali  sono  gli  olQi:s9Zit i  e qot i tt?.t Ivi  de  1  lavoro .    Il  lavoro, 
abbiarjto  detto,  è  lo  sfcrg-c  cho  gC7n(:>Ì3  l'uciio  modiaiite  l'applicazione  delle 
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ti-gfi  enep^le  i)ersonall  par  ottenere?  il  scàdlsfacii^«.'ito  del  propril  bisogni,©» 
ra  questo  sferzo  può  «ES9re  coniplut©  sotto  duo  fCi^r-tG  :   o  per  sSGddisfsre  uà 
bisogno  voluttuario  o  por  soddisfarne  uno  inàisp3ns«bile, 

lei  prlBoo  oa^o  esso  non  ha  ^\s«l  ccirattaro  fcadfiaentale  di  sacrificio, di 
pena,  che  ha  inveco  quando  è    compiuto  obbligatorifiun©ute> 
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S*   avidoQte  la  dlfferonsa  che  ealata  fra  il  larorc  del  cannottlare  che 
TOgaiido  compie  tm  laToro  gradito  e  sjpoutane amente  Toluto  e  quelle  del  bat  = 
telliore  ohe,  eoatretto  dalla  necosaltà  di  procurare  1  il  8cateataiDento,tra'= 
ghetta  i  paaaeggeri  dall*Tma  all'altra  sponda,   Coii  direrso  carattere  ha  il 
lavoro  dall'alpinista  che  ocsnpie  nn'aBCdnaicne  per  proprio  godlaantc  e  quel* 
lo  dalla  guida  e  del  portatore  ohe  le  aocompa<^a.  1'   piaceyole  al  Candido  di  Tol- 
tairo     "ooltivare  11  auo  giardino"     ma  il  modeaimo  lavoro  gli  aarehbe  diven= 
tato  penoao  sa  lo  avesse  dorato  fare  per  trarre  i  raeizl  di   susaistenie.    Per 
la  qtial  cosa  non  è  poaalhlle  croare  11  lavoro  attraente  e  gradito  come  vola» 
va  il  TOTirler  por  1  auol  falaateri.  S  perciò  l'esempio  di  Luigi  ITI  che  fab= 
brlcava  aarratu^,  non  calxa  perchè  egli  aveva  un  diritto  di  oprione,  poteva 
amottere  a  piacimonto  11  suo  lavoro  e  rlpreodorlo  se  e  quauio  lo  deaiderava. 

L*uomfD  adunque  agisce   sotto  l'impero  di  due  forze    :   una  che  le  apinge 
a  procurarsi   il  aoddlafaoiaesto  dei  prcpril  biaognl,   l'altra  lo  induce  a  set» 
traral   il  più  poaslbile  alla  pena  necoaaaria.   Ginatamente  perciò  il  Jevona 
oaaervava  che,  mentre  la  pena  è  direttamente  proporEionale  alla  durata  del 
lavoro,    il  aoddlafacizoento  del   bisogni  h  inversamente  proporzionale  alle  do= 
al  suooeaeive  di  mesal   atti   a  aoddlafarli.    Infatti,  mentre  una  ^rima  unità 
di   lavoro  rappreaenta  una  j^na  molto  lieve,  viceversa  con  questa  prima  uni- 
tà di   lavoro  l'uomo  aoddiafa  a  bisogni  fondamentali  dalla  aua  vita,   per  ea. 
Al  vitto,  al  veatiario  ed  oll^alloggio,   una  seconda  doa')  Muoceasiva  di   lavo  = 
ro  dà  una  pena  maggiore  perchè  l'uomo  è  già  atanoo,  e  per  contro,  con  queata 
aeconda  dose  egli    aoddinfa  ai   biaognl  di  minor   impcrtanea;   xjib.  tnrsa  unità 
di   lavoro  rappresenta  una  pena  ancor  maggiore,   mentre   con  oaaa  l'ucso   80ddi> 
afa  a  biaognl  ancor  meno   impellenti,   e  cos\    irucoessivamente,   mentre  da  una 
parto   aumenta  con  forte  progressione   la  pena  del   lavorc,   d^ll •altra  si   rag- 
glun^   11   scddl sfacimento  di  bl  bo^J.    a»npra  meno   Inteooì  ,    finche   jlurge  il 
momento  in   cui   l'uomo  proferifloe   riposare. 

Ora  ntil  vagliare  qu'VMti  blccjni    uir.&ni  e  la  pena  neceaaaria  ;>er  scdaisfar* 
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li,  bliegna  tener  conto  delle  abitudini,  sia  rlgnardo  al  tempo,  che  riguardo 
elle  spazio. 

L'eaqulmBse  per  e»,  non  adopera  l*acqu»  che  per  soddisfare  alla  sete  : 
per  lui  quindi  può  bastare  un  litro  d'acqua  al  giorno |  l'olandoae  invece  che 
ha  l'abitudine  di  lavare  ogni  mattina  anche  1©  pareti  esterno  della  propria 
casa,  ha  bisogno  di  una  enorme  quantità  d*aOqua,  Quindi  laentr»  l^esquirnsse  per 
ottenere  quest'acqua  si  ferma  ad  una  prima  dooe  di  lavoro  l'olandese  ne  impios 
gherà  una  quantità  assai  niagglore. 

Indipendentemente  dallo  sforso,  il  lavoro  richiede  del  teasto.  Quanto  più 
l'operazione  è  coiaplessa,  tanto  maggiore  tempo  richiedo.  Lo  operazioni  neoes» 
aarie  al  selva^io  per  vivere  esigono  poco  tempo.  Sgli  deve  samplicezaante  co» 
gliore  11  frutto  dall'albero  o  ucciderò  l'animalo  di  cui  si  vuole  cibare ;le 
operazioni  invece  neoesoarle  al  goddìafacimento  dei  bisogni  dell'uomo  olvllo 
richiedono  tenipo  lunfi^iaslmo.  Si  penai  allo  oporo  indispensabili  all'uomo  por 
procurarsi  un  vestito;  la  lavatura  della  lana,  la  filatijira,  la  tessitura  e 
poi  tutte  le  operazioni  di  tintura  a  di  aartoria,  Hon  parli ^ac  poi  d^lls  gran:* 
di  intraprese  induatriali  come  acquedotti t  inipianti  idroelèttrici,  per  cui  con» 
corre  tutta  una  lunga  serie  di  lavori  molto  iicportanti  :  sbarramento  di  laghi 
alpini,  condotte  forzate,  dinamo,  trasformazioni  dell'energia  da  alto  potenzia» 
le  in  basso  potenziai©,  ecc. 

L'elemento  tempo  rende  indispensabile  avere  a  diapoaisione  una  forte  ri* 
serva  di  capitali   mobiliari,  por  pot«r  disporre  degli  anticipi  neoessari  pri= 
ma  ohe  l'intrapresa  sia  condotta  a  termine  &   divanti  a  sua  volta  produttiva  di 
nuova  ricchezza,  ^ 

Se  por  Ogni  operazione  occorre  tempo»  viceversa  l'uomo  dispone  di  esso  in  ^ 
miaur?5  limitata.  A  ragione  gli  atfloricani,  che  hanno  data  tanta  importanza  al= 
l'elemento  tempo,  lo  couBiderauo  come  moneta  3  Times  1«  Etoaey  I  Infatti j 
1»)  L'uomo  non  può  lavorare  tutte  le  ore  del  giorno.  Àntioamauto  l'orario  di 
lavoro  ora  di  quattordici  ore,  ma  poi  questa  protrazione  iuanodorata  venne  ri=: 
dotta  a  12,  poi  a  dioci,  e  f lnal?«3i:te ,  dopo  la  ,:iV.9rrfs.9   sd  8  ore  quotidiane. 
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2*)  I*u07tto  non  può  lavcraro  tnttl   1  giorni  dell'anno.   ITol  radléono  che 
fin  dal  tempi  più  antichi,  prima  la  religione  e  poi  le  dlsposliionl  legisla»^ 
tive,  obbligarono  l'norao  a  riposarsi  dopo  tin  periodo  lavorativo.   E  questo 
riposo  festivo  o  eettimanale  è  stabilito  per  làgg*  anche   in  Italia,  dove  tut» 
tavla  è  osservato  in  aiodo  non  molto  severo,  mentre  inveoe   è  rigorosamente  cs« 
servato  In  In^llterra  dove  è  esteso  anche   al  trasporti.    Interessanti  a  ^ue* 
sto  proposito  ftirono  le  ricerche  di  tm  economista  fiorentino,  del   secolo  XVIII i 
Giovanni  Fabbroni,   11  quale  volle  misturare  la  capacità  produttiva  dei  diversi 
popoli  dal  numero  dei  giorni  di  lavoro.   K  calcolò  ohe    1  franoesl   lavorassero 
allora  3C0  giorni,  gli  spagnucll  313»  gli  Italiani  293,   1  ressi,   ohe   avevano 
un  gran  numero  di   feste  nel  loro  oalendario,   soltanto  225.   Anche  prima  della 
guerra,  gli  lndu3trieli  russi,  non  potendo  ottenere  la  rinuncia  alle  feste 
Btraord Inarie,  oeroavano,  noi  limita  dol  possibile,  di  raggruppare   le  feete 
stesso,  por  non  incorrere  nel  dispendio  gravissimo  delle  continue  riiwceneio^ 
Bi  dei  forni. 

3°)  L'uopo  non  può  lavoraro  tutti  t^li  anni  della  vita  =  Mentre  l'operaio 
può  cominciare  a  14   a  lavorare   fino  al   55,    11   lavoratore   Intellettuale  non  co= 
minoia  prima  dei  24  e  non  va  oltre  ai  60,   Questo   fatto  ha  Import  anta,  quando   si  vo' 
gliono  fare  degli  studi  aul  valore  del  capital  1  personali.   Sappiano  ohe   l'uo- 
mo devo  occupai»**  un  oerto  nuaero  di  anni  per  divenire  produttivo  e  questo  nu= 
mero  di  anni  è  tanto  mairglore  quanto  più  raffinata  ft  la  produiione  ohe  devo 
fere.    Sarebbe  perciò  interessante  per  ea,    oaloolare  quale  enorme  danno  s!a  de- 
rivato .lotto  questo  aapotto  dalla  guerra,   la  quale  ha  distretto  tir  nunero   In- 
finito di  nomini  che  gli  avevano  raggiunto  la  piena  capacita  produttiva. 


17,   L'ASaOCUZIOlE  B  LA  DIVIS^IONF:  DSL  LAVORO  -  L'analisi   ohe  noi   abbiamo   fatto 
finora  del  cepltali  personali  non  sarebbe  ooxpleta,   se  non  scer.deatlmo  allo 
studio  degli   nitri    rettori    fonde.Tontal  1  e  o!*>^  dell*  aesoolailone  e   della  dl« 
visione  del    lavoro. 
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L*  associ  aziona  è  im  fanomano  natiaralo:   sono  associata  la  molacela,  sono 
associati  1  slstami  cosmici,  sono  associati  gli  animali  a.l'tioin©  stasso  fu  de= 
finito  Inanimala  soclavola  par  accellanaa.   L*as90clazlona  al  fini  della  prodn* 
2lona  si  Impona  non  appena  ai  devono  compiere  lavori  che  accadono  la  forza  in« 
dlvldoall  a  che  ne  cas  sari  amante  darono  essere  convinta  In  oonana. 

Bene  disse  11  Sanovesl  che     "l'uomo  è  ima  tal  potenza,  che  tinlta  all'ai» 
tra,  non  è  ugnale  alla  soioieoa,  ma  al  quadrato  della  sommai'. 

L*asflOOiaglone  del  lavoro  è  pasr-^ta  attravorso  varie  fasi   t 

1)  =  Asaociagione  IstintlvftyChe  è  giaolla  propria  dagli  nomini  priialtlvi 
che  si  unirono  per  la  ooomne  difesa.  Anche  1  prlsii  £.uclei  familiari  ahbero  per 
scopo  la  prodnsiono  e  la  difesa»  L'unione  atessa  dei  sasal  h  swantita  anche  per 
ragioni  economiche.  Se  l*nomo  avesse  dovuto  andare  a  o€tccla  e  tornare  poi  a  ca^ 
sa  a  cuocere  da  sé  stesso  11  oiho,  avrebbe  perduto  un  tempo  enorma.   Invece  afs 
fidando  questo  lavoro  alle  donne,  ogli  potè  dedicare  l'intera  giornata  al  suo 
lavoro  e  renderlo  più  produttivo,  l>i  questa  assoolaziona  del  lavoro  ci  parla 
anche  Tacito  sei  suoi  Annali  dove  ricorda  appunto  ohe  1  Germani  affidavano  la 
coltura  dei  campi   (cuira  agrorui»  foemlnììj  delegata)  alle  donne,  mentro  gli  uomla 
ni  ai  dedicavano  esclusivamente  alla  guerra,  cosi  pur©  è  oaratteriatioa  la  ri» 
sposta  data  al  viaggiatore  Byre  da  xm  Indiano  dell'ijaerica  del  irord,  al  quale 
ogli  a-vtìva  domandato  perchè  avesse  preso  moglie   :     "Perchè  1©  noatre  donno  van- 
no a  prender  l'acqua,  la  legna,  ci  prep&i'ano  gli  aliisentl  a  si  occupano  del  tra* 
sporto  delle  cose  nostre". 

2)  =  ABsoctazionQ  ooeroitìva.jpyoipria  delle  popolgtgionl  già  ^cresciuta, 
nelle  quali  gli  uomini  più  forti,  per  isapedire  l'emigrazione  su  terra  libera 
ancora  esistenti  e  per  aumentare  la  produslona,  obbligarono  1  più  dob&li  a  i 
Tinti  a  dedicarsi   esclusivamente  allo  afruttaia&nto  del  terreno  ©  ai  lavori  più 
gravi.  E  abbiamo  cosi  tutta  la  produzione  schiavista  dfìll 'antichità  che  ha  per» 
messo  agli  Sgizlanl,  ai  Lidi,  ai  Greci,  al  Homani,  la  costruzione  di  ox«re  co= 
lessali,  quali   le  piramidi  d'Sgitto,   1  templi  più  famosi,   le  navi  a  quattro  or= 
dini  di  remi,  che  potevano  attraversare  il  Mediterraneo,  ecc. 
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3)  =  ABaOQlaglona  corporativa  propria  dal  njgxjjoavo,    in  cui  l's^ricoitora 
è  tenute  legato  alla  terra  celle.  Barvltù  dalla  gleba  9  gli  artigiani  alle  dl  = 
veree  arti  entro  le  ^liall  devono  rlnaaere  In  baso  alle  3overe   le^l  dolle  aor- 
poraaìoni. 

4)  «  j|B  eoo  Raziona  contrattnal»»  propria  del  tempi  aodorii,   aascolasicne   cbe 
8i  potrtbba  acche  dire  tecnica.   Koi.  è  pia  l*«aBOclaxlcne  rra  Iwìlvidul  ah-»  ooa>= 

.plono  ttitti  un  detencinato  processo  produttive,  per  et.    fra  faiognaai,  fra  tea- 
Bltorl»  fra  tintori,  aoo.  ma.  l^aaaooiazlona  fra  persona  che  b1  occupano  di  una 
detarmlnata  produzione  divlaa  in  tante   fssi  teonlo'ne,  di  oui  claacuro  deye  ooa» 
pierna  una.   Perciò  1* operaio  è  banai  asacclAto  ai  auoi  compagni  per  il  compi- 
mento di  un  lavoro,  ma  non  si  senta  affatto  asaoolato  al  padrone,  al  ^uale  la-^ 
scia  11  pillotto  del  ano  lavoro.  Da  questa  aepara2lone  fra  la  funsioiie  tecul:a 
e  la  funxione  direttiva  e  anvilniutrati?a  derivano  le  più  aapre  lotte  di.  clnt^ao 
fra  lavoro  e  capitale.   In  qoeati  ultimi  tampi  9i  e  ceroato  di  diminuire  le  3~ 
aproize  di  queeta  lotta  col  dare  ali* Operaio  una  aieggicra  istrazione  tecnica, 
una  partaoipaziona  nella  formazione  doi  contratti  oollettivi  di  lavoro»  owl 
concedere  prowidanse  sooieli  più  larghe  e  Infine  col  Gh't^imare  gli  ataasi   ope--^ 
rai  a  colloborare  in  carta  mieura  odia  dir^siouo»  con  1ù  ooTziaiasioni   intoroe 
di  fabbrica. 

Parlarlo  deli'afiaoolazioaa  dal  lavoro,  abbltmo  già  apoeunato  ali?»  cxviQioa 
ne  dol   lavoro,  ohe  ne  è  il  corollario.  Tal»  diviajoìia,  che  da  fona»  oitrao-odc 
aomplioi  nel  periodo  dsll'aiioociaxlonn   iatintiva*  quando  gli  uomini   al    riservn* 
vano  l^eaercizio  della  CflC'jla  0  della  peeca  0  alle  acnue  afriiarKno  la  cura  del^^ 
la  casa  e  della  famiglia  0  anche  dai   cnrapl,   è  psar-ata,   noll9    succ^aaiva  fonM 
di   atteociaxiona,  a  corriapondanti  formo  aempre  più  diatlnte  a  nundroaa. 

Infatti,  già  nella  produKlona  schiavista  abblaaio  una  apaoiflcaslono  ielle 
fujiEloni  produttivo,   coma  ci  roootm  la  tradiaionala     dlvieloau  delie     •caato" 
tra  cui  famoalaalma   le  lOC   iudlaua,  della  quali   77  portaTAiio   il  nooa  di  orti 
e   m^etiori. 

Un  fu  nel  Medio  ISvo  ohe   la  dlvlaiono  dal  lavoro  rii^iunao  ooa  laa^fKloro  apf«w 
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oifioszìon©   ;   in  quel  periodo  di  produsion©  corporativa  l«i  dlffaren^a  tra 
1  vari  TDsatierl  ara  netts,  precisa  e  gsloasaente  osservata* 

Tatti  gli  stipsttai  per  e»,  qts^ù  riimiti  in  wa&  corpora2Ìon8«  e  oosi 
pure  gli  orafi,  i  calsoiai,   i  carrozzai,  gli  ataxj^patori,  eco.  pstraluo  topo= 
graficamente  nelle  varia  città  la  professioni  ©ranO  separate  ®  dìatribnit© 
in  vari  rioni,  ccoe  prova  la  denominasi one  dalla  vie,  tuttora  in  gran  parte 
conservata. 

Cosi  a  dorino  abbiamo  ancora  Tia  dei  Carrozzai,  Yia  Stsu^atori,  Tla 
ìSorcanti,  ooo  in  altre  città,  coinè  Firenze,  Siena,  eo<s,  sbljiasoo  un  nnzoes 
re  anche  loaggiore  di  vie  cla^  prendono  il  nozae  delle  varie  eorporasloni  t 
oome  Tia  dei  Oals&aloli,  dei  Tassiteri,  dei  Tintori,  dei  3elXfti,  dei  Sedia» 
ri,  eoo, 

1*  però  soltanto  nei  tes^i  moderni,  oon  l*aesooiazione  contrattuale» 


T  ■-«  -»  ■■  n~~T — r 


ohe  la  diviaioza»  del  lavoro  vien  portata  alle  bu®  eatrew»  asanìfestaaioni  e 
diventa  essensialsoente  tecnica* 

Ogni  atto  prodTRttlvo  viene  oggi  stuidiviso  in  tm  istasserc.  infinito  di  fa» 
si  aac<se3sive  si  ognuna  delle  qiiall  si  ti»&Qgzi&  tm  gruppo  di  operai ^^  eiaaoiano 
dei  qna^i  deve  cosi  Q0i!2p.ier@  uà  lavoro  eetrstsiSisenta  aeit^-lice  e  costanteasnte 
ugaale,  ao^uistai^do  cosi  una.  rt&pidità  e  precisione  che  ha  del  miracoloso, 

però  la  divisione  dal  lavoro»  perohè  sia  veras3»nte  economica,  deve  ob» 
bedire  ed  aloimi  r<.rinclpil  fondais^ntailj 


inai  tutto  essa  dsvs  riispoadere  alla  legge  delle  proporzioni  definltas 
sarehte  tm  errore  par  ss.  diTlder^i^  una  det^srainsta  produKioao  in  dieci  fasi 
distinte  e  aeeecfnare  a  claaetoìa  uno  staseo  mauBTO  di  operai»  quando  per  al« 
ouna  fasi  occorresse  un  teaipo  doppio  o  triplo  dell'altro^   In  secondo  luogo 
la  dirialon»  del  lavoro  deve  issare  dirottamBnt®  vroQO-r&ioìG.aX&  ali* estensi o» 
ne  del  aerceto. 

Infatti,  dove  il  mercato  è  ristretto  come  nei  vlXlffisggi,  il  pjsroiaio  può 
anche  fare  il  barbiere  o  il  tabaccalo»  icentre  nei  graadi  contri»  dove  le  in= 
dnatrie  giganti  devono  8oddiafar&  a  dosaìmd©  che  loro  perven/jono  da  nuasrosi 
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mrcati,  le  dlTislone  tacn'oa  Tien9  allargata  all'aatrosio.    Organiaml  produt- 
tlTl,  con»  Krupp,   3  A.S.O.,   =  51om»iii,   ■  ?iat,   =  Annaldo,  ecc.   hanno  Tsnm  »p«  = 
cialissaxione  della  funzioni  produttirt  oho  ra^ltm^  limiti  ^uaai   incrsdi* 
1)111. 

In  terzo  luOj_:o  la  dlTisiona  del  laroro  deve   t«»Qer  coutc  della  cent  ini:  ita 


dal  laroro.  L'agrlooltnra  ohe  manoa  di   questa  continuità,  manca  altreal  di  una 
larga  dlrielona  del  laToro.   Uno  ateaeo  indiriduo  puè  essere  priaa  aratore,   poi 
aeminatort,  poi  falolatore  o  ▼endensnl&tore   in  quanto  queste  diferae   fasi  sue- 
oesslTe  della  produzione  non  sono  continue,   ma  suddiriae,    in  àirerai   periodi 
dall*anno«   Le  induatria  manifatturiera  Inreoa  ohe  posaono  &Tdre  assicurate   il 
laTOro  in  modo  continuo  e  coatante,  possono  applicare  a  loro  grado  la  ditiaio= 
ne  del  laToro. 

I  Tanta^gi  della  dlTisioue  del  laroro  ebbero  un  illustratore  efficace   in 
idajsio  Sffllth,  ma  gli  studi   auccesalTi  compiuti  dal  nostro  Helchiorre  Gioia, sul 
principio  del  secolo  soorso,  hanno  portata  nuora  luce  su  questo  import antisale 
no  fenomeno  economloo. 

La  dlvlaione  del  lavoro,   oltre  ad  alarare  la  produttirità  del  lavoro  stes- 
so ad  ennesima  potenza,  ha  questi  altri  vantaci i 

1)  =  Semplificare  la  predizione  più  difficile  in  una  serie  di  operailoni 
sempllciosime,   tanto  elementari,   che  assai  facilmente   si   finiscono  per  affida* 
re  alle  macchine; 

2)  ■  La  diversità  di   funzioni  permette  una  gerarchia  di   levorc  daado     a 
ciaaoun  operaio  un  compito  adeguato  alla  sua  capacità.   Oiò  permette  risparmio 
di  tempo,  di  materie  prime,  e  altresì  una  equipollente  gerarchia  dei  salari 
oommisurasdo  in  modo  praoiso  la  mercede  all'abilità  o  alla  fatica  di  oiàacuno: 

Z)   *■  la  ripetizione  dello  funzioni  permette  una  destrezza  enorave   ila  nei 
lavori   intellattuali,   sia  in  quelli    fisici,  e   facilita  altresì  le   scoperte  e 
nuove  appi io as ioni  tecniche, 

una  grande  quantità  di   invenzioni   e  di  perfezionamenti   vennero  fatti  apa 
punto  da  operai    che  CQsq;>ievano   sempre   il  medesimo   lavoro  f raasBentarlo.    fanoso 
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h  l'aiempic  d«l  piccolo  Watt  eh».  Incaricato  di  sorvdgliare  tma  macchina  e 
di  girare  ogni  tanti  minuti  tuia  manovalla,  riuscì  ed  incantare  vn  oongagno 
a^itomatloo  per  potersi  allontanare  dalla  macohina  e  raggiungere  1  propri! 
compagni  di  giuoco,  reoiando  cosi  inutile  la  sua  assidua  preaenia  presso  la 
macchina; 

4)  =  la  divisione  del  lavoro  permette  ancora  economia  di  tempo,  evitan- 
do  il  perditea^ìo  del  passaggio  da  ur^  lavoro  ad  un  altro,  ed  economia  di  u~ 
tensili  perchè  ogni  operaio  adopera  seinpre  e  soltanto  un  unico  strumento; 

5)  ~  da  ultiiDO  la  divisione  del  lavoro  riduca  la  durata  de  1 1  * apprend  1 = 
saggio.    Infatti  tm  operaio  ohe  deve  compiere  da  se  tutto  il  ciclo  della  pro= 
du5Jione,  deve  fare  un  Ixmgo  apprandi saggio*  E*  noto  che  nel  Medio  ^o  l*o« 
persie  soltanto  dopo  lun^i  anni  di  pratica  corno  garzone,  era  ammesso  a  coma 
piere  il  cajjLio  d'opera  por  poter  diventare  maestro.    Invece  ora  che  l'operalo 
si  riduce  a  coniplere  tana  sola  delle  molteplici  fasi  del  processo  produttivo, 
non  è  spesso  necessario  neppure  un  breve  apprendiaaggio.  B  si  è  visto  infat* 
ti  recentemente  durante  la  guerra  che  aaoltl  contadini  venuti  dalla  campagna 
diventarono  d'im  tratto  meccanici  perchè  loessi  dinanzi  ad  un  tornio  automa= 
tico,  non  avevano,,   si  può  dire,  che  da  sorvegliarne  l'andamento, 

1  vantaggi  uella  divisione  del  lavoro  sono  stati  portati  al  masslao  con 


la  lavoraaione  in  serie   (unità  di  tip©)  e  col  cronOKjct raggio  dalle  fasi  della 


i^i^atti.iummam^uaÈài 


pr^duslono   (taylorismo),   ^est*ultiBio  alatejsssi,  ffiodomisaiajo,  che  ha  suscita» 
to  tanto  rumore  nel  csrf»po  teorico  e  in  quello  pratico,  aasrita  uno  speciale 
accenno. 

Fsderioo  Winslow  Taylor  anK^rloano  di  naacita  ohe,  agli  inizi  della  sua 
carriera,  lavora  corno  semplice  manovale,  studiò  un  laatodo,  ohe  da  lui  prendo 
nome,  e  ohe  si  propone  l'analisi  e  la  soppressione  di  ogni  movimento  Inutile, 
In  modo  da  ottenere  l'applicazione  di  sistemi  rasiicnall   In  ogni  singola  fase 
della  lavorazione,  e  raggiungere  cosi,  a  fatica  eguale,,  Is  maggior  somma  di 
lavoro  utile. 

Per  raggiungere  questo  risultato,  Taylor  prescrive  il  passaggio  al  8e= 
guentl  gradi  successivi: 
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1)  »  De torml nazione  della  tecnioa  ipeoiale  di  oiaiicun  raaao  d*  Indhiatrla, 
aia  dal  pento  di  vista  dell* Organizzax ione  generale  cLe  dei  singoli  procet- 
gl  teonlcl.    Il  che  si  ottiene  confrontando  varie  IndnatrJa   affini   in  luoghi 
diverti. 

Z)   '  Traamlationo  aiatomatlca  di  tale  teoaloa  agli  operai  oateahlzaando= 
11  oon  un  pallente   insegnamento  educativo,   la  modo  non  aolo  da  arftdioare  veo» 
chi  pregiudizi,    come  quello  che  lavorando  sieac,  ai  evita  la  dlaocoupaslone, 
ma  anche  da  ottenere  una  più  perfetta  utlllKKazlone  delle  facoltà  fiaiche  e 
toentali  di  ogni  lavoratore. 

3)  =  Separaslone  delle  funzioni  direttiva  e  preparatoria  da  quelle  esa» 
outive*  apeo  lai  issandole  antraiabe  in  ugual  mlanra. 

4)  ^  Bldualone  dogli  aforzi  neceaaari  per  raggiungere  un  determinato  ri* 
aultato,  misurandoli,  sia  in  tonalne  di  tenpo,  con  1  cronografi»  aia  in  termix 
ni  di  fatica,   analizzando  1  movimonti,  eliminandone  alcuni  e  agevolandone  al* 
tri. 

Compiuta  l'analisi,  tenuto  conto  delle  Inavltablll  tolleranze,   al  tende 
a  atabillre   11     **tempo  »  tipo**      (atandaird(  di  ciascun  mcvisento  e  quindi   il 
**teii^  ■•  tipo**  di  oiaaouna  operazione,  da  svilupparsi  poi  oon  metodioi  oaer« 

OlBl. 

Taylor  h  atato  forse  colui  ohe  ha  applicato  più  aortipoloaaE»nte   il  prin» 
cipio  del  filoaofo  greco  Periandro,  di  25  aecoli  or  aonc,  che     **l*saarolslo 
può  tutto". 

L* appi loaz ione  di  questo  alatema  rende  poaalbile  al  più  alto  grado  la  di- 
viaSone  del  lavoro  e  l*a8Hef;n97!one  ad  ogni  operaio  di  un  compito  a  lui  adatto, 
Hende   luoltra  possibile  anche   lo  atudic  dell'afficieusa  cozparativa  della  7«c 
chine  e  quindi  del  loro  razionale   sfmttaweAtc,   ed  offre   Infine  ^leaentl  poél»- 
tlvl  per  rltnnnerare  plA  equainonte  gli  operai. 

Accanto  per?)  ai   notevoli   evidenti   ▼antaf:gl,    la  divi  «ione   dal    laverò  pra» 
aenta  pure   inconvenienti   non  indlff^roat l     Infatti i 

1)   ■  La  ooatanxa  di  un  lavoro  roetodloo,   aeirpre   Identico,   flniaca  per  ab» 
brutire   l'operaio  e   ridurlo  ad  un  rneccanloo  aatoaa.    Qpeato  conipreae   lo  at^sao 
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paasglrlata  della  divisione  del  lavoro,  A.  Smith,  eh®  insìstè  aulla  necessis 
tà  del  riposo  featlvo,  dell'istruzione  obbligatori»,  per  int e rr oaipe re  la  mo= 
notonia  del  lavoro  e  Avariare  l'operaio,  k   ragione  Lemontey  diceva  che  ^'è 
triste  dover  oonatatare  di  non  aver  fatto  altro  nella  vita  della  dioiottesia 
ma  parte  di  nno  spillo**! 

2)  =  Il  fraaionamento  di  intere  categorie  di  operai  in  nn'unioa  e  co= 
stente  funzione  elementare,  finisce  per  ore&re  una  degradazione  atavica  prò* 
gre salva.  Se  fosse  vera  la  teoria  di  Darwin  della  ereditarietà  delle  qualità 
acquisite,  col  tempo  l'umanità  si  troverebbe  casellata  In  tanti  gruppi  di 
automi  incapaci  di  coinpiere  altro  che  un  lavoro  parcellare.  Alcuni  fatti  sufs 
fragano  la  teoria  della  eredità  delle  qualità  aoquiaita,  sebbene  non  la  dime» 
strino  in  modo  ineccepibile.  I  Mongoli  hanno  le  gambe  fortemente  arcuate  per 
l'antica  abitudine  di  cavalcare.  In  Francia,  1  figli  dei  marinai  ersno  già  in- 
scritti all'età  di  4  anni  nei  controlli  di  Sua  ì^aostà,  e  tuttora  i  figli  dei 
marinai  sono  preferiti  dagli  izamlragllati  perohè  hanno  attitudini  ereditarie 
che  li  rendono  più  atti  al  loro  mestiere. 

3)  »  La  facilità  delle  singole  operazioni,  disamora  dallo  studio  di  un 
mestiere  e  perciò  determina  la  crisi  dell' apprendisaggio.  Ciò  crea  a  sua  voi- 
ta  una  estrema  dipendenza  dell'operaio  dall' operaa ione  che  compie  e  lo  rende 
incapace  di  ogn!  altro  lavoro.  Como  i  singoli  peazl  che  egli  fabbrica  non 
valgono  nulla,  all' infuori,  del  prodotto  finale  cui  sono  destinati,  cosi  l'o= 
perai 0,  all' infuori  della  manifattura  dove  è  Izcplogato  non  h   capace  di  altro 
lavoro. 

I  darmi  dslla  divisione  del  lavoro  sono  di  gran  lunga  Inferiori  ai  van= 
taggi  e  possono  per  altro  essere  efficacemente  combattuti} 

1)  -   oon  la  riduzione  dell'orario  di  lavoro  a  IO  od  e  ore,  in  modo  da 

■     '  '     ■— — »—  Il    ■!     Ili» «  ■  ■limi    I    I ntfim    <    ■  — 

permettere  all'operaio  di  coltivare  il  suo  spirito  e  le  sue  attitudini  fisi» 
che. 

2)  =  eoa  l'istituzione  di  ritrovi  educativi  e  sportivi  in  modo  da  togli* 
re  l'operalo  dalle  tentazioni  delle  osterie  e  dall'abbrutimento  del  vizio; 
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2 ^   ~  Cop  1* Istruiti ono  yrofatalonale  prggiilgg»taf  ^jp,  q|£do  j^r^t  1  e o^^ed^  at = 
^SSPJL*   ili  modo  da  aprire  ail'ojparaio  la  via  aa  altro  occrpaxionl,   qualora 
il  lavoro  nonnaie  gli  dovesat?  tnancaro. 

Con  questi   rimadl  non  solo  le  divisione  dsl   lavoro  perderà  tutti   1   suol 
Inconvenienti»  ma  p^rmettorà  più  racllmorte  agli   operai  migliori  di  passare 
dall'una  all'altra  industria  e  di  slevarsl   alle  più  ilte  posizioni,   come  ce 
ne  offre  l*osempio  l'Amorica  del  Nord,  dove  gli  nomini   che  hanno  ragglmito 
l'apogeo  della  potenza  industriale,   trercè  una  buona  Istruzione  tecnica,   un 
sano  esercizio  delle  qualità  fisiche  o  una  austera  temperanza  (giuatoniente 
l'imperatore  Gugllelcso  diceva  che     "l'impero  del  mondo  apparterrà  ai  tempe= 
rantl"),  hanno  potuto  passare  attraverso  a  varil  mestieri  sfmttando  le  co» 
gnizlonl   via  via  acquistate. 


16   =   I  CAPITALI  MOBILIAP.I   -   Il  terzo  fattore  della   produzione   è   rappresentato 
dai  capiteli  mobiliari,  che   1  fialocrati  con  parola  appropriata  ienomlnaro- 
no     "Las  avpnces*'     e  che,  corna   sappiamo,    sono  rappresentati  non  solo  dalle 
macchine  o  dagli  strumenti  tecnici  ma  da  tutte  le  fonae  di  rlsparalc  desti ^ 
nata  alla  produzlono   . 


■  ■  i«  ■   ai  II 


QIl  eoonomisti  classici  avevano  dato  dei  capitali  mobiliari  una  dafi^ 
nielono  piuttosto  oleroontare,  giacché  di  essi  avevano  oonsldorato  soltanto 
la  parto  materiale  più  appariscente  e  li  avovano  oonaldoratl  come  11  resi- 
due di  una  pri^c^donte  projìuzlono  destinato  ad  un»  pxnxlnslODO  successiva.  0- 
ra  slffAt*-a  definlzlnro  ^  fncooplota,  porche  dimentica  gli  elementi  Icnalo^ 
rlall  del  capitali  mobiliari. 

Infatti,    1  claseiol   comprendevano  soltanto:    le  mattarle    prime,    (coao 
il  grano  par   11  rugnalo,    11   ferro  per  11   metallurgioo,   eoo.);    le   uatoria 
Buosldiarie    (por  esemplo   1    combustibili,    i   lubrlf lesoti ,   eco.    obt   si   consu- 
mano nella  produslone  senta  inocrporarst  nel  prodr>tto)|  gi^i  strunantl   del 

Prof.    ?KTICOLIO   =   SoonOTf.ÌH    Politica       5. 
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lavoro  (cioè  gli  txtensili  9  le  macchina);  gli  animali  da  lavoro  e  quelli  di 
■fruttamoTito;  gli  impianti»   {per  esempio  opifici,  granai,  magazzini,  eoo.)  i 
m'.glloramentl  agrari,   (per  e»,    irrlgasionl,  bonifiche,  eoe.  );i  depositi  di 
D^rce  destinati  alla  vendita. 

Ora,  invece,  se  esaminiafflo  gli  alenanti  che  compoagoao  tma  floronte  •« 
sienda,  noi  vediamo  che  accanto  alle  materie  pria»,  agli  strumenti  tecnici, 
al  lavoro  dogli  operai  e  degli  ingegneri,  esiste  tm  capitale  immateriale  00= 
■tittsito  dell'avviamento  dell'azienda,  dalla  clientela,  dal  valore  dei  bre» 
vettl,  ecc.,  che  viene  formato  con  grandi  sacrifici  attraverso  vm,  Ixuago  pe= 
riodo  di  anni. 

Uol  dobbiamo  perciò  anaitTitto  oonaprendere  trft  1  capitali  mobiliari,tMi* 
to  quelli  materiali  quanto  quelli   immateriali.    Tri.  secondo  luogo  li  dobbiamo 
distinguere  cons  già  aveva  Iceegnato  Adamo  Smith,   in  fissi  e  circolanti.   So= 
no  capitali  fissi,   secondo  la  dafinizlone  del  Mill,  quelli  ohe   si  logorano, 
soltanto  in  parte  duraste  un  atto  produttivo,  e  ohe  quindi  possono  ancora  ser-  j 
vire  per  atti  produttivi  successivi,  coi:»  sarebbe  per  es.  di  una  macchina,  di     * 
un  utensile  che  serve  per  dare  un  determinato  prodotto  oggi,  domani  e  pei*  una 
serie  di  mesi  0  di  semi»  (^esti  capitali  si  rela'fcegrano  con  l'ammortamento. 
Invece  1  capitali  circolanti  soae  quolli  ohe  »i  consumano     nell'etto  produt» 
tlvo  stessot  per  oa.  le  materie  prime  ohe  servono  par  la  trasfpraiaaioao  im 
prodotti  finiti,  come  la  farina  per  il  pane,  lo  «ucchero  e  la  frutta  per  le 
nermellate,  il  cotone,  la  laioa  p?ir  i  tessuti,  ecc. 

Il  consumo  0  logorio  dei  eapit^jli  fiesl  può  esser©  tecnico  0  econoicioo. 
Tecnico  è,  per  es.,   il  consumò  naturale  di  una  macchine,  di  una  locomotiva  che, 
dopo  aver  fun2ionato  per  un  determinato  periodo  di  tempo,  ai  logora  e  non  jfuò 
più  servire.   Invece  il  logorio  economioo  è  dato  dalla  necessità  di  aoatitnire 
determinate  macchine  che  pure  sarebbero  tecaicaosento  in  grado  di  servire  anco* 
ra,  con  altre  più  perfeaionate. 

I  capitali  mobiliari  vanne  inoltre  ancora  distinti  in  tecnici  e  salario. 
Sono  capitali  tecnici  quelli  destinati  a  strumenti,  edifiai,  materie  prime ,bos' 
nifiche,  ecc.   Sono  capitali  salario  quelli  destinati  ad  iimoediata  domanda  di 
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di   lavoro,    ^sata  diitlnzlone   e   iaq;)ortantiBslTna,   perchè   1»  divaria  distri^ 
ÌPizìono  dei   capitali   tecnici   in  rapporto  ai  capitali    talario  na  inflnenaa 
tulle  condizioni  de  Uà  cla&Qe   lareratrlce. 

Come   si   sono  fonoati   1   capitali  mobiliari?  SI   sono  fonnati   nel  nìOmen= 
to   in  cui  ima  deterzolnata  produzloiie  ha  laaolato  xrn  certo  raargina ,   cioè  ha 
p«rxaeaao  un  determinato  rlaparmlo.   Uà  d'altro   canto  questi  capitali  non  a= 
Trebberò  potuto  fcrniarai  se   ohi  aveva  prodotto  una  quantità  di   ricchazza  su= 
perlore  ai  propril   bisogni   iamediati  non  avesse  posseduto  lo  spirito  di   oa- 
criflEio  che   lo   induoeva  a  rinunciare   a  un  godinento   immediato. 

Ocoorsero  ed  occorrono  adunque   due  elementi   oer  la  fonriazione  dei   caLÌ  = 
tali  mobiliari:    l'eoceaso  di  produzione  e   lo   spirito  di  previdenza.    Tali 
fattori  possono  variare   a  seconda  dei   tempi,   dei    luoghi  e   anche  delle   per= 
aone:   presso   i  popoli  primitivi   e  per  quelli  che   abitano  pncor  oggi    il  cen= 
tro  dell*Africa,   dell*A3ia  e  dell'America  che  hanno  bisogni  molto  elementa- 
ri ^  non  c'è   bisogno  di  gra:vii    accumulaxioni  di   CBi^ltali,   e   ^^uindl   non  esi  = 
ste  stimolo  al  riaparjnlo.    Presso   1  popoli  più  civili   invece,   che  nanno  bi- 
sogni  superiori,   il  ciclo  produttivo   si  compie   in  uii  periodo  di  tempo  moi  = 
to  più  lun^o,   per  cui  occorrono   ingenti  (quantità  di  capitali. 

Quanto   alle  persone,    11  risparmio  varia  col  tariare   della  ricchezza  di 
cui  esee  dispongono.    Un  Individuo  che   abbia  un  reddito  ohe  gli    serve  per  11 
Boddl sfacimento  del  suol  bisogni   elementari   non  potrà  rii^arLiiare  ;   potrà  in= 
vece  risparmiare  chi,  dopo  aver  soddisratto  ai  bisogni   esaezusiali,   disporrà 
ancora  di  una  certa  ricchezza.   Salste   tuttavia  un  limite  anche  al  risparmio. 
Ssso  è  <^.etermlnato  da  quel  «aorifleio  che  un   Ixtdlvlduo   sente  di  dover  conple^ 
re  di   un  godimento   immediato  per  avere    un  godiizk»nto  differito,   maggiore.    0- 
ra  la  differenza  tra  1  vantaggi   inaa»diati   e  quelli   futuri,   d«Te  essere   tanto 
grande  da  compensare  questo  saorlficio.   Sd  ecco  perche,   oonv»  redremo,    11   ri» 
sparmlo  viene   compensato  con  uà   Interesae. 

Lo  oondizioni   fond.'unent<all   per  la  fox*majiom}  del   risparmio,   cioè  per 
la  formazione  del   capitali    mobiliari    sono    :    1*)    -   la  sicuresia  pubblloa; 
2**)    -    11  rispetto  alle    leggi;    3*)    -    la  tranquillità   scolalo;      i»)    =    lo   svi» 
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luppo  della  coltura  economica^ 

Dove  non  esiste  «ionrezza  pubtlioa,  dove  i  trasporti  non  sono  garan» 
titi,  dove  il  furto  e  la  violenza  sono  o<3se  d'ogni  giorno,  cha  ai  dedica 
a  nuove  intraprese?  Durante  le  recenti  trattative  fatte  dalla  Russia  In 
Inghilterra  fu  proposto  agli  industriali  la  costruzione  di  una  rete  ferros 
viaria  assegnando  oome  coinpenso  ^0  Km.  a  deatra  e  20  Kn»  a  sinistra  del 
corso  della  ferrovia. 

Si  inmagini  quale  enonna  vantaggio  avrebba  rappresentato  lo  8frutta= 
mento  di  una  cosi  vasta  estensione  di  terreno»  Eppure,  data  la  manoanza  di 
sicurezza  olio  esiste  attualmente  in  Bussia*  nessun  capitalista  Inglese  ha 
voluto  assumersi  tale  rischio. 

Anche  il  rispetto  alle  leggi,  corollario  dell'esistenza  della  aiou» 
rezza  pubblica,  è  condizione  essenziale  della  produzione  e  dello  sviluppo 
del  risparmio,  quando  le  leggi  non  sono  rispettate,  nessxino  ha  vantaggio 
di  risparmiare  per  dedicare  il  proprio  risparmio  ad  una  produzione  suo- 
cossiva.  In  Inghilterra  dove  la  sioure^iza  e  il  rispetto  alle  leggi  data= 
no  da  antichissima  epoca,  l'accumulazione  del  capitalo  fu  massima,  ,Xn  Ita- 
lia, durante  la  guerra,  lo  Stato  vietò  a  tutte  le  società  anonima  di  divi= 
dere  fra  i  propri!  soci  utili  al  di  sopra  dell' 6  ^;  tutta  la  eventuale  per= 
te  superiore,  avrebbe  dovuto  essere  iì;:$iiegata  in  riservo  speciali  o  in  nuo= 
vi  impianti,  in  modo  da  poter  dare,  al  momonto  della  smobilitazione  lavoro 
agli  operai  dimessi  dall'esercito.  Senoncàè,  cessata  la  ^erra,  lo  Stato, 
per  far  fronte  ai  suoi  Impegni  finanziari,  con  disposizione  di  leggo  del 
giugno  1320  ha  stabilito  che  nei  profitti  di  guerra  dovosaero  essere  come 
prosi  anche  tutte  le  riserve  speciali  e  il  valore  degli  impianti  costruii 
ti  dopo  il  I9I4,  Per  cui  gli  industriali  giustazaonte  gridarono  all'ingan- 
no e  invece  di  allargare  la  produzione  la  restriasoro,  concorrendo  cosi, 
oome  aveva  preveduto  il  Generale  Giardino  nel  suo  bellissimo  discorso  in 
Sonato,  per  colpa  della  mancata  osservanza  da  pistrte  dello  Stato,  delle 
leggi  sane ite,  a  precipitaro  la  crisi  latente  e  ad  aggravare  l'inizio  del= 
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la  disoccupazione. 

Seppure  è  poselblle   11  risparmio  dove  manca  la  tranquilla  cocperazic= 
ne  fra  1  fattori  della  produtlone.    In  Italia,  dove  purtroppo  la  lotta  fra 
capitale  e  lavoro  iia  aasuntc    fono-  cosi  gravi  e  violente,   l'accumulazione 
ha  subito  un  forte  ristagno,  e   so  ancora  si  accuaiula  una  parte  dalla  ric  = 
ohazsa  prodotta,  questa  Incontra  encrml  difficoltà  a  trasforaiarsi   in  capi= 
tale  per  il  timore  che  gli  eventuali  sconvolgimenti  sociali  abbiane  ad  in- 
ghiottirla. 

Inche  lo  sviluppo  della  cultura  economica  è  fonte  di  formazione  di 
nnori  capitali  mobiliarli  dove  tale  cultura  manca,  manca  ogni   spirito  di 
previdenza»      I  Gasuitl  riuscirono,  per  es. ,  a  mutare  le  abitudini  di  vita 
degli   indiani  del  Paragruay  e  ad  introdurre  molte  e  difficili  arti,  ma  non 
a  Indurli  ad  essere  previdenti  per  la  loro  inettitudine  a  prooccuparsi  del 
futuro.  Lo  atosso  si  puè  dire  del  oinasl,  presso  1  quali  lo  sviluppo   indù:" 
striale  è  rimasto  molto  indietro  non  ostante  l'eccellenza  della  loro  cul= 
tura,  perchè  manca  in  essi  ogni  inclinai  ione  al  risparmio. 

I  capitali  mobiliari  hsnno  dunque  un'importanza  grandissima  nell'as- 
setto economico  odierno,   tanto  più  gi*ande  quanto  più  il  popolo  è   civile, 
giacché  sentendo  maggiormente  il  desiderio  e  la  ziecessità  del  soddisfocic 
mento  di  bisogni  di  ordine  superiore,  rende  più  complessi  i  processi  pro- 
duttivi e  più  sentita  la  necessità  di   riparare  alla  penuria  di  prodotti  na- 
turali con  surrogati.   Olustaaiente  disse  Leroy  Beaulieu  che   1  capitali  ax}bi- 
Ilari     *•   sono   la  misure  della  civiltà  di  un  popolo". 


19   »   nrFLUFNZE  KCONOMICHE  DBLJ.C   3V1LUPF0  MI   CAPITALI   ttOBILlART    '      Abblaiao   vi* 
sto  che  tra  le  varie  forme  di  oapltali  mobilisri,   ha  massima   Ixportansa   il 
rai'itale   fisso,   che  essenzialmente   rapi-resenta  l'eleaiento  tecnlro,   la  cui 
evoJaelon»  ha  proceduto  di  fari   passo  con  quella  di   tutto   le  sviluppo  ecoiio< 
mico.   Volls  epoche  primitive   lo  strumento  di  cui   lisponeva  l'uoac   s^tuceva 
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formB  3en5)lici38iinB,  rudliMntali.  L'uomo  selvaggio  non  si  serviva  d*altro 
che  di  nna  pertica  par  sbiettare  i  frutti  degli  alberi»  Lo  atasso  uomo  pri= 
mitivo  uaava  un  msdacìmo  stmnanto  tanto  per  la  produsion»  coma  par  la  dia 
fesa»   così  l'asola  a  1»  dolabra  «rane  stjruEaenti  di  ^Tiarra  e  di  lavoro;  an= 
Cora  oggi  in  Bussi  a  oratchla     *  arsa  e  cnadi©  -  stroEisnto  indicano  la  coiia2= 
US  origina. 

In  un  periodo  successivo,  che  possiacco  far  giunger©  fino  alla  zaatà 
del  secolo  XVII,  l'uomo  ha  creato  strumenti  differenziati  d&lle  armi  e 
seiEpre  più  perfezionati.  Virgilio  ricorda  che  il  ^ranc  deva  eeaar©  msci= 
nato  con  pietre  apposite:  nella  Bibbia  vi  sono  accenni  alla  macinasione, 
e  le  scoperte  archeologiche  degli  egizi  dinotano  antlohiasioil  strtmenti 
azionati  dalla  forza  animale  o  da  (quella  dell'acqua  o  del  vento. 

Nel  Medioevo  e  poi  nell'Bvo  moderno  gli  struiDenti  tecnici  diventa* 
rono  sempre  più  complessi;  basterà  ricordar®  le  invenzioni  di  Leonardo 
da  Vinci  e  l'opera,  non  sufficiente mante  nota  di  Vittorio  2onca:     "Suo^ 
70  teatro  di  macchina  e  edifizl"     del  I6S6,  dove  deeorive  molte  e  ing©= 
gnoaissiroe  macchine.     5*    interessante  par  es.   ricordare  che  già  Aleasans: 
dro  VI  aveva  fatto  costruire  in  Oaatsl  Ssnt- Angelo  mi  aacenscre  per  aàli= 
re  agli  appartamenti,  superiori. 

Tuttavia  lo  Sohiiwller,  cho  face  le  ricarche  più  oinute  8ull*argom9n= 
to  risalendo  a  100  mila  anni  prioria  dalla  nsciia  di  Cristo,  fa  partir©  il 
vero  sviluppo  dei  capitali  tecnici  in  senso  aKìàorno,  dalla  mota  del  soco» 
lo  XVIII»  ossia  dalla  scoperta  della  macchina  pdr  filar©  (4r]o?rlght  .erompa 
ton»   1756)  e  delle  macchine  a  vapora   (Watt,   1736), 

La  distinzione  fra  strumento  e  rfiacchina.  diede  luogo  a  molte  contro* 
versio.  L'Hutton  chiama  strumento  la  macchina  Bdmpllce,  zoscchlna  uno 
strumento  coj^losso;   il  Sombart  non  fa  dietinzioaa  fra  l'una  e  l'altra; 
altri  hanno  datto  che  lo  strunsnto  tecnioo  è  asionato  dalla  forza  d9ll'uo= 
mo  mentre  la  macchina  è  azionata  da  forae  diverse  da  quelle  dall'uomo. 
Sol  non  possiamo  accattare  ne  l'una  né  l'altra  di  queste  dlstinfi ioni. Oc- 
corre tener  presento  cono  hanno  fatto  il  poncelot  e  altri  scrittori,  che 
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la  macohlzia  si  compoao  di  tre  elementi:   1")    11  ganeratoro    (forza  aùotrice) 
Ch3  prue  essere  ó.nto  dall*-aono,  dal  Yonto,   dall'elettricità»   dal  Taporo, 
eoe;     2^)  la  trasmlsolone   (ruoto,  puleggia,  tur"blna,  eoo.)  per  cui   la 
forza  motrice  visne  trasportata  dal  punto  di  generazione  al  punto  di  con= 
sua»;     3**)   l*uteu3llo   (tornio,   fresa,   pressa,   ecc.)  ohe  conjple  un  deter= 
minato  lavoro. 

Ora  qual'è  l'elemento  più  Importante  della  aacehlna?  S*  l'utonsllo. 
I  due  primi  elementi  furono  applicati  rudioientalmente  anche  in  antichità; 
l'ultimo  è  essenslaloeate  moderno.  S  msntre  Hello  stranento  l*uorao  è  mc^ 
toro  ed  esecutoro,  nella  macohlna  l*uomo  non  è  mai  eaeoutore  ma  ò  piutto= 
sto  un  sorregliante  del  congegno  produttore, 

.    L'influenza  econooloa  delle  macchino  è  stata  studiata  da  molti  eco= 


FB-  wwmi  ■' 


nomistl.  Esae  hanno  avuti  effetti  benefioi,   in  quanto» 

=  Permettono  allMndustrla  di   svilupparsi   In  ambiwatl  sani  od  igienici. 


■■  «te  •■  ^   «te  mmagtr^t^^m^tt^m^•^^^•^lm  1B.«T-  V  ^W^  .^  mr  4 
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Il  telalo  a  mano,  por  esemplo,   cho  veniva  usato  prima  dell*lnvenaic= 
ne  di  quello  a  macchina,  voniva  aaicncto  doll'uomc,   in  ambienti   spesse 
malsani   e  umidi.   L'invenzione  del   tolal  mcccaniol  ha  concentrato  la  prò» 
duzione   in  grandi  saloni  ben  aereatl  e  bene  riscaldati  d'inverno. 

«  Determinane  uh  lavoro  più  raffinato 

Si  immagini  soltanto  ciò  ohe  è  la  costruzione  di  on'arcae.  issa  non 
potreì>be  essere  fatta  in  modo  cosi  preciso  sanzp    il  eus3Ìdio  dolio  i^o^ 
chine.    Si   immagini  una  fabbrica  di   i)t9T%.  JCsse  sono  calibrato  al  doc  lon 
fiid  al  csntosiiBO  di  mlllirootrc;  nessun  opireio,   por  quante  abllt,  potreb- 
be fare  un  lavoro  oool  coitante  e  cc^si  minutamente  preciso. 

=  Attenuano  la  fatica  fisica  e  vi  soatltnlsucna  lo  afono  intollett'ueie. 
Lo  sforzo  matorlftle  è   imfattl  compiute  dalla  oaoohiaa  •   l'tioaw  ha 
piuttosto  11  comnlto  d5    servegl  lame  il  movimento.  La  macchina  ba  quindi 
potuto  p*»mfttte>re  l'impiego  (l<ìlle  dcun.;  e  del    fanciulli.  L'antloo  telale 
ohe  era  raosf)  con  uno  sp^olnla  rovimento  ao  1  piedi    richiedeva  tn   Isverc 
fatlceaisKloiC  jhe   noie  l'ueme  advlto  poteva  fHre.    laveoe   ora  11  mevimnle 
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dalle  macelline  da  tcfiere  ©cosi  semplice  che  una  donna  OTJstodlsce  da  99» 
la.  negli  etabillmsntl  più  perfetti,  quattro  telai. 

-   FaTorlscono  la  divisione  del  lavoro  e  1»  trasferibilità  del  lavoro 


da  nno  ad  altro  impiego. 


-fc.  ■■Il  Wi  f  < 


Da  questo  risnlta  un  notevole  vantaggio  nei  periodi  di  crisi  parzia= 
11,  nel  qtiall  la  mano  d'opera  licenziata  da  uno  stablliinento  ptiò  estere 
assorbita  da  altri. 

Di  fronte  però  a  tali  benefici,  non  bisogna  diattenticare  che  l'appli» 
cazione  delle  macchine  ha  portato  gravi  iacon^eenienti.   Infatti: 


Le  macchine  accrescono  lo  sforzo     nervoso  e  intensificano  il  lavoro. 

Diminnondo  lo  sforzo  loisoolare  e  accrescendo  qtiQllo  mentale  si  de= 
termina  nell'operaio  (specialmente  quando  l'orarle  di  lavoro  a-aparava  le 
8  oro)  una  apode  di  prestazione,  per  rilevarsi  dalla  quale  l'operalo  si 
abbandonava  faclliaente  ali* alcool ismo  ed  a  una  vita  tutt'altro  che  igie» 
nica.  Claasioi  a  questo  proposito  furono  gli  studi  di  Angelo  ìiosao  e  del 
Dott.  Deaentleff  di  Mosca,   11  quale  ultimo  dimostrò  che  la  durata  della 
vita  ò  di  gran  lunga  minore  nelle  industrie  potenziate  dallo  nacohine. 
=  Il  fracasso  assordante  esaurisco  o  istupidisce  l'operaio. 

La  aignora  fonsvKrst  che  studiò  &  lungo  lo  condlsioni  delle  donxie  im= 
piegate  nelle  industrie  americano  tracciò  nella    •*aovue  des  ùaux  Mondes*» 
un  quadro  lEpressionante  degli  effetti  che  il  fragore  assiduo  delie  iaac= 
chino  produce  sugli  operai. 

=     Può  determinare  una  protrazione  dallo  or©  di  lavoro  in  quanto  la  m»c~ 


w^mxaF^i^'^-wn  ■mn  mi  Pwawcg:.<efe«c *:.-»='-waacr-accMf-c?-eg^tg-CMK-<&'g'ieKPCSfc<mi  w^a^i^tìae^tìSi-^ 


China  non  solo  non  ha  bisogno  di  ripouo  ma  richiederebbe  un  grave  dispendio 
per  rimetterla  in  movimento,  gd  appunto  per  evitare  tele  dispendio  di  tem= 
pò  e  di  capitale,  si  è  cercato  di  mantenere  una  oontinxaità  ininterrotta  di 
lavoro  mediante  turni  che  nei  primi  tempi  erano  aemplioaas>nt©  duo  e  com» 
prendevano  cioè  dodici  ore  di  lavoro.    Ora  questo  inconveniente  è  diminuì» 
to  con  la  giornata  di  otto  ore  ed  inoltre  ^^ualaiasi  »fruttan-iento  è  iapedi>= 
to  dall'ampia  legisiasicne  soeialo  che  protogge   li  lavoratore. 


-     AttoniLanào  le  sforzo  omicclare  p« matta  un  largo  Impiego  di  donna  e 


I  «i  w  ■■  wi  m^ 


di  fanolulll.  Prica  dell 'applicazione  delle  macchine,  lo  donne  od  1  fan- 
clulli  non  Tenlvano  Impiegati  nella  produzione:  in  ■eg;uito  il  loro  ln5pie  = 
gc  8i  è  moltiplicato,  tanto  da  creare  Tina  Tera  e  propria  causa  di  dagene"* 
razione  della  razza,  In  quanto  questo  gracili  forze  renlTanc  sottopoate  a 
larori  che  ne  pregind io arano  graTemante  la  robustezza  e  lo  ■Tiluppo.iuoha 
qui  la  legiela£Ìone  sul  lavoro  delie  donne  e  dei  ramciulli  ha  oirriatc  a 
questo  graTissimo   i ne onre niente. 

-  Moltiplicano  gli  Infortuni  del  laToro:    infatti  l'operaio  ae  non  segue 
con  attenzione  perfetta  il  ritmo  dall' organi sroo  teonico  a  oui  è  a^iirogatc, 
corre  facile  rischio  di  essere  infortunato.   Gli  infortuni  del  latore  fu- 
rono assai  nuoarosl  e  nei  primi   tempi  dell'industria  niani fatturi ora,   a   so- 
lo success iramonte,   coll'applicazions  di  congegni  tecnici  difenalTl   e   an*^ 
che  di  leggi  speoiali,  tali    infortuni  rannero  relatlTamonte   licitati. 

»  La  macchina,   sostituendosi  all'uomo  crea  una  moisentanea  disoccupazicna 
e  ciò  spiega  il  perchè   in  un  primo  tempo  le   org-anlziazioni   operaio   abbia- 
no combattuto  Tiramento  l'impiego  Ielle  nicchine.    Questo  pregiudizio  riga 
tuttora,   specialmante  nei  paesj   dova   l'istruzione  genrrale  ed   economica 
è  più  bassa,  a  noi  stessi   in  Italia  assisiiaco  a  quasto  doloroso  fonoiDono 
che  le  organiszazioni   ojioraie  pretendono  di  litaitare  l'Impiago  d^lla  i&?«: 
Ohlne  perohè   la  produttirità  dell'oparoio  sia  limitata,   nella  falloca   spa^ 
ranza  che   in  tal  rncdo  tutta   la  mane  d'opera  disponibile  possa  asser?  occu- 
pata. 

Ma  la  disocci;pazione   a  cui  pu^  dar  luo^ijo  la    aacohlna  Jy  di  brars  du- 
rata:     non  solo  ]-«rchù   l'impiago  di   nanchine   se  dl«to<;:lia  certi  gruppi  di 
operai   da  un  determinate   lavoro  p^riiiatte  poi   che  ossi  rengano  assorbiti 
in  altri   lavori   cha  l'Impiego   atasao  dalle  .tjacohine  rende  necessari,   ma 
sopra  tutto  i>eroh»^   la  macchina,  diminuendo   11  co^to  di   produzione,   per- 
mette di  au-nentar-   il  prefitte  dell' ind-^atrl^e   s  d&  cosi   Indulse  al  rl« 
sparmio,   a   alla  sua  sempre  più  larga  t ras fonnaz tona  Sn  oapiiala. 
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L'iatrcdusione  delle  oacchinei  fu  accolta  con  graaid©  ontilltà  da  parto 
della  classe  operaia  :   l'abate  Lanoellotti  racconta  aell»  8\im  opera  : 
•*L*hcggidì  OTYero  gli  ingegni  non  inferiori  al  paesato"     publìlicata  a     Ve= 
ne  zia  nel  1656,  che  circa  50  anni  prima  &  Bsaiioa  gli  operai  arsTano  an- 
nDgsto  un  InTentore  che  STora  trOTato  laodo  di  snuoYsre  5  o  6  telai  aaBien», 
JTel  1758  gli  operai  distrussero  la  macchina  per  tosare  le  pecore  inventa= 
ta  da  Syerstt,  il  qiiale  a  «tento  ai  salrè  dAll*lra  popolare.    In  tempi  più 
Ticini  a  noi,  nei  1865  a  Sheffield,  gli  operai  «ddetti  alla  fabbricassi oxie 
delle  lina,  distrussero  le  macchine  che  gli  indtistrlali  ayeTaiiO  roluto  in= 
trodurre.  E*  appunto  da  quest'epoca  che  si  è  iniziata  quella  forma  di  re» 
aietenza  operaia  che  prende  il  non»  di  sabotaggio. 

Più  tardi  j«rò*  c^lXo  s-riluppo  della  onlttxra  generale,  ed  anche  cola 

i 

l'eoperienza  dei  fatti  economici,  le  classi  operaie  Tennero  modificando 
11  loro  atteggiamento  di  fronte  alle  nuove  macchine,  ottenendo  da  una  par= 
te  tntt©  le  garanzie  di  ordine  giuridico,  eoelale  e  tecnico  per  limitarne 
gli  effetti  nocini,  e  dall'altra  che  il  maggiore  profitto  derlTante  dalla 
diainuzicne  del  costo  di  produzione  ai  risolvesse  In  un  aumento  di  benee^ 
sere  per  la  classe  lavoratrice  sotto  forma  di  maggior  salario. 

L* applica? ione  delle  macchine  ha  dato  luogo  ad  una  controversia  che 
si  è  trascin^ita  e  ai  trascina  tuttora  nel  campo  degli  studi,  se  cioè  sia 
preferibile  la  loro  sistenasiona  in  graisìe  0  piccoli  stabilimenti,  a*  chla« 
ro  che  l*una  e  l'altra  soluzione  presentano  dsi  vantaggi  ©  dei  difetti. 

Bantre  la  slsteasazlone  in  grandi  opifici  penastte  di  attuare  su  vaatis'' 
sima  acala  la  division©  del  lavoro,  di  introdurre  macchine  assei  potenti, a 
manutenzione  oaeno  costosa,  di  creare  più  perfette  o  sensibili  gerarchi©  di 
salari,  perraette  altresì  il  sorgere  di  industrio  sussidiarlo,  di  far  rl= 
aparcl  sul lo  speso  generali,  sul  tas&o  di  intera sss  del  capitale  circolane 
te,  sul  prezzo  di  acquisto  della  materie  priase  e  sulle  tariffe  ^r   i  tra= 
eporti. 

Tutti  questi  vantaggi  evidentissimi  spiegano  infatti  perchè  al  siano 
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ocsi  enormaraento   svlltippatl  glt   ■tabilioantl  moderni  o   abbiano   Ij^i^r^ssa 
qaaai   la  loro   fiaonoirla   a   tutto  1*  «asotto  ocoucalco,   28al   aple^-ano     «a  = 
che  coma   l'antica  prod-aa Ione  corpcratlTa  non  abbia  potuto  r^«l»tor9  aI- 
la  concorrenza  roTinoaa  dalla  ^^rande  manlf attiira. 

E*    nota  infatti    la  graTlsaima  orlai   attrcvoraatt  dall' ind-aatrla 
tesailo   ingleaa  dopo  l'introduzione  o   l'applicazione  d^llo  sncchlno   per 
teaaero.   Racconta  Andrea  Camogie  nel  suo   libro  più  volte  citato,   rìio 
•no  padre,   quando  egli  sra  nato,   era  un  agiato  teaoitore  di   Donfersllne 
In  Scozia  dorè  poaaedera  quattro  telai  da  damatco  cli^   facera  T-zmioiiaro 
con  alcuni  «pprendlati.   Lo   arilnppo  delle  macchine   aplnae  quoata  ^^ssl- 
tnra  a  mane  rsrso  una  rapida  decikd.anxa  a  ben  preato  renne  11  giorno  la 
oui   anche  11  padre  di  Oarnegle  doratte  chlT?dere  la  aua  piccola  aslenda 
ed  emigrare  In  Imerlca,   a  pittabTjrg,  per  trOTare  or  zzo  di   a  ostentare  ab 
o  la  propria   faBiìglia, 

La  piccola  officina  perfc  si  riebbe  dal  primi  colpi  ed  arche  oggi 
come  abbiamo  accennato,   Btiaslate  oonteroporaneamente   alla  iranlfatturs. 
"B  ciò  perchè  genera  una  maggiore  affettività  del  lavoratore  all*cfficl-= 
na,  e  quindi  huq  maggiore   facilità  di  oollaborazione  col   padrona  al  quale 
Tolentlerl   si   aaaocl'i  nella  lieta  e  nella   tristo   fortuna. 

Inoltre   la  piccola  officina  è  xagglormenta   lnralnerabl?a  al  TrTlman- 
to  operaio,   cioè   al  rat^vimento  rlTolTjzlonarlo  aella  n^sse  proletarie  or= 
ganlzzate  che  orea  talora  una  ealatenza  Icooppertablle  a^ll   irj:r^ndlter1 
r   ofiufia  ben  «j^^easo  una  depreaalone    lnd\'»strl9)e ,   dalla  qTjale  poi   ^li    atee» 
al  operai    aono   1   primi   ad  eaaerne  dannn^^f lat  1 . 

Queat!  onorr.i  vantaggi  dovettero  «aasre  rlconop-^int  1  da^ll  atep^l  «o- 
Oialiati  mono  Intransigenti,  com»  il  Bamateln  o  11  David,  1  qtiall  «^«rt- 
aero  ohe  1^  piccola  officina  può  benlaalmo  auetlatera  a  fianco  della  vari* 
fattnra.  Por  la  at^^saa  rag'cne  rer  cui  noi  avevamo  ancorato  ohe  la  piccola 
cultura  potoaae  prevalere  anlì^.  «grande,  coa'i  loI  sentlaao  di  poter  p*  ^r»' 
re  che   11   piccolo   atahllltronto  po/<s»  oooalataro  •   avlluj^paral  a  flar.ao  del 
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grande,   perchè  rappresenta  11  necass&rlo  coiapletsmento  di  essa, 


20  -  L'I2»THAP2SS1  ~  L'ultimo  fattore  foiadamentale  della  prodtizlone  è  l'in- 
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traprasa.  cioè  l'esercizio  di  tma  qtialslasi  attività  economica  mediante 
la  combinazicne  delle  varie  specie  di  capitali. 

^w^.ix  B^  f_jt_  a    iLu__iL.    ■!_■  t^  jii  iiiwiiWP  Iw  ■iilMiil    in>     Il  fii  II  iiiii'iili  iiiiriirKiTifir  TI     n   i    ii      i      i'— t'T    rrTTTi    i^T"""-"  tam" 

urei  trattati  1* Intrapresa  gens ralmente  non  viene  considerata  con» 
elemento  della  produzione,  nia  lo  sviluppo  e  l'importanza  che  oggidì  ha 
assnnto  l'organi z «azione  di  qualsiasi,  anche  modesti  esimo  atto  prodotti» 
vo,  glnstifioa  pienamente  1  •  import anìsa  che  ad  essa  noi  intendiamo  di  dare. 

Nessnna  proànzione  sarehhe  possibile  sensa  nno  dei  capitali  che  ab= 
biairo  stndlato,  tssl  non  sarebbe  possibile  del  pari  senza  la  loro  sapiente 
combinazione  da  parte  dell'imprenditore. 

L* intrapresa  ai  può  dlstingnere  aecoado  l'oggetto  dell'attività  e 
secondo  11  tipo  d'organlgsassloae, 

^.ianto  all'oggetto»  1* intrapresa  può  essere  classificata  come  sagoe: 

1)  Intraprese  conoeraenti  industrie  rnjpali  t  coma  la  oaocia,  la  pe= 
9ca,  la  pastorizia,  l'agriooltnra,   l'avicoltura,  l'industria  pastorale  ecc. 

Z)  Intraprose  oonco manti  industrie  manifatturiere  :  oame  le  coetru= 
zioni  edilizie,  la  industrie  oiatallurglch© ,  le  meccaniche,  le  teseili,  Is 
Ghlsniohe,  dalie  comunicazioni,  dei  trasporti,  ecc. 

3)  Intraprese  concernenti  la  distribuaione  dei  prodotti;  cozee  il  com^ 
ii»roio,  gli  latitati  di  oreditOe  i©  assiouraaioni  ecc, 

4)  Intraprttee  coacementi  servici  immateriali,  come  la  difesa,   la  giù» 
stizia,  1* istruzione,  la  tutela  dai  diritti,  ecc. 

pianto  al  tipo  di  organizzata  ione ^   le   intraprese  possono  distinguersi 

«W*  '  b^  ic-^^  «•  ii  1  !■  l'ii  ■■o«iff|ii<^i»     I     l'ijiMi»!    ijtm  ■■<>i.ii  Hill    iiMi«*i    liiwimii  iT^'lhlirinn    t  rmi  irig'  immi'i  i  »ri  i      ii     'ji  nn  hii  ii  l'i    ii«  unii  m   i  n     i^   .tasf>,-rr.at~.^M.-«S'HLat-^^a»^Mnean*-- 

ìb  dcirestìcbe,  private  e  piibblich©^ 

L'intrapreaa  doa&stica  rappresenta  il  tipo  più  aroalco  di  organlazas 
zione  eccnosiica,  e  già  abbiamo  avuto  campo  di  esaminarlo  ailor^u|P3Kio  ab= 
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bitmo  atìidieto  la  aiorfologia  aooialo.    In  ^ueoto  tipo  di   Intrapresa,   la 
caccia,  la  p«3ca,   l'alleva^anto  del  bestiame,  la  cultura  priioordlale  dei 
campi  e  anche  qualche  modesta  trasformazione  di  materie  priiae    (filatura 
e  tessitura)   è   fatta  In  sene  alla  famiglia  e  per  1  bisogni   della  faciis 
glia. 

Oggidì  l'intrapresa  dotoostlca  ha  perduto  quaal  compie taiaente  l*an= 
tico  aspetto,  essa  si  limita  alla  prepar&zlono  del  vitto,  alla  cura  de= 
gli  ammalati,   all'allevamento  del  bai/ibini,   all'educazione  dei  figli. 

L* intrapresa  privata,   che  ha.  assunto  da  tempo  un* importanca  prdpon= 


iwm  v~  t^t»  «-«r  s-.« 


derante  nell'economia  umana,  può  distinguerai  in  indiviù-uaie  e  associa» 

tlya. 

L'intrapresa  privata  individuale   è  propria  dell' Im^.randit ore  ohe, 
avendo  a  disposiziona  capitali  di  varia  natura,  provvede  direttamente  a 
combinarli   fra  di   loro.  'Ssaa  si  distingue  dall' intrapresa  doneaticp,  per= 
ohe   il  prodotto  qui   è  destinato  allo  scambio,  ed  ha  come   carattere  pre- 
cipuo,  la  maoaima  libertà  di  anione  dell'imprenditore   e   la  piena  sua  ro= 
sponsabllità  economica.   Perciò,  questa  forma  di   intrapresa,   se  non  per= 
matte  le  axiende  di  amggior  mole,  permette  però  di  utilissare  l'acutezza 
degli  uomini  di  affari    e  la  loro  iniziativa,   e  di  dar»  perciò  11  più  pro« 
2Ì0S0  impulso  al  progresso  economico. 

Certamente,   l'insufficienza  di  capitali,   la  njcessità  di    ricorrere 
al  Gradito,   l'iocidensa  totale  del  rischio,   la  re spo ne abilità  intera, la 
durata  generalmente  oompreea  nei   lloiiti  della  vita  di  un  uc-ia;,   eostitTil- 
scono  gravi  debolezze  di  queaty  tipe  di    intrapresa. 

Perciò,  appunto  per  porvi  rlraadlo  si  è  ricorso  all'Intrapresa  asso- 
ciativa, che  pormette  una  rlcchazsa  quaai  illimitata  al  os.:^!,  xina  duraa 
ta  suporiore,  ui^a  suddivisione  del  rischi,  e  una  reeponsaLiiiti.  limitata, 
questo  tipo  di  intraprssa  si  l.apemla  sulla  società  privata,  uelia  quale 
varie  persone  ^  i  soci  -  convengono  di  «nettere  qualcosa  ir  jo  .:unlcne,al•- 
lo  soopo  di  dividere  poi  il  ^-uada^o  che  potr^  derivare  dall' Intrapresa. 
Perciò,    in  ogni   Bociet?i  privata  abblaax^;      1)  un  conferiajsntc  da  parte 
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dei  soci  di  Tina  quantità  di  ospitale,  qualiiiiqtie   sia  la  sua  natura;     z)  im 
fonde  comuns   formato  dai  coaforiirifinti,  modiant©   il  qualo  dovranno  ossaro 

^  ^uii^p  m  ^  —  —  wiiM  !■  ^«11  MI  ■■  ■■  iiwaw  — M»^-!  >'■  ^  Mi^  ■!  wi  111  "■  I  jw  «1  Miiifi  T  ■!  1  iMmiiM  ■■OH  igi  Bi  ■ — TI  fB  11  -  ■"  irrt— a"-»!"! 1    •-   I — 'r'i~'^~  T""ii ■ — n  mit-  ifi  i 

coa^iittq   lo  opgfa^.^Q^^.,  f^^'-jJjf^.^ljg^J^fj^^^J'^,,*  ^^  ■^^  società  hA  flato 
vita;     3)  un  guadagno  da  dividersi  fra  1  soci  secondo  certs  norme  e  in  oer^ 
te  proporzioni  prestabilite  dall'atto  costitutivo  della  società. 
La  società  privata  pnò  asaiamare  varie  format 
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1)  può  essere  a  responsabilità  illimitata,  quando,  non  solo  il  capi» 
tale  conferito,  rea  l'intero  patrixGonio  dei  soci  è  Ìmpee3^*<^  P«J^  i  debiti 
dell'intrapresa.  Anzi,  a  nornm  degli  art.  76,  105  •  eegg.  del  Codice  di 
Comoeroio,  tale  responsabilità  è  sushe  solidale,  per  cui  ogni  socio  ri8pon= 
de  dell'intero  debito  della  Società.  Tal©  società,  denominata,  in  nome  col- 
lettivo, che  richiede  una  grandissisaa,  reciproca  fiducia  tra  i  soci,  ohe 
non  permette  le  grandi  iniziative,  perohè  appunto  deve  limitarsi  a  poche 
persone,  à  tutti  gli  inconvenienti  dell'intrapresa  individuale  «ansa  aver= 
ne  i  vantaggi.  Manca  in  essa  la  piena  libertà  d'azione,  presenta  facilità 
di  discordie  e  tutto  ciò  spiega  la  scarsa  diffusione  di  questa  forma  di 
aocietà. 

2)  può  esser©  a  responsabilità  limitata,  se  i  soci  rispondono  degli 
eventuali  debiti  della  società  fino  al  massimo  del  conferimento  «pportmtot 
appartiene  a  <Tuesto  tipo  la  società  anonima  che  anche  in  Italia  ha  prsao 
uno  sviluppo  grandioso. 

La  soeistà  anonima  viene  costituita  da  numerosi ss imi  soci  -   talora 
da  parecchie  migliaia  *  l  quali  acttoaeriirono  qnote  in  varia  misura  dal 
capitala  sociale,  opporo  danno  in  apporto  capitali  di  varia  natura  che  i 
promotori  valutano  In  precedenza,  e  il  cui.iii5)Orto  ooaaidaraao  come  sotto^ 
scrizione.  Il  capitale  sociale  eh©  rappresenta  1' intrapresa,  vian  diviso 
in  quote  eguali,  dette  azioni  (art.  164  Cod,  comm. )  e  oiasoun  aottosorita 
toro  ne  ricevo  un  numero  corrispondonto  al  capitale  sottoscritto.  Ogni 
socio  in  tal  modo  non  è  impegnato  che  per  il  conferimento  apportato»  il 
resto  del  suo  patrimonio  è  libero  da  ogni  responeabilità  di  fronte  all*ia= 
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trapresa.   La  aocietà  anoniixia  noa  ha  una  ra£:lona  bcoI&Io  oorrlapoadenta 
ai  900i  ohe  la  oostlt Diacono,  isa  ux^a  «Xencminatloab  cbo  goceralzsoAte  al 
rlforlaoa  alla  produelon»   a  cui  l'Intrapresa  «1  è  dedlsata. 

Se   11  capitale   sottoaoritto  è   iataransato  verastQ,  le   atio/ii  pos» 
sono  esaere  al  portatore,  nontre  in  caso  divergo,  gin sta  l'art.    166  del 
Cod.   di  CoiZBn.   debbono  ensere  nomisatlTO.    Ciò  non  toglie  tuttavia  che,   Kn= 
ohe  quando   il  capitale  h   interasoente  veraato,   possano  ossera  dichiarate 
nominative  le  anioni  dei  soci  ohe  lo  desideralo.   L<i    &tato,  por  evitare 
che  sfuggano  all'imposta  i  dividendi  delle  soci<5ts.  per  azioni»  ha  colpi'' 
to  oon  Tzna  tassa  speoiale  1  dividendi  delle  azioni  al  portatore  ed  ha 
persino  tentato  di  ebbligare  tutti  gli  azionisti   ella  nominativi tà. 

La  società  anonima  è  la  più  adatta  per  intraprese  che  richiedono 
fortiaaimi  capitali   (si  pensi  per  08«   all'Impresa  dell'istmo  dal  Pana= 
ma),  0  che  debbono  aver  durata  superiore  alla  vita  umana,   o  che  pr98en= 
taso  riaohi  a  oul  nosaun  privato  potrebbe  sottoporsi. 

Coatituitaai  la  società  oon  un  atto  p-ubblico,   1  soci  posaono   Inter* 
Tonire  nell'andamento  dell'intrapresa,   aia  esaminando   1  libri  del   soci 
e  denunciando  al  Sindaci   le  eventuali   irregolarità   ,   sia  Intervenendo  al- 
lo assemblee,    (che,    in  certi  limiti  possono  anohe  provocare)   e   votbindo 
prò  o  centro  gli  argoiosati  all'ordino  del  giorno.    In  quest'ultioiO  caoo, 
le  deliberasioni  della  maggioranaa  valgono  per  la  mlnoranxa. 

L*asaeiBblea  ordinarla  ùev©   riunirai   annualnc*»nte   p«r  disc'iteru   l   bi« 
lanci,   e   straordlnariantónt^  quando  occorra.   Alla  prima  ooavec^ilono  dOTO 
essere  rappresentata  anta  del  oafltalo  sociale:    la  ••couda  è  vallòf  qua»» 
lunqQo  sia  l'intervento.    I  veti  acne  graduati   secondo  le  azioni,   ma,   in 
ogni  caao  ben  pooo  possono  faro    1   soci   per  dlrittrtre   l'intrapresa:    il  ooar* 
pito  più  delioato  è  per  eeal    la  aoelta  dagli   aiscinlstratorl.    Questi  coati» 
tulaoono  11  Consiglio  di  anminl a trazione  cho  h  proaioduto  dal  Presidente, 
ohe  delibera  sull'andamento  dogli   affari,   laaclandc  al  Consigliere  dolo > 
gaio  0  direttore  la  parte  esecutiva,    gfcesta  ortsarl;i.:aslooo  ha  l'inoonve» 
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niente  di  limitai©  la  libertà  di  movimento  del  direttore,  perchè,  essen^ 
do  gli  aumlnistratori  responaabili  di  fronte  ai  soci,  dovendo  prestar 
cauzione   (art.    123  del  Cod,  di  Comm. )  e  correndo  anche  il  rischio  di  san» 
2 ioni  penali,  h  natnralo  che  ▼ogliano  pmdon temente  vagliare  ogni  atto, 
anche  se  questo  eosuce  può  eaaere  talora  nocivo  all'andamento  dogli  affa= 
ri  che  richiedono  la  mass ima  prontezza  di  decisione. 

L'assemblea  dei  soci  nomina  inoltre  il  oollogio  dei  Sindaci,  che 
debbono  sorvegliare  e  controllare  l'amministrazione.  Sssi  intervengono 
alle  aedxite  del  Consìglio  e  debbono  fare  una  relazione  annuale  sull*opo= 
ra  svolta, contemporaneamente  alla  presentazione  del  bilancio. 

L'organizisazions  della  società  anonima  ha  dato  luogo  a  infinite  di= 
acussioni,  sopratutto  quando  la  cattiva  condotta  di  amministratori  poco 
scrupolosi  ha  fatto  scoppiare  qualche  scandalo.  Sia,  come  giustamente  fa 
osservare  il  Gobbi,     "è  vano  pretendere  che  l'oculatezza  del  legislatore 
supplisca  alla  negiigenaa  degli  interessati".   Il  nostro  codice  è  già  fra 
i  più  severi  in  materia,  ma  se  anche  lo  divenisse  imggioiTDonte ,  non  po= 
trebbo  intervenire  che  a  fatti  compiuti,  quando  cioè  la  deficienza  di 
preparazione  degli  affari  degli  aeionisti,  e  la  loro  scarsa  sorveglianza 
avessero  permesso  le  frodi  degli  amministratori. 

ò)  infine  può  essere  a  responsabilità  mista,  quando,  dai  soci,  una 
parte  non  risponde  che  per  le  soiatna  conferita,  e  l'altra  par  1* intoro  pa» 
trioonio.   Tale  società  prenda  il  noma  di  accomandita,  i  soci  dolla  prima 
specis  dioonsi  aocomwidanti,  quelli  dalla  seconda  accomandatari  o  geren^ 
ti.  Questa  associazione  si  forma  quasi  sempre  fra  persone  che  hanno  spe= 
ciali  qualità  tecniche,  ma  ohe  hanno  scarsi  capitali  mobiliari,  e  pcrso= 
ne  che  Invece  hanno  forti  capitali  e  sono  disposti  a  metterne  una  parta 
a  disposizione  dell'intrapresa  senza  r^sj-onsabilità  superiori  al  conferì* 
mento  fxppcrtato.   I  soci  gerenti  debbono  limitar©  la  loro  attività  entro  i 
confini  stabiliti  dalla  socidtà,  e  gli  accomandanti  hanno  semplice  aziono 
di  sorveglianza.  La  società  in  accomandita  può  esaera  semplice  (se  il 
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capitala  è  dlTlso  In  poche  oaraturo)   o  par  aalonl   (aa   il  capitale  è  dlYlao 
in  piccolo  quote,   ci3i  oorriapondono  altrottaote   axioni. 

Lo   società  a  2responflabillt&  limitata,   per  gli   Ine  cure  .ilaatl    a  cui  han- 
no dato  Inogo  o  por  lo  gravi  contrOTei^la   anche  dal  punto  di   rista  glurlJI- 
00,   ohe  hanno  suscitato,  non  lianno  arato  uno   STilnppo  cha  ziappure   lontana^ 
mente  possa  paragonarsi   a  quello  dello   società  anonims. 

L*iiitrapr3aa  pubblica  ò  quella  organizzata  e  gestita  da  organisai   ool  = 
lottlTl,   come  lo  Stato,   la  Prorlnoia,    il  Oomuno  o   speciali  Sntl  Borali, eoa 
lo   scopo  di   sopperire  a  bisogni   pubblici  o  che  ossi   ritengono  tali. 

La  carat tori 3t Ica  fondsmsntale  di  queste   intraprese  è  che  il  gerento 
può  fl3S«re  norme  di   condotta  che  debbono  essere   osserTSte  da  tutti  gli   u- 
tenti,  norme  ohe  posson  essere  garantite  oon  la  forza.    Inoltre,   lo   ir^tra^^ 
prese  pubbliche  agiscono  sea^r«   in  regime  di  monopolio   :    il  capitele  necos= 
sarlo  per  la  loro  organizzazione  può  essere  prelevato  ooattÌTa:aente  dal  cit^ 
tadini  mediante   Imposto,  e   1   oomponsl   per  1    servi  zi  dell'intrapresa  possono 
ossero  richiesti   in  baso  a  prezzi  politici  anziohè   in  base  a  prezzo  econo= 
mlco. 

Aloiine   Intrapreso  pubbliche   riferentlsi   a  servizi   iittnaterlall    :   difa» 
sa,   sicurezza  Interna,   giusti  zi «,   istruzione,   oono  da  sacci 1  un  attributo 
dolio  Stato  0  degli   organi   locali    :   altra   intrapraee  pubbliche,   le    sono   ln= 
voce  diventato,   allorché   al   b  creduto  ohe  1* intrapresa  privata  desse   ikino» 
ri  (raranzio   sia  porche   ritolta  n  un  bisogno  generalo  risentito  ialla  collet= 
tivltà,   sia  perchè   incapace  di   rinunciare   al   vantaggi   del  monopolio   In  oul 
avrebbe  dovuto,   presto  o  tnrdi   trasTonnarsi.   Tali   sono   le   intra^r^sr»   rela- 
tive  alle  poste,   al   talografc,   al   tolofono,   alle   forrcvlo,   ecc. 

L*8nto   pubblico  in  alcuni  oasi  na  asranto    la  t^osticne  dlrstta  ioli*  In» 
trapreoa   (as,    ferrovie),    in  altri   ha  oeroaio  di   rogclara   lo    intrapresa   la» 
sciato   al    privati   (es.    fiacmiforl). 

L* intrapresa  pubblica  ^   aaicpra  difettosissima  nel  suo  fanzlonaasato, 
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perchè  il  Pariamsnto  non  la  controlla  a  fondo,  perchè  11  Miais-«ro  respom^ 
sabila  non  è  mei  competente  ed  ba  sola  funzione  politica,  perchè  la  direzio- 
ne effettiva  è  in  mano  alla  burocrazia,  la  qualo^  manca  di  libertà  di  azione» 
ma,  se  arxhe  l'avesse,  non  saprebbe  certo  comgsortarai  col  criterio  di  xm  pri  = 
▼ato  imprenditore.  Inoltre  la  burocrazia  crea  funzioni  inutili,  rende  neces- 
sari infiniti  organi  di  controllo,  aurcenta  a  dismisura  i  coati  di  produzione, 
non  risente  del  cattivo  andaironto  degli  affari,  ed  è  soventi  pronta  apporre  in 
imbarazzo  lo  atato  o  il  Comune  con  la  minaccia  di  sciopero,  se  certe  domande 
collettive  non  trovano  pronto  aoooglimento. 

Per  queste  ragioni,  la  gestione  diretta  delle  intraprese  da  parte  dello 
state  è  sempre  riprovevole,  salvo  quando  gravi  ragioni  di  interesse  nsriona^ 
le  0  pubblico  non  giustifichino  la  sua  adesicme. 

Minori  inconvenienti  presentano  le  intraprese  gestito  dalie  Provincie, 
e  dai  Comuni,  dove  più  facile  è  la  sorveglianza,  minore  ancora  quelle  affida^ 
te  ad  enti  morali  autonomi,  come  gii  istituti  di  pubblica  beneficenza,  le  cas- 
se di  rlaparmio,  gli  istituti  scientifici,  ecc.  percnè  gli  &fiminl8tratori,seb= 
bene  non  interessati,  sono  spinti  ds  sentimento  dell'onore  e  dall'affetto  per 
l'intrapresa,  a  sorvegliarne  scrupolosamente  l'sndaiaanto. 


21  *  LE  COALIZIONI  INDUS7HIAH  -  l   diversi  tipi  di  intrapreso  che  abbiamo  stu^ 
diate,  qualui>jue  sia  lo  scope  e  cui  mirano  o  la  forma  che  ficnnc  sasuntQ,  si 
prepongono  di  soddisfare  alla  domanda  dei  consumatori,  la  quale,  come  sappia- 
no» è  Inversamente  proporzionale  ai  prezzi.  D'altra  parte  questi,  su  un  mer- 
cato in  regitoe  di  libera  concorrenza,  tendono  sempre  a  corri  spendere  al  co- 
ste minimo  di  produzione,  e  ad  annullare  i  profitti  delle  intraprese  che  se» 
no  più  lontane  dal  margine.  Senonchè  dato  il  tempo  necessario  per  annullate 
i  produttori  marginali,  e  portare  l'offerta  ai  limite  della  demanda»  esisto- 
no dei  forti  profitti  transitori,  che  spingono  le  intraprese  che  ne  gotìono 
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©d  fcorescere   5   propri  1   Injplentl   e   rlchltaano  iraOTl    imprenditori   In  quella  prò; 
du2lond,   fino  e  che.    In  tm  secondo   terapc,    l'offerta  super*  la  domanda,   gli    iic= 
prenditori  marginaili   acompaiono  e   reatauo  solo   quelli  che   rlettcoro  a  produrre 
a  più  baaao  costo.    Teorlcnnsenta,   giunti   a  questo  pento  di   totale   assenza  del 
profitto,   anch3   le   Intraprese  migliori  decrebbero   scomparire.   Ma  nel  modo  con 
cui  è   organizzata  la  produzione   al  giorno  d'oggi.    In  atabllimanti  enorc.l,con 
capitali  Tersati  di  parecchi   xilicnl   e  con  migliaia  di   operai,   praticaisente 
contiene  all'imprenditore  di  continuare   il   lavoro  anche  con  una  percentuale 
di  perdita  pluttoato  che   aopprimere  del   tutto  la  produzione. 

Perciò  si  continua  «  produrre  per  mesi  e  meai   «   talvolta  par  anni,   non 
scio   senza  guadagno,   isa  talvolta  con  perdite  aon  indifferenti.   S*   quante   è 
successo  per  esempio   negli   anni  J^l    1906   il   1911  nelle   impreso   cotoniere    lta= 
liane. 

La  condizione  di   crisi    In  cui    si    trovane  gli    imprenditori   in  quel  detor= 
minato  momento  è   esattamente    identica  per  tutti   ;    In  quel  reonientc  n%ace   la 
convinzione  li  dover  ricorrere  ad  un  qualche  mazzo  per   Imp^edlre   la  ccnpleta 
rovine.   Ed  ^   appunto  allora  chfì   11  capitale   cerca  di   arginare   la  crisi  ccn 
dfilla   intese   o    ooaliilcni,  ed    il  salario  di   difendersi   da  questi  pericdici 
cicloni  eccncrr.ici  con  le  prcduiione  cooperativa. 

Hall?  coalizioni   Industriali   si   Incontrano  diverse  gradazioni   di   accor- 
do i 

1**)   »  81  chinma  ring  1«  colazlcne   fra   8|)eoulatorl   che    si    propongono 
l'ac cappa ir amonto  di  merci,   TbIo   acoapparramento  dloesl   Tornar  e   tenda  unl= 
carmnte   a  diminuire   l'offerta  d'una  deterri»i«\ta  merco   sul  mercato,   per  sol* 
levarne  artlf Icialmonto    il   prezzo,    questa   intesa   rappresenta   la   forma  più 
imperfetta  e   più  scorretta  di   difet-a  contro  la  oriti   di   «opra  produrle  ne, 
perchè  da  una  parte  non   Irapr^diece   la  concorrenze  dei  prcdutiori,   al   quali 
non  ha  potuto  optend'^re   la   sua   azioni  o  dall'altra  non  evita  quell'eccesso 
di  produzione,    n  cui   vorreboo    rimediare   perchè,   axrwntando   artlflcialoieat* 
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il  prezzo,  rlchl3iaa  in  quella  detcrminata  prodttalone  nuovi  capitili. 

Par  questa  ragiona  1  rlngs  possono  tentare  felicaiDante  dei  corn'jrs 
soltanto  in  casi  speciali  ossia,  allorquando  le  coiiiunioaaionl  sono  dif* 
flclli  fra  inarcati  e  mercati,  ed  in  Ogni  modo  per  il  solo  tr&nsi torio 
periodo  fino  al  ritorno  all'equilibrio  eoonomico  normale»  .^eata  forua 
di  coalizione,  che  pareva  ormai  tramontata,  è  risorta  e  si  è  sviluppata 
in  grande  ed  in  piccolo  durante  e  dopo  la  gue/»ra,  allor^juando  i^er  le  dif- 
ficoltà di  comunicazioni  non  soltanto  gli  Stati  ma  anche  le  regioni  ven= 
nero  a  rappresentare  quasi  come  dal  mercati  chiusi.   , 

2*)  =  Si  chiama  darteli  una  coalizione  fra  inipranditori  che  si  prò- 
poi39  di  fissare  fra  le  varie  intrapresa  norma  precisa  circa  le  quantità 
da  produrre,  i  pressi  e  la  distribuzione  dei  prodotti  sul  mercati.  Con 
questo  sistema,  che  rappresenta  già  un  progresso  notevole  sopra  il  ring', 
ogni  Imprenditore  óonserra  però  tanto  la  sua  personalità  tecnica,  qu&iito 
la  sua  personalità  economica,  a  in  questo  consisto  la  su»  forza  tcassima 
di  disgregaziona.  Il  timore  di  trovarsi  alla  scadenza  del  ìcartell  in 
condizioni  peggiori  di  prima,  di  perdere  la  clientela,  1  rrarcati  fati* 
oosatr»nte  conquistati  eoe,  genera  nurasroaiasiaia  defezioni,  vendite  ai 
disotto  del  prezzo  fissato  dal  Icartell,  favori  speciali  -^r   i  cli»5nti 
che  si  trovano  in  mercati  lontsiii  eco.  Inoltre  11  icartell,  ccritrollando 
in  una  forsia  non  molto  sovora  una  determinata  prodazione,  non  riesco  ad 
impedire  il  sorgere  di  nuovi  concorrenti  attratti  dal  più  alti  prezzi  e 
dai  profitti  che  il  kartell  è  riuscito  a  salvare. 

3*)  -  Dicasi  pool  il  icartell  che,  dopo  avere  fissato  11  prezzo,  1© 
vendite,  le  produzioni  ed  i  mercati  ad  ogni  associato,  crea  anche  un  or= 
gano  centrale  che  non  solo  vigila  l'osservanza  dei  patti  stabilStl  tea  con= 
centra  nelle  sue  mani  ed  organizza  la  vendita  del  prodotti  di  ogni  intra= 
presa. 

con  questa  coalizione  più  perfezionata,  l'ioipronditorar  conserva  la 
sua  individualità  tecnica,  ma  perde  quasi  del  tutte  quell«  economie a, per- 
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che    il  predotto   iuo  afflvl*Od  «1  mae:a2iino  cantrale  a^l  )carteil,    11  quale 
90lt«.ntc  diopcne  dolla   -ìvlp  distri  tu*  lono   ani  mercato. 

4-®)   =  Dlcetìl    Infine  tniPt  quando  le   diverse    Intrapresa   ai   fcudono 
In  un»  nuova  che  tutte  le  abbraccia  :   og:nl  vecohia  Intrapreea  apporta  ae 
stessa  cerne  conferimento  al   fondo  comune  della  nuova  •ocietà,  perde   eoa* 
pl')t?>3ente  la  sua   IndlvlduaMtà  economica  e   talvolta  ancte  ^:ran  parte  del» 
In   sua   Indlvldiirilità  tecnloa.   Ecco  come  noi   leSii   la  Staaiard  Oli   Ccc-pany 
orjjanUzò  lo   Standard  Oli  Trust  e  coma   sulle   eue  orma    si   siano  poi  coati» 
tulto   il   Whlakel   Trujt  e   l'ln»rlca,   Sugar  Refinin^     Trust  ecc.    Ogni    lutra* 
presa  ohe  vuole   entrare  nella  coalisione  viene  valutata  da  alcuno   persone 
di  fiducia   (trustees)  e   la  somma  di  capitali  corri sponde nta  viene  da  que» 
8ti  pagata  ai  vecchi   intraprend iteri  con  chequea  dei   quali  essi    ai   serve* 
no  per  ritirare   inmediataiante  una  quantità  corrlsf-cnaante   ài   alieni  del» 
la  nuova  società.   Ma,  poiché   la  coallxlcne   si  prepone  quaHÌ    seuipre  una  di» 
fsaa  del   profitti  e  quindi   un  aumento  di  pr9«»i,   in  prevlslcaj  del  reddi= 
ti  più  elevati  che   darà  la  nuova  intrapresa  collettiva,    i  conferimenti  van« 
gcno  valutati   al  disopra  del   loro  valore   reale  e  perciò  si  concedono  al   t^jc 
chi   imprenditori   azioni  della  nuova  società  corrispondenti   a  un  capitale 
doppio  0   triplo  di  quello  realmente   conferito,    Questa  cporaslcne  che   si 
chiama,    in  gergo  finanaiario,   annacquamento   (waterlr^)   ha  easenilniinento 
lo   scopo  di  celare  al   pubblico   i   futuri   lauti   dividendi,    1  quali  appunto, 
divisi   p^r  un  siagglore   nivnero  di   azioni,    restano  nei    iluiti  dol  ccmpunao 
normale  ai   capitale  o   non  -i^coitano   11   aorgojre  di   nuove    Intraprese   concor» 
renti,    Lt»  persone  di  fiducia,    (truste^a)   ohe   creano   il  trust,   souo  pel  pll 
«;nnlnlstratorl   della  nuova  colosewle   ariendn   e  ccmpito  loro  ò  di    riportare 
l'oqullibrio   tra   la  domanda  e   1*  offerta    fLlglicra«lo   le   cc«<l5in»xlcne   del 
coefficienti    di   proiu'-rlcne  ed   elovenJo   i    ppcflttl. 

le   origini   delle  co«ii"^loni    aono   recenti;    s^nsa  rtliunfarj  1   sul  vari 
rln^ft  cha  corsero  par  acrapparramento  di   prodotti,    rl^orderen^  che  nel 
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1873  sorse  in  Germania  il  primo  "kartell  nell'industria  siderurgica,  lo 
cui  condizioni  erano  diaaptrose  specialmente  nelle  Slesia,  ma  per  1  di= 
fettl^  a  cnl  sopra  abbiamo  accennato,  gli  accordi  non  fyrono  mantenuti 
e  dieci  anni  dopo,  nel  1683,  il  kartell  dovette  trasformarsi  in  pool  e 
potè  C03i  mantenersi  in  vita  ancora  por  i  decenni  puccepsivl. 

M&  dove  le  coalicioni  furono  più  frequenti  e  assunsero  ben  presto 
il  tipo  del  trust  fu  in  Americor.  Dopo  lo  Standard  Oil  Trust  fondato, co* 
ne   abbia/no  detto,  nel  1662  dal  genie  di  Rotsefeller,  si  coalizzarono  lo 
in^^rese  dello  e-ucchero,  del  liquori,  dei  chiedi,  del  filo  di  ferro,  del 
piombe,  del  rame,  dell'acciaio,  e  del  tabacco,  ecc. ecc.  Ultloiaissnte,  prl^ 
tua  dello  scoppio  della  guerra,  nel  I9J4,  Pierpont  Horgan  tentò  persino 
il  trust  della  navigazione  tranoceanica  e  le  trattative  sarebbero  ap» 
predate  a  buon  perto,  senza  le  defezioni  delle  imprese  germaniche,  del« 
la  Hamburg  America  Linie  del  Norddeutscher  Llyod,  e  della  Hauva  I)aapf> 
achiffahrt,  le  quali  impedirono  l'attuazione  del  grandioso  piano.  In  a= 
Ti^ricR  ogni  anno  sorsero  nuovi  truat  e  veochi  no  scoraparvero.  Giustan^n» 
te  si  potrebbe  demandare  ad  uno  spettacolo  di  così  rapida  trasforioaaio* 
ne,  con  Kacbeth  quando  vide  sfilare  le  ombre  dei  discendenti  di  Banco j . 
"Ma  continueranno  a  afilare  fine  al  giorno  del  giudizio**. 

La  legislazione  fu  assai  severa  contro  il  trust. 

Brnet  70n  Halle  nel  suo  libro  :  "Trust  or  Industriai  Combinat Iona 
in  the  United  Statea"  informa  che  verso  la  fine  del  1894^  il  governo  fe- 
derale, 22  Stati  ed  un  territorio  avevano  promulgato  leggi  contro  i 
trust».  La  prima  disposizione  in  questo  senso  fu  introdotta  fin  dal  1867 
nftlla  costituzione  della  Georgia.  Leggi  contro  1  trust»  furono  approvate 
nel  1889  da  vari  Stati,  compresi  quello  di  Washington  e  di  ^oming  che 
introdussero  anche  disposizioni  analoghe  nella  loro  costituzione.  Altre 
leggi  furono  protnulgate  nel  1890  e  nel  1897  dagli  Stati  di  New  Tork  e  di 
Viscousln  e  nel  1893  dalla  California.  Notevole  sopratutto  fu  la  legge 
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d«l  4  fabbralo  1867  (interatato  Conmarce  law, )  più  tardi  11  Federai  Antl« 
trust  Act  0  Scherscsnn  Act  del  leSiO,  accompagnato  da  Tina  seTera  ginriapru* 
denza,  giunae  peraino,  con  una  aanteaza  della  Corte  d*ipp«llc  di  lau^York 
contro  il  truat  dello  zucchero,  a  condannare  l*atto  d'una  intrapreaa  che 
mette  ae  ateaaa  nelle  mani  dagli  uomini  di  fiducia,  aostenando  che  in  tal 
modo     '^eaaa  abdica  la  aua   indipendensa  a  perciò  compia  un  atto  ultra  ri* 


rea". 


Le  aucceasive  recenti  leggi  del  aS   aettombra  e  15  ottobre  I9I4  ap» 
provato  per  ordine  di  Wilaon  accrebbero  ancora  la  gravità  delle  aantionl, 
ma  ciò  nonoatante  1  truata  continuaiono  a  fonnarai. 

Coalizioni  a  forma  di  truata  ai  ebbero  anche  in  Francia  colla  ^3o« 
oidtà  dei  metalli**  aorta  nel  1867  collo  acopo  di  controllare  la  produaio» 
ne  silneraria  e  apecialmente  del  rane.  La  fortuna  arriae  per  qualche  anno 
a  queata  coalizione,  ma  nel  1869  le  sorti  cominciarono  a  cambiare  e  tutta 
la  coloaaale  Impreaa  poco  a  pocc  rovinò  mia^ramente  traacinai^o  nel  diaa<: 
atro  anche  il  fiorente  latituto  di  Credito  *'Comptolr  d'iacompte**. 

In  Italia,  9i  ebbero  anche  delle  coaliiioni  induatriali,  naturalmen> 
te,  in  proporzioni  aaatte  alla  coatituzlona  e  alla  robuatotca  aconomloa 
del  paeae:  1*8  marzo  1896  W9nixa   fondato  il  aindacato  del  ferro  che,  con  al< 
tre  nome,  continua  tuttora;  più  tardi  venne  creata  1*  "Unione  per  la  ven> 
dita  delle  punte  nazionali**  e,  infine,  ai  creò  1*   '^Unione  delle  raffina- 
rie  di  zucchero**   la  juale,  aiutata  da  una  apeciale  legialazlone  doganale 
che  atudieremo  in  seguito,  ha  potuto  avilupparai  a  mantenersi  con  alatola* 
re  benefizio  degli  impreuditori  e  con  grave  danno  dei  ccnsuaatori .  K*  però 
aoltanto  durante  e  dopo  la  guerra  cne  in  Italia  le  ccalizioni  induatriali 
hanno  avuto  un  maggior  aviluppo.  Ma  lo  coalizioni  non  vennero  da  noi  crea* 
to  aul  tipo  americano  del  truat  0  tadeaoo  del  kartell,  ma  piuttoato  col 
aiatems  biella  Holding  Company  cloA  con  l*ac.juJnto  da  parte  dalle  intra» 
preae  più  forti  della  mugglorania  Ielle  aiionl  delle  Intrapreae  conoorren 
t(  0  catenaria  in  tcodo  da  avere  la  padronanza  nei  conaigll  di  a^sDlniatra* 
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sione  «  perciò  il  controllo  sull'intera  prod.ua Ione. 

Tale  8 i sterna  ha  aogulto»  per  esemplo,  la  Fiat  allortjnando  TOlle 
prOTTederfli  della  energia  elettrica  neceaaarla  per  la  sua  officina^ 
e  assorbì  la  Società  delle  forze  Idrauliche  del  i.^onceni»io,  come  più 
tardi  jssorbì  la  ffay  Asssuto  ed  altre  liicprese. 

Non  Ispirati  ad  altro  scopo  furono  gli  avveniiaenti  dell'anno  soor* 
80  che  dfllla  Stampa  rannero  chiarjati  col  nome  sngjP-eativo  di  •'Scalata 
allo  Banche". 

Anche  allora  un  gruppo  di  capitalisti  corcò  di  ac^j^ulatare  la  pre= 
ponderanza  nel  consiglio  d*ainmlni nitrazione  della  Banca  Conoierclale  per 
poterla  dirigere  a  suo  talento:  quasi  a  reazione  un  altro  gruppo  di  Indu^ 
striali,  temendo  che  col  controllo  della  Banca  Commerciale ,  da  parte  di 
una  oligarchia  di  imprenditori,  potesse  derlTarne  in  seguito  11  controllo 
anche  dell'altro  gj*andd  Istituto  di  Credito  ohe  è  11  Credito  Italiano, 
cercò  di  acquistare  11  controllo  di  queste  Istituto  e  fu  appunto  nel  mar» 
zo  dello  scorso  anno  ohe  si  videro  le  azioni  del  due  Istituti  affanncea» 
Dante  rioeroate  dai  due  gruppi,  salire  alle  stelle, 

Seb'bene  le  coallilòai,  si  alano  sTiluppate  In  tutti  i  paesi,  hanno 
potuto  resistere  e  assumere  grandi  proporzioni  soltanto  quelle  che  sotto 
l'una  0  l'altra  fo>*ma  erano  riuscite  ad  avare  un  certo  toonopolio  della 
produzione.  Perciò  sono  coadizioni  favorevoli* 

Il  controllo  su  materie  prime  o  servizi  limitati  o  non  aurrogaMli, 
«la  in  modo  assoluto  che  relativo. 

Lo  Standard  Cil  Trust  riunisce  tutto  le  fabbriche  americane  del  pa= 
trolio.  La  concorrenza  potenziale  della  Russia  e  dalla  Rui&enia  è  Insana 
sibila  eu  3/4  del  merdato  mondiale,  ad  in  ogni  modo  s&rebbaro  facili  do» 
gli  aooordl  (ohe  effettivamonte  prima  dalla  guerra  erano  già  intervenuti) 
in  modo  da  impedire  alle  Intrapresa  concorrenti  la  conquista  di  alcuni 
mercati  a  colpi  di  bassi  pi^tzì^ 
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In  proporzioni  minori,  ma  ugualmente  favoriti,   furono   11  tnjit  dal* 
l*aociBio,  quallo  dal  farro,   qu<9llo  dolle  stienda  alattrlch*  »  dal  gaa 
in  America;   a  quoata  derono  allungarsi  anche   1  tmata  dalla   ferrovia  a 
delle  navigazione,    1  quali   raxjproaentano  ap^ianto  servili  limitati   ii:  cui 
le  concorrenza,   nel  a^nao  largo»   nonDalmerito   intaso,   non  può  av7onire. 

Le  tariffe  o   1  noli  aifferausiftli   =  B*   noto  chs  le  grandi   intraprese 
possono  ottenere  tariffo  e  noli  di   fsvore  garantendo  del  mlnixl  di  traspcr» 
te  assai  elevati  e   facendo   inoltre  distribuire  sui  singoli  roeroati   1  prò» 
dotti  delle  fat^brlohe  più  vicine. 

Quando  si  formò  la  IXlchigmm  3alt  Àssoolation,    (trcet  del   sale)     si 
stabili  di  effettuare  le  vendite  [jf^r  umizo  di  una  acla  ageucia:    qu«sta   si 
incaricò  tanto  per  le   saline  della  parte  occidentale  quante  di   ^uollo  dol^ 
la  parte  orientale  dello  3t«to  di  itlohlgani.    Le  crdi»asionl  provealeoti  da 
Chloagc  e  dall'Ovest  furono  adempiute  re^'Olajroante  aagll   stabilinanti  del 
lago  di  Sllchigam  mentre  quelle  provenienti  da  Toledo,  Glevaland  e  dcdl's-^t 
vennero   loddiafatta  dalle   SBllne   dai   laghi  di   Uron  a   Saint  Clalr  Hiver 
risparmiando  cosi  le   3p«dl»loni  per  via  di   terra  attraverso  lo   Stato  op£U« 
re  per  battello  attraver^so  lo   stretto  di  EAOhlnaw,   i.nohe  lo   8tan..ard   Gii, 
collo    sue   raffinerie   sp&rsa  per   tuttfc  la  sona  dell* A*lantlco,  ha  potuto 
più  facilmente  sopperire  al   bisogni  dei  diverbi   Stati  risparmianiu  anor« 
mi   apene  di   traaporto. 

Il  aignor  Gatea  dell'àmerioan  Steel  Company  stiai  di  avar  riapar* 
mieto  più  di   500  zolla  dollari   all'anno   soltanto   aul   tra8i)0rti, 

3*    note   poi   coce  IMmportanaa  di   questo  eletronto  sia  pruporalona» 
le   el  voluD»   e  poao  dell»  Do&roe  i;er  ogni   uniti  di   pr^ixoi    ^^er  auroi   rlo« 
chissiins  cocDS    1  catalli   presiosi,   le   sete  s   sloiill,    ti   trasporto  ba  ^ooa 
impcrtans«:    par  merci  povera  come    il  farro,   l'aoolalo,    il  cotona  greggio, 
ha  invece  un*  iDiportnnsa  gl'indissima. 

La  proprie!  ?»  del  pf^soeasi  di   fat  bri  oh  «ione    iifesi  da  brevetti   •  Que» 
sto  ha  un*  Iraportanxa  as9»i  ma^fglore  di   quanto  al   creda,   non  scio  parche  di» 
fonde   1   prodotti  d«ll»  ooncorrensa,   tm  sopratutto  perchè   pematts  di   ao«BM* 


9C 
re  i  perfaxicnamonti  di  Tarla  macchine  In  una  «ola  a  più  alto  re  adi* 
oanto,  ed  anche  perchè  il  prodetto  finito  può  rappresentare  oo/aa  la 
riaultanta  di  tutti  i  più  raffinati  perfealonanentl  del  prodotti  d^l^ 
le  fabbriche  prima  concorrenti. 

La  protezione  doganale  =  Sir  Havejaayer  Presidente  della  "Aroerl» 
can  Sugar  Refinlng  Company**,  nella  sua  depoalslond  davanti  ad  una  com= 
(Alasicne  industriale  d*inohid9ta  negli  Stati  Ubiti  dichiarò  candiaiOBn'' 
te  che  •*!£»  isadra  di  tutto  le  coalizioni  è  la  legga  doganale**.  Infatti 

m    .IL  MI    I      II ^iwiiMiÉnfi  I  I     rr 1 """■ ——^^^——— ———.—— 

i  larghi  profitti  ehe  assicura  la  protestione,  difendendo  il  prodotto 
indigeno  dalla  concorrenssa  estera,  spinge  alla  creazione  di  impianti  in 
luoghi  non  seaipro  adatti  e  per  parte  di  persona  non  aempre  capaci»  oo« 
sicché  presto  il  naerc&to  al  trova  congestionato  di  prodotti,  l'offerta 
supera  la  domanda  e  le  intraprese  meglio  organiaaate  gettano  in  crisi 
:ju<^lle  marginali.   La  proteaicna  doganale  quindi  accelera  il  processo 
di  elÌmina2ione  della  iraprasfl  marginali  a  più  alto  costo,  che  Is  oon»^ 
corr^nsa  avrebbe  potute  eliminare  soltanto  in  un  tempo  più  lcri.go.ouin= 
di,  per  lo  stease  ragioni  già  dette,  più  facilmente  si  creano  gli  old- 
rranti  che  conducono  alla  coalizione,   la  quale,  una  volta  instaurata, può 
restringere  a  suo  piacissnto  l'offerta  ed  operare  al  riparo  della  con= 
correnas  estera. 

Lo  stesso  Sir  Havemayer  aggiunse  che  egli  non  avrebbe  certo  arri» 
achiato  i  suoi  capitali  ne^  trust  dello  zucchero  se  non  fosse  stato  di» 
feso  d?. i  dazi  doganali. 

Il  prete zionisaio  quindi,  se  non  è  la  causa  indiapenaabile,  perchè 
quand'anche  fosse  abolito,  nulla  vieterebbe  la  costituzione  di  coalleiOi 
ne   intemazicrAali,    (e  ne  abbiamo  esempi  sia  nel  tentativo  di  Pierpont 
Horgan  par  il  trust  transoceanico,     sia  in  quello  fatto  da  signor  Ss te a 
ddll* 4i«»r ican  ateol  and  Wire  Company  il  quale  C'^rcò  di  stringere  fin 
dall'estate  del  1899  rapporti  col  fabbricanti  tedeschi  di  filo  rostalii- 
co  per  fondare  un  trust  internazionale  del  filo  di  ferro)  è  certaioente 
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un  sualliarlo  di  primo  ordine  a  permette  inoltre,  coma  Tedreco,  la  pra= 
tica  del  dumping. 

Le  ooalitloni  induatriali  ^reeantano  1  seguenti  preolpnl  ▼antaggl : 

=  possono  combinare  in  nodo  più  perfetto  ed  economico  1  fattori  della 
produalone  e  quindi  abbassare  il  costo  e  costituire  un  legame  coordinato 
ad  una  direzione  unica  fra  le  industrie  affini  che   stanno  in  rapporto  di 
oomplementarltà.  In  tal  loodo  non  solo  cesseranno  le  riralità  fra  le  intra> 
prese,  ma  si  stabilizzerà  il  mercato,  si  elimineranno  1  oontraooolpi  delle 
oaolllaslonl  del  pressi  e  delle  perturbazioni  delle  offerte  nelle  industrie 
oatenario. 

Cosi  per  esempio  l'industria  automobilistica  dere  valsrsi,  eoo»  sap^ 
piamo  delle  seguenti  industrie  complementari t  fabbriche  di  rubinetti,  fab^ 
brlche  di  tubi,  di  manometri,  di  ruote,  di  gomce,  di  fanali,  carrozzeria, 
•ce.  Ora  la  costituzione  di  un  legame  fra  tutte  queste  diverse  industrie 
non  solo  aaaloura  all'industria  principale  il  gottito  normale  e  continuo 
del  prodotti  che  le  sono  Indispensabili,  ma  regolarizza  il  funsi onamónto 
di  tutte  queste  industrie  ed  ovlta  perturbazioni  e  crisi  che  altrluenti 
certamente  si  verificherebbero  in  maggior  misura. 

=»  gvltano  gli  sperf>erl  della  concorrenza,  e  cloèi 

a)  '^  risparmiano  i  commessi  Tiaggiatori,  Il  trust  dell'acciaio  ne 
risparmiò  per  esemplo  subito  duecento;  quello  del  whiskoy  trecento; 

b)  »   risparmiano  le  spese  di  pubblicità  nel  giornali,  nelle  rlristo, 
nelle  esposizioni,  con  le  decorazioni,  con  le  prolezioni  luminose,  ooc. 
Chi  non  sa  quali  enormi  spese  sopporti  per  esempio  al  gloruo  d'oggi  il 
Proton  e  che  ha  sopportato  njf^ll  ftiinl  scorsi  11  Tot  e  ohe  sopportano  tut« 
torà  numerose  Industrie  concorrenti  fra  loro?  La  fabbrica  ài  sapone  amerl» 
cane  Pears  In  ogni  giornale,  in  ogni  rivista  stampa  un  artistico  ^uadrut* 
to  con  un  bambino  sorridente  che  icmanda:  ^Have  you  used  Psara  eoapT' 
spendendo  delle  cifre  versmente  fant»%stlche; 
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o)  -  risparmiano  1  rogali  allagati  alla  marcanzie  allo  aoopc  X 
attrarre  la  clientela.  Il  trust  del  tabeoco  calcolò  di  aver  rispaj'alato 
nel  primo  anno  25  mila  dollari  sentilo e  mente  evitando  di  unire  sd  ogni 
scatola  di  sigarette  tm  piccolo  cartoncino  con  un  disagno  reclame. 

Ancor  oggi  l'Abrador,  la  Gasa  Frette,  la  Casa  Riiarael  e  molte  altre 
Case  produttrici  di  profoci^rle  o  di  specialità  medicinali,  uniscono  re» 
gali  di  Tarla  natura  e  di  vario  pregio  secondo  1* importanza  dell'acquisto, 

»  Limitano  i  crediti  ai  oll(3ntl  e  11  obbligano  ad  acquisti  a  oontan» 
ti  =  S*  noto  che  un*i  delle  forim  di  concorrenza  è  quella  della  oonceseio» 
ne  di  crediti  facili  e  lunghi.  Ne  sanno  (jualccaa  i  cotonieri  italiani,  1 
quali  por  conquistarsi  i  rnareati  delloriante  concedettero  crediti  searpre 
più  lunghi  e  allo  scoppio  della  crisi  dal  1907  si  trovarono  in  condlaloni 
veraìpente  disastroso»  iMstiti^to  cotoniero,  sorto  appunto  dopo  quel  perio* 
do  di  così  grave  depreaslowa,  stabili  com^  suo  primo  compito  di  vietare 
ai  soci  qualsiasi  croilto  ai  clienti, 

=  Risparmiano  l3  fiacchine  potendo  distribuire  Isvoraaioni  diverse» 
ciascuno  in  stabiliaieiiti  s-apsr&ti,  ffjantro  in  regime  di  libera  concorren= 
se  "e  Intrapreso  'ievonc  sempre  produrre  meroe  di  diverso  tipo  e  sovente 
si  trovano  costrette  a  cambiare  o  a  modificare  il  macchinario  per  potar 
aegulra  o  il  capriccio  della  mod%  o,  sopratutto,  il  capriccio  dei  conaus 
r^tcri,  L' American  Stsal  Hoop  G.  fabbrica  90  grandezze  e  generi  di  merci 
distribuite  in  quasi  altrettante  officiose,  il  auo  presidente  ^uthrie  cai» 
cele  in  tal  mode  di  ottenere  un  rispjijrmlo  di  un  dollaro  e  mezzo  per  ton» 
nellata  di  prodotto.  Lo  stesso  Hcasl  per  i  calzaturifici  a  macchina,  1 
quali  hanno  assegnato  ad  ogni  stabllitaentc  un  solo  tipo  di  calzature  ren= 
dendo  cosi  assai  meno  g-rsvl  le  ripercussioni  delle  eventuali  variazioni 
di  domande  dello  diverse  calzature  da  parte  dei  olienti, 

=  Possono  9oegli3ro  gli  uomini  migliori  ^^r  i   poeti  più  elevati  com= 
pensandoli  largamente  =  Ricorda  il  jerJts,  che,  avendo  osservato  a  un  di« 
rettore  di  un  trust  che  1  salari  e  gli  stipendi  che  Oi^U  pagava  ai  suoi 
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capi  «rano  ancral,    ^-"jeatl  gli   rlapo^ai     "Ktilla  è  più  prexloao  dal  oor« 
velli  e   blflOgne  procurareell  ad  cgnl   costo**.      Grendi  capitani  di   Indn- 
Btrla  con»  Stewart,  Hoitafaller»  Oarnagie,  Horgac,   Wandorbllt,   Hav^i-iiy^r 
hanno  potuto  soltanto  msjilfoetara  la   loro  geniali  qualità  nall«   Intra» 
presa  coallzaata»   alla  stessa  gniaa  d^l  grandi  getirall,    i    luali  «oltan* 
to  p093ono  rlvdlara). ,   quando  »ono  chiamati  a  guidare  lina  grande  guerra. 

In  nessun  altro  orgpnt«aio  come  nalle  coaiialcnl   indiìatriall,   la  »e  = 
lezione  del  oapltall  personali  h  cosV  i>arf stta,    in  asse  noi  sempre  tro» 
riamo  11     "the  rii^^ht  rim  in  tho  r^.n-^ht  pl.noo**. 

"  Siigli  orano  1  a&larl  =  Per  xs   stessa  ragione  per  cui  nlgllorano   i 
profitti  del  capitale,   mlgllorsmo  anc2ie   1  salari,   e  con  una  più  Tasta  e 
più  saggia  dlTialona  del    lavoro  possono  creare  delle  gerarchle  di   snlfiri 
aesal  più  sansiblll   Innaliiando  11   tenore  di   vita  di  tutte  la  classe  ope- 
:'ale. 

Aocanto  per?>  a  cosi  »»videntt  vRntagi^i,   le  coallgioni   indu6trvali 
presentano  notovoll  iQCcnv^ui-Jnti; 

-  alavano  il  pretao  à.iil':.j  oprcl  *"  E*  n*iturale ,  perchè  1  trutta  si 
creano  appunto  per  ricostruire  1  prorittl  dejinegglatl  dalla  liberta  li 
concorrenza. 

Sebbene  eaal   talvolta  neghino  ^ueoto  fatto.  Dubito  giuBtBicjr.t  e   affrr» 
xnnre  una  sentenza  della  Corte  Supreric  dall'Ohio  del  20  nof^rso  19?!     "L'o*- 
sporlenza   insegna  che  non  è   saggio  fidarsi  d<jlla  cupidigia  ucsua  là  deve 
qu»3t«  ha  agio  di  nvllupparcl**.   J.0  3tand-wsl  Oli  Trust  ha  soitenato  ohe   l 
prezt.l  del   petrolio  .^uali  erauio   prima  dal   IS&d    in   l's^Loe  .11   liborw      zwu*- 
correnia,  diminuirono  dopo  la   forninxloue  del   trtrat.    Ha  ^^ue»to   semplice 
raffronto  di  doti  itatlstlcsl   ssooluti  non  serve  certe  a   rlt«oi.v(*ro   11  prò» 
blema:    i  dati    relallìrl   ùi  presti   devono  easai^   parat^onatl   cor.   l   dati    re» 
latlvi   ai  ocstli   ora  ^  noto  che,  o   l'abblaioo  glÀ  preoedenterosute   aocei.na» 
to,  uno  del   vantaggi  delle  coal^z'onl    ladustrlall   ò  iipi  auto    -u^ilc  di  ceni 
binare  meglio   1  diversi  coofriolentl  di  rabbricasione   in  isodo  da  otteuert 
una  dlminuJlone  n^l  coato  di  produsion.^.    piudi,    sa   anche    In  cifra  anso» 
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il  prezzo  del  patrolio  è  diminuito  dopo  il  IQQZ,   è  lecito  supporre  eh* 
sarebbe  diminuito  sssai  di  plìi  se  ci  fosse  stato  il  regime  di  libera 

coacorrenza, 

=  Slicinata  la  concorrenza  sentono  meno  lo  atiioolo  a  migliorai*» 
la  produzione  =  Questa  obbiezione  però,  che  è  fatta  da  molti  critici 
dei  trust,  può  essere,  a  parer  nostro,  facilmente  combattuta  con  questa 
semplice  considerazione  j  siccome  il  trust  non  ha  mai  un  monopollo  com« 
pleto,  uno  dei  mezzi  per  evitare  il  sorgere  di  concorrenti  è  appunto 
quello  di  perfezionare  sempre  meglio  la  tecnica  In  modo  da  produrre  a  un 
costo  cosi  basso  da  togliere  la  voglia  a  qualsiasi  nuova  Intrapresa  di 
fargli  la  concorrenza.  «'  soltanto  col  monopollo  assoluto  che  cessa  lo 
stimolo  al  miglioramento  della  produzione,  e  nei  ne  slamo  deliziati  col 
numerosi  monopolll  di  Stato,  delle  ferrovie,  del  tabacco,  eoo. 

s  Tendono  a  trasformare  1  :plocoll  e  medi  imprenditori  indipendenti 
in  impiegati. 0  salariati  deprimendo  il  sentimento  di  paraonals  libertà 
e  indipendenza.  Nella  causa  contro  lo  Standard  Oli,  la  Oorto  Suprema  ha 
sentenziato  :  "Una  società  In  cui  pochi  -uomini  sono  ccmmlttentl  e  la 
grande  massa  impiegati  o  servitori,  non  è  la  cosa  più  deaiderablle  in  us 
na  repubblica;  e  dovrebbe  essere  scopo  delle  leggi  cosi  quello  di  moltls 
plicare  il  numero  delle  persone  impegnate  in  occupazioni  Indipendenti  o 
messe  a  parte  del  profitti  dalla  produzione,  come  quello  di  diminuire  11 
prezzo  si  consumatore.  Una  tale  politica  tenderebbe  ad  eguagliare  le  fOr= 
tune  tra  i  cittadini,  cosa  tanto  desiderabile  In  una  repubblica,  ed  a 
diminuire  il  pauperismo  e  la  criminalità**, 

-  Tendono  a  oreart  un'oligarchia  del  capitale  cosi  forte,  da  Imporsi 
ai  poteri  coatitultl.  Non  solo  le  grandi  Intraprese  coallzzate  poaaono 
spendere  enormi  somme  per  influire  sui  corpi  legislativi  e  sul  trlbunsdl 
ma  possono  anche  esercitare  forme  aasal  gravi  di  ricatto.  K*  noto  ohe  ne« 
gli  Stati  Uniti  non  soltanto  11  potere  legislativo  ed  esecutivo  è  eletti» 
vo  ma  anche  11  potere  giudiziario,  quindi  questa  colossale  oligarchia  di 
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capitali  r.cn  sole  può  coaiprare   1   leglilatorl  ma  pnè  anohe  i.er3Ìno  cccipr*» 
re  1  giudici  dal  tribunali.    Il   31g.    Hayamayer  confesse  alla  Conatisslona 
d* Inchiesta  giè  citata  che   11   tniet  dello   zucchero  &T3Ta  contribuito   all-^ 
elezioni   in  alcuni   Stati  del  i.artito  ddnjooratico   e    In  altri  di  quello  re* 
pubblicano  per  essere   sicuri  di   tvere   1   favori  del  partito  di  cui   era  ga* 
rantlta  la  vittoria.   Non  solo,  aia   in  Azoerioa  è   sorto  addirittura  una  spe^ 
eie  di   ln<iustrl8  per  parte  di  certi  deputati  pooo  3or»polosl,    1  quali   si 
f Alino  preiaura  di  proporre  nei   Parlamenti  dello   leggi  contro   1   trutt,   per 
ritirarle  api)ena  hanno  avuto  dal   tirusts  un  compenao  cdeguato.    iJLa  le  gran» 
di  ooalizloni  non  si   sono  soltanto  limitate   alle  pressioni   finanziarie  so* 
pra  gli   organi  costituiti  ma  hanno  talora  persino  assoldato  degli   sgherri 
per  combattere  e  schiacciare  1  propri!  concorrenti.   Lo  Standard  CU  allor= 
ohe  costmase  lo  famose  **plpe  llnes**,     vie  tubolari  per  il  trasporto  dal 
petrolio  dal   poszl  allo  raffinerie,   organlszò  una  specie  di   esercito  3»r= 
cenarlo  11  quale  ebbe  11  compito  di   iaLpedira  con  qualsiasi  :mz*c,   anche 
il  più  violento,  che  le   poche   fabbriche  ancora  ccncorranti  costruissero 
uh  ugnale  sistema  di  trasporto. 

«  Rendono  possibili   il  dum;ìing,   cioè   la  veudlta  eotto  cesto  ftll's» 
stero  e  la  vendita  ad  altri  prezzi  allMncerno.    ^[uesto  è  possibile  ^cl' 
tamlo  colla  proteaicne   doganale.   Un  tru.it   infatti,   può,   con  sapiente   eoa» 
binazione  del   fpttorJ   della  produzione,   ridurrò   11  costo  di   produzione  u» 
nltarlo  a  limiti   basaissicl,   accrosoendo  a  dismisura  la  produzione   tota« 
le.   ^11  non  solo  riesce  a  saturare   11  mercato   interno  ma  pu^   bonis<*ÌDO 
8ncht5  corcare  di  oon^^uistare  mercati   esteri:    ic    tal  caso  okIÌ    ^    in  cDzvil> 
zionl  di    v*»ndore   a  prezsil  più  baael    all*eet€»ro  che  non  all'Interno,   ed   è 
slouro   il   poter  coci   o^-erare  perchè    la  nurAglia  cine?»*  di    Jasl   protettivi 
che  cln^-e  lo   Stato   lo  assicura  da  qualsiasi  conoorrsnza. 

Se   il  dumping  ala  un  prave  danno  per   1   consumatori    indi^tinl  a   anche 
per  1   paesi  verso    i    ]uali   avviene   l*esportaslone   ò   stato  n^goaoentc  di    in* 
finite  discussioni;   corto   sa    la  coalirione  dOTesa»   noltonto  sopperire    ella 
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doiaanda  dei  ccnsunsatori  Intsrni  doirrebbe  produrre  una  .quantità  di  tnarce 
&  costi  unitari  più  alti»  mantr©   invece  ae  rl08se  a  soddisfar»  anohe 
marcati  catari  può  prcdtirre  a  costi  assai  minori,,    la  questo  caso  s©  an= 
she   si  vendono  1  prodotti  al  praszo  corrispondente  al  costo  di  jxaa.  prò» 
duzìone  sufficiente^  alla  sola  domanda  interna,  naantre  laoQallzlona  sa 
ha  nn  forte  profitto,   1  conauraitori  indigeni  non  ne  hanno  alcun  danno, 
viceversa  ne  hanno  im  vantaggio  notevole   i  eoiis-aiaatori  esteri,   1  quali 
vengono  a  godere  di  ttitti  i  vanta-ggi  del  rsinor     costo     ài  prodtialoae 
della  /^oalizlona.   Certo  le         laflia^ns»  economiche  ©  sociali  di  questa 
pratica  aone  assai  grsvi:   prima  della  guerra  t  cantieri   inglesi  avevano 
l'acciaio  e  il  ferro  a  prezzi  ninorl  del  cantieri  aiiierlcanl  a  dei  cat» 
tieri  italiani. Una  dreadnought  costava  allora  in  Inghilterra  25  milioni 
di   lire  meno  che   la  Italia. 

L*esportazion8   sotto  cc^'to  d9l  filo  di  ferro  v^estf aliano  in  Olanda 
ha  generato  colà  l'industria  dei  chiodi  che  priiaa  era  sconosciuta:   l*e= 
spoj*tazlr/n8  sotto  costo  dello  zucchero  italiane  sul  mercato  Inglese  ha 
parrnesso  lo  avllupp-o  d^lle  Indicatria  dell«  smrrDellate  che  poi  noi,   In- 
5aaus2iest3,  ricoinprlamo  degli   inglesi  a  praazi  assai  laaggiorl  di  quello 
che  ce  lo  avrebbe  potuto  fornire  11  isercato   istarno.  Ad  c^l  modo  parò 
è  'oena  notare  che  il  du^uplng  non  può  ossera  oha  transitorio^  esso  è  ea« 
saazialiaenta  un*ariaa  di  cui   si  gervoKio  la  grandi  Imprese  coallzzata  par 
conquistare  i  marcati  astori,  e  si  può  essera  certi,  oh©  allorquando  so* 
AO  riusciti  a  soppris^re  1  corno  erranti,  aismaBitereano  subite  i  prassi,  Qo» 
EBS  già  avveniva  pooo  prima  dalla  guorra  per  1  prodotti  ganasAici  in  Ita»  ,j 
Ila. 

Lb  coalizioni  aduiaqua  non^  soxio,  obblattlT^jafènta  studiata,  di  loro 
natura  uè  buona  aè  cattive 5  possono  diventara  0  l*uaa  0  l'altra  cosa  a 
ssconda  della  loro  organi zzaz Iona.   Sssa  aonc*  ad  ogni  modo  assanzialman» 
te,  il  risultato  di  un  certo  equilibrio  economico  ohe  deriva  dalla  daga» 
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BorazlOBO  dalla  libertà  di  ocncorrenta,  dalla  in  azionale  ccmbiuailo  = 
ne  del   fattori  d*lla  produiclono ,  dalla  tlclezloi»  della  legg^  delie 
proportioni  definita.    In  un  carto  moEMnto,   in  certa  condiiicni,    il  trust 
rappreaanta  l*unioa  ancora  di  salrezza,   m»  poi,   siccocoo   la  coaliiioi^s 
nom  può  coatroXlare  tutta  la  produzioua,  &co  pcte&do  -STitard  1&  impresa 
doncorrenti  o  la  diffusioni»  di  surrogati»  crea  una  reaalcna  s  redo   acr- 
gar^  temibili  nuora  intraprese  eie  tmlrolta  lo  condatmano  alla  morte. 

I   trust  con»  Ofrnl  ooa«i  uoann  perocrronc  una  c-erta  curra  che   In  uà 
determinato  mcmentc  ha  un'ordinata  inassima;   oltre  questo  punto,  mancan- 
do nuove   forze  di  propulsione,    3i   inizia  la  decadiaza.    Inoltre   le  ccall» 
zionl   sono  minate   sin  dagli   attriti  economici   e  dalle   resistenze  pasfii- 
▼o  che  preserta  la  rnanOTra  di  cosi  enorne  raasaa  di   nomir.l  e  di  capitali, 
sia  anche  dall'orgoglio  e  dall'indlTiduAlità  del  grandi  uociini  d'sffara, 
1  quali,  coue  Gltillo  Cesare,  preferiscono  asAore  primi   la  una   mdia   ln« 
trapresa  ohe  oeccndi   In  una  grande. 

A  ragione  11  Carnegle  che   fu  uno  del  più  grandi  capitani  dell ''in- 
dustria,  ritiene  che,   aalTO  casi  ecoezlonall83l>cl ,  ooiae  quelle  delle 
Standard  Oli,   le  coalizioni  non  possono  per  luago   tempo  rlolare  le   log- 
gì  fondauMiatall  della  libera  coBCori^nza. 


22   *  LE   COOVSRATITB  DI    PRODUZIONE   *"  Le  cOOperatlTe  il   prfKiusione    soao  una 

assoolatlone   fra  salariati,  oons   le  oo<Lllzlonl   Industriali   lo   sene   fra 
gli   imprenditori.   Ksse   rapprosentnno  una  reazione   al  principi   libera* 
llstloi  e   Individuai  latici,   e  un  m^zso   a  cui   1»  classe  operala  ha  fat- 
to ricorso  per  combattere   le  periodiche  orisi   di   «opraproduzloas. 

Prof.    FENOOLIO  =  Economi*  Politica  -    7. 
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L&   ccoperstiTS  di  produzione  sono  una  forma  di  Intrapraas  In  cui 
1  laroratorl  assuaiono  collettivamente  la  funaione  di  lmprondltori,eaere 
citando,  come  ben  ha  fatto  notare  11  Schoenberg,  la  produsione  con  ri* 
actiio  coanine  e  con  responsabilità  aolidal©  o  avendo  la  proprietà  eolleta 
tlTa  del  capitale  aooiale. 

Le  prima  aseociaa ioni  operaie,  arentl  per  scopo  la  produslone,  8or= 
aero  In  Francia  verso  11  1834,  dopo  che  V     **Unlon  da*  bijuotiera  en  dO" 
ré"  fondatasi  per  opera  del  Buohez,  mostro  la  possibilità  di  applÌcaxio= 
ne  pratica  dell'anela  predicazione  fatta  in  precedenza  da  rari  scritto- 
ri, e  aJDgolarxante  dal  Fcurler,  dal  Saint  Simon,  dal  Louis  Blanc  e  al=: 
tri,  Scoppiata  la  rlTOlaziont,  cJae  sballò  dal  trono  Luigi  Filippo,  11 
Governo,  ^rsauto  dalla  propaganda  dei  cXubs  ©  delle  s^tta,  destinò  la 
aoan»  di  tre  ìiiilioni  per  l'inausdiata  costituzione  di  cooperative  di  pro- 
duzione, che  assunsero  il  noto  di  Atelier»  Kationaux,  Allora  Adolfo 
Thlars,  grande  avrersarlo  delle  cooperative,  rivolgendosi  al  relatore 
osclaicava:  ''Ce  n'otait  pas  trois  alllicns,  nals  vingt  qu'll  falliiit 
*Moinander.  Oui,  vingt  milllon»;  noua  les  aurions  donnea;  il  n'etalt 
**paa  trop  puor  falre  un*experlence  eclatante  ^ui  vous  guerlt  tou»  de 
•  cette  grande  folle", 

L'esperlDsnto  Infatti  fu  pessimo:  gli  Atellers  diederp  impiego 
a  tutti  1  rifiuti  delle  galere,  ai  dieoocupati  sistematici,  cosicché 
1  risultati  furono  aaterialaiente  e  moralmenta  rovinosi. 

Ciò  ncn  ostante  nel  periodo  tra  il  1848  e  il  1651,  secondo  le  te- 
stimonianze del  Duval  e  di  altri  ucrittori,  sorsero  circa  400  piccole 
cooperative  di  produzione,  la  quali  però  non  ebbero  vita  fiorente,  ten» 
to  che  il  ^^  gennaio  1650  l'aasemblea  legislativa  approvava  la  ssguenti 
conclusioni  del  Thlers  : 

**  Les  Atsociations  cuvrléres  ne  sont  autre  cìic»'^  que  l'anarchie 
"d&ns  l'Industrie,  Lea  faltj  ^ul  se  passent  en  esront  bisntòt  la  démo- 
**str9tion  la  plus  palpagle.  Yotre  Oommisslon  dielare  qu'elle  ne  creit 
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* 

**pao  à  dea  collactionB  <l*ladlTÌviua   iea  proprietéa  nécesaairea  your  l*ax^Ì0Ì3 
"tatlon  d'rni»  indnstrla  viU«lconqn«". 

Il  colpo  di   stato  d^l  a   DiCQoibrd    1351  diedn  alle  a890ciazi3iii  di  prò* 
duslone  11  colpo  di  grazia;  e  se  dopo   il   1656  aoraero  altrd  cooperai iv3  ai 
produzione,  queste  elibero  un  carattere  completamente  diTeruo,   ìl  guanto  non 
fecero  più  appello  alla  prodigalità  e  all*aiuto  dello  stato,    ^este  coope=^ 
ratÌTO  se   in  part?   riuscirono  a  pno8per?»re,  degenerarono  però   quaal  tutte 
in  imprese  a  base  sohiettanente  capitalistica  con  esclusione  della  sasino  d*o» 
para  dalla  ripartiiicne  del  profitto;    i  primi  operai  cooperatori,  arricchì» 
tisi,   si  licitarono  alla  direzione  dagli  affari,  riserbando  il  IsToro  agli 
operai   salariati,   senza  alcuna  partecipazione  ai  profitti   dell'azienda.    C0> 
li  1'     '*A8sooiatlon  Fratemelle  des  Lunotiers,**  ben  presto  si   trasforaò   in 
**Socl;.o^   mdustrielle  et  coiai»  re  la  lo",  nella  ^uale  eli  utili  rannero  diyl- 
8l   in  proporzione  al  capitale,   la  quota   sociale  cbbli^atoria  si  siero  da 
300  lire   «  30,000,   e   i   salariati  «usiliari  che   nal  1864  erano   150,   raggixai» 
aero  la  cifra  di   1200  nel  ie&3,   alla  qual  data  i   soci  erano  ridottila  soli 
56. 

4nohe   l'Inghilterra   eubi  nella  prima  nata  del   secolo   scorso  l'irfPluon» 
aa  della  predicazione  entusiasta  d^ì  primi  coop>eratirinti  e   segn&tA3»ate  di 
Roberto  Owen,    il  quals  concorse  alla   fondazione  della  Hochdale  Manu ffto turine; 
Society,  ch'i  però,  dopo  pochi  anni  ui  trasfermò   in  una  rara  focletà  ospita» 
lista  con  una  semplice  sfumatura  d3i.0£>ratlca  per  11  piccolo  taglio  delle   »■■ 
zioni  appartenenti  alla  classe  operaia. 

In  In^ilterra  lo  Stato,   non  ostenta   Is  pressioni   oseroltate,   non  sii* 
aa  a  disposizione  sussidi   coma   la  Francis  per  lo   srUu^^o  delle   ocoperatlTs, 
e   lasciò  che  esse   asscmopsoro  un  carattere  compie tament e  prlTsto.    per  quoats 
ragioni   le   cooperetlro  one   si    salrarono  Jal   naufragio   si    arrlclnarono   tutte 
all'intrapresa  di   carattere   speculatlro.    Cosi  arveane   per  esempio  i«#r  la  Sun 
Min  Coupany,   fondatasi   noi   ieri,    le  qualo  direr.ne  ben  presto  una  corporaalo» 
ne   assai   ristretta,   che  rlcuaò  al   suoi   op9rai    la  possibilità  al  divontare   so« 
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ci,  per  quanto  f casaro  essi  tra  i  più  anziani  9   capaci.  Par  tQXì   diie  volta, 
ricorda  lo  Schloas,  gli  oparsi  alla  41i>ead3na«  dal  cooperatori  di  volla= 
ston  si  saparsrono,  per  fcrmsra  sociatà  Indipandentl;  la  prima  fla  Fina« 
don)  risala  al  1886,  la  aaooado  (la  Raunds)  al  I887.Bntraiaba  questo  nuoT« 
oooperatiTC  si  trasformarono  alla  lor  volta  in  aziende  speoislativs,  liiais 
tando  l'assunzione  di  nvovl  aocis  nsl  1888  gli  operai  rifiutati  dalla  Fi~ 
nedon  formarono  una  nuova  soolctà  cooperativa,  la  Tlaèl<2^eao. 

In  Germania  la  oooperaslone  al  svolse  quaal  e solasi vanente  in  mezzo 
alla  classe  degli  artigiani  della  piccola  induatrlas  Birananno  Sobulze  ne  fu 
l'apostolo  Instanombile;  il  movimento  fu  favorito  ed  intensificato  dalla 
Banche  popolari  e  dalle  nuseroae  aaaooiasloni  di  credito*  He!  I&&3  al  00== 
stitui  un*  "imlone  Generale  delle  cooperative  tip©  SoJ^xtlee  e  si  cercò  in 
ogni  molo  di  reagir©  alla  fatale  tendenza  evolutiva  che  portavci  tali  ietl= 
tuti  industriali  verso  forme  speculative,  ma  inutilm'snte  j  le  cooperative 
Schulse  si  traafonoarono  in  imprsae  .capitaliatiche  con  parteolpazioue  do=» 
gli  operai  ai  profitti. 

"Ciò  dimostra,  osserva  il  Babbano  a  questo  proposito,  ooae  l9  eoo» 
perative  siigli  orino  bensì  la  condistione  di  qualche  gruppo  di  operai,  ma 
non  presentino  quel  valore  aconomioo  sociale  ohe  loro  ai  è  attribuito  da 
coloro  che  le  propongono  come  strumento  di  redenzione  delia  classe  lavo-- 
ratrice  e  con»  nuova  fora»  di  organi zzazlcn®  industriale**. 

Hegli  Stati  ttolti  la  causa  della  cooperaziono  fu  entueiasticaizìente 
sposata  dal  Cavalieri  dal  Lavoro:  essa  ai   avolee  in  ambiente  propizio, tra 
Operai  fomiti  di  alti  salari  ed  in  regioni  assai  ricche  di  riaorse  ii-atu» 
rali.  Il  movimento  cooperativo  risale  al  1867:  ai  aatese  rapidasoente  ael 
Ifassachusettes,  specialmente  per  l*induBtria  delle  calzolerie,  con  le 
*'Boot  and  shoes  companies**, 

**Ma  se,  come  scrive  Caro!  Wrigt,  la  società  del  Kassaohusettea  ae- 
gn&no  un  successo  finanziario  per  gli  op-erai  cha  aono  etati  capaci  di  or* 
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ganizsarle  e  cha  hanno  collocato   l   loro  rlaparsl,   essa  non   svignane  però 

un'Btioc3  880  p3r  la  oocperazlone Gli  uonilal  che   rlttscono  nella  eoo» 

pcraclone   sono  del  genero  di  gualli  che  n^llfi  panspts  generazione,   pi-iiia 
cha   si  ccotituiasero   lo  jj-rindi   società  di  capitali,   r.leaclYa.io  come  pioco  = 
11   imprenditori;  -uoinici   prorredutl  di  qualcbo   oa>it&l9,  di  Qiiratt9r9,   di 
energia  e  di  capacità,  Baal  ncn  posBono  più  riuscire  con  piccoli  capiteli 
a  coìai^otore  Tlttorloaaa»nto  con  le  grandi  improao,  txa.  ritmando  lo  loro  ri- 
aeree,  colla  cocperazlono,   poeaono  rlneoilre  a  ccn^ulstaro  meli' inausirlp 
una  posi a ione   importante", 

con  tali  uodlnl  le  cooporetlTe  del  Maaaachujattet  crebbero  rlfc;oglio 
aaicante,   na  non  taxvisrono  a  trasformarsi   in  Tore    inprase   apaculatlTa. 

Tra  le  prime  società  cooperative  italiane  ceritano  particolare  «/^n^ 
zlone  la  "Società  Artistica  Vetraria"  di  Altare  a  la  "Società  dall'in» 
dnatria  Fabbrile  di  Maniago**, 

La  Società  artistica  Vetraria  di   Altare   sorse  noi   1856  per  opera 
di  tin  joedlco  che  riuscì  a  riunire   86  vetrai  di  Altare  per  far  saercitapi 
loro,    in  comune,   la  produzionei   nel   1902   i  soci  erano  207  con  un  patriao» 
nlo   sociale  di  ^juasi  un  inilione.    Intorno  alla  Società  di   Altars  pubblicò 
una  pregiata  monografia  Luigi  Luzzatti,   che  fu,   col  Vigano,  col   Bnffoll 
e  col  Wollanborg,   tra  1   principili  1    pionieri  del  movlroento  ccoperutivo   la 
Italici  e  che  la  cooporazicne  illustrò  in  una  roooioranàa  seduta  al   Senato 
nel   1904.      Anche    la  Società  Artistlcfi  Vatrarla  di   Altare  andò  peri  sog- 
getta alla  fatala   l^^F^  ovoliitlva  delle   cooperatiTe   op»jraÌe:    ossa  non 
tarlò  ad   nas^imor^   operai   «usi Ilari  non  lOcl,   o scinsi    da  0e:nl    partecipa' 
zlone  al  profitti,   e  che   rappresentarono   In  breve   la  x^rte  pmponderan» 
te  nolls   .-.Ano  d'opor^. 

La  Soclotà  Fabbrile    il   ManlafTO  sorse   tra  mille  dlff  lecita:    l' In- 
dustria dolla  coltelleria  era  sicolare    In  lljuiia^  ed  «ra  distribuita  fra 
200  famlt'llo  circa»   ciascuna  delle  quali  avevs  una  «us  propria  offlolnn. 
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Per  sf aggira  all^  spoculazlone,  alla  ^juale  ereiio  asserviti  da  parte  di 
una  società  di  capitalisti,  1  coltellal  di  Manlago  si  riunirono  In  eoo» 
peratlra  e  rliiaclrono  con  indloltili  sforzi  a  trionfare  di  ogni  dlfflcoX* 
tà.  La  cooperatira  di  Manlago  si  sciolse  per  incapacità  del  dirigenti  nel 
1907,  surrogata  dalla  Società  inoniiia  Marx  a  Go.,  di  natura  deolaamente; 
capitalistica. 

Secondo  la  statlatioa  corapllata  dalla  Lega  Saalonale  delle  Ooope» 
ratine  Italiane  nel  1902,  Is  cooperative  di  produzione  Industriala  9VJmc 
153  con  9298  soci,  con  un  patrimonio  sociale  di  oltr«  tre  milioni  e  con 
un  Importo  annuo  di  affari  di .circa  8  milioni  e  600  mila  lire. 

Le  priiae  cooperative  In  Piemonte  al  svilupparono  nell* Industria 
tipografica,  fra  1  sarti  ed  1  calzolai:  una  splendida  folrltura  di  coo« 
peratlve  Industriali,  di  cui  pepò  non  restft.  alcuna  trace  la, prò aperò  nel» 

l'Industria  tessile  del  Blellesei  nel  1889  ©rane  quiudici,  quasi  tutte 

» 
nella  Valle  di  Mosso:  tua  la  sostituzione  del  telalo  meccanico  al  telaio 

a  mano,  dando  proporzioni  ingenti  al  capitale  tecnico  ridusse  le  dlver» 

se  società  oooperatlve,  nell'lraposalbilltà  di  trovar**  1  capitali  suffl» 

olenti  e  di  resistere  perciò  alla  concorrenza. 

In  Torino  va  ricordata  anohe  la  Società  Cooperativa  di  costruzione 
fra  operai  muratori,  che  a^eva  nel  lQ9'à   Ottantanove  sool  e  che  falli  mi* 
serament©  per  una  lite  col  Hanioiplo,  sorta  In  seguito  ad  un  appalto  di 
costruzione  del  valore  di  circa  lire  EO.OOO,  Bguale  sorte  ehbe  la  Socie» 
tà  Cooperativa  di  produzione  e  lavoro  fra  operai  pellettlarl,  e  cosi  si 
potrebbe  rlpeten?  di  molte  altre  ASbOolazionl  del  gonare.  Intristite  al* 
seramente  ^r   mancanza  di  buona  aar»ini 9 trazione,  di  capacità  di  dirigenti, 
di  aoli-iarietà  tra  i  soci  e  per  stretta^^a  di  capitali. 

Nel  1901  sopravvivevano  nel  pieioonte  uni  trentina  di  cooperative: 
riccrdlamo  trft  le  principali  le  Società  tra  4  lavoranti  in  lime  di  for= 
no  Plvara.  La  Società  CoopeyatJva  dei  concia^^lll  ^i  Bra,  la  società  del. 
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Cappellai  di  Sagliano  ulcoa. 

La  Società  dal   lerorantl  In  Ila*  diatrlbulTa  nel  I90I  gli  utili 
In  queste  proporzioni    j  20  ^     al   fondo  di   rlaerra  *  5  JÉ  al  capitale   a« 
zlonario   ^  76  %  agli  operai.    La   Società  di   Sa^liano  Mlcca   j    50  ^t  al  fon* 
do  di  i-iserya  «  10  ^  al  fondo  infortuni  «  50  Jt  al   soci  operai  ■  SO  ^  al» 
la  Oaaaa  di  Preridonza. 

ta  Òooperatira  pellettieri  di  Bra  esiste  tuttora,  ma  con  caratte» 
ri  dcolaamonte  capitalisti:   gli  utili  ?engon  ilstribulti   In  baae  al  ca- 
pitale azlonarloi    lo  azioni   operaie   rappresentino  poche   migliala  di   frar» 
chi,  di   fronte  a  circa  Z  ndllcni  di  capitale   socialei   al   tratta  craal    In» 
eomtca  di  una  yera  e  propria  società  per  azioni  che,   in  omaggio  alle   sue  U' 
min  origini,  conaenra  ancora  il.  noma  di  cooperativa. 

Manifestazione  oaratteriatioa  del  mOTinento  cooperativo  italiano 
si  ha  nelle   società  di     "brflicclanti",   compoate  di   operai   agricoli,    1   qua- 
li con  vn  tenue  contributo   individuale   si  provvedono  di  strumenti  di   la» 
vero,   nseumcno   inpreee   agrlcol9,   lavori  di  bonifica  e  di   arginazaento,   ed 
a  lavoro  ultimato  al  ripartiscono  gli  utili.   La  vita  di   tali  società     è 
però  precaria  e,  generalmente,  non  dura  intensa  ohe  per  l'estate,  cioè 
per  la  sola  stagione  dei  lavori  agricoli. 

prima  tra  le  aocietà  di   braccianti  fu  la  Cooperativa  del   Ravenna'^ 
te,   fondatosi  nel   I885a   t   sussidiata  dal  Sovrano;   ad  essa  si  devono  gran 
parte  dii   lavori   di   bonifica.    L*As0Ociazione   Generale  degli   operai   brao» 
oiauti  del  Ravennate   aveva,   nel    1907.   2657  soci,   con  patrimonio  sociale 
di  olroa  duecento  alla  franchi   ed  un  ^iinuo   Importo  di   affari  di   lire   set» 
tecento  mila.   Altre  oooperatlve   ùl   braociantl   aeguirono   nel  Mantovano  e 
■nelle  Rcoagne.    Pure  tale   forme  di   aisocl»zlon«   cooperativa  non  diede    1 
risultati    sperati.    Le  cooperative  di   braccianti   prcpa^srono  ben»i    11   ^rln« 
clplo  deilfl  coop^raiione  di   laverò   fra  le  masse  non   romite  di   altro  pa» 
triiaonlo  che  di  quello  delle   loro  braccia,    sorsero  con  k-randi  obbiettivi 
•  pi»r  dlmlnulps    in  porte   l'exlgraJ"  lons    tecpcransa   sll*«»tsro,  tm 
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diailluaionl,  con  sacririci  di  molts  d»i»t«n2<»  umane  troncata  dalla  ma* 
lariR,  accorapagnaroRO  gli  intanti  e  gli  eforzl  di  tali  oooparative. 

Anche  la  storia  della  cooperai ione  ia  Italia  è  dunque  storia  di 
sterili  teutatiri  a  di  amare  daraslonij  le  poche  società  operaie  fio» 
renti,  tali  divennero  col  tradimento  dei  principi  cooperativistici  e 
per  esse  si  potrebbe  usare  k'esprossione  del  Thornton,  scagliata  contro 
la  Manifattura  di  Kochdale  i  '♦Xaoarioti  doli»  cooperazions  operala"! 

Dai  brevi  cenzil  storici  che  aVcisino  rissaunto  dalle  pagine  prece» 
denti,  possiamo  adunque  distinguere  Ì9>  cooperative  di  produzione  in  due 
grandi  (categorie: 

a)  Cooperative  sussidiate  dello  State; 

b)  3ocp#rative  private. 

Le  cooperative  private  posgono  ess» re  distinte,  secondo  il  Lo= 

ria,  in  : 

a)  Pnioniste   :  quelle  cioè  costituite  dalle  organizsa» io ni  operaie 
sindacali,   le  qusli  destinano  una  parte  o  la  totalità  dai  loro  fondi  sn» 
zichè  alla  lotta  di  classe,  alla  costltuslone   li  ooox)eratlve  per  impiega» 
re   in  essa  la  rr^no  d'opera  disoccupata  nei  raomentl  di  sciopero  o  di  cri» 
ai.  Ma,  costtì  è  evidente  a  priiaa  vi»ta,  tali  cooperative  sono  soggetto  ad 
un  movir&3nto  alternativo  di  attività  e  di  abbandono^  perchè  nei  periodi 
noraall  di  rapporta  tra  capitale  a  lavoro,   le  cooperative  unioaiste  appasi 
aiscono  per  scarsità  di  oano  d* opera,  «nentr©  nei  annienti  di  orisi  o     di 
sciopero,  div«ntpno  congestionate  di  operai  non  setiipre  abili  e  adatti  ad 
un  dateraiaato  lavoro»    Inoltre,  non  potendo  i  prodotti  delle  cooperative 
esser©  iznraadiat aliante  aràerciatl,  gli  operai  si  trovano  nelle  stesàe  con= 
fi ir ioni  ili  cui  si  sarebbero  trovati  se  fossero  stati  disoccupati   ;  maa» 
caìio  cioè  del  necessario  per  far  fronte  alla  spose  quotidiane  a  por  ^o« 
ter  resiatere  a  superare  la  crisi  o  lo  sciopero, 

fft£iu»o  h  il  tentativo  di  aooporative  uaioniste  fatto  dai  meccanici 
1ng3ei!,  dopo  lo  sciopero  fai  ilio  d«l   IS5£,  ma  l'Insuccesso  olaraoroBO  a 
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cui  andò  Incontro,   se^ò  la  flr^  di  queste    Iniziative,   cho   tanta   eperma-. 
zd  avavano  suscitato  nel  loro  aorg^re. 

b)   AqtOTioaw    :    Sono  occparatlve   ia   quali   si    fondono  unlciua6nte   ani 
riapar.Til   degli    operai  col  confarlnaanto  di   dat^rmlnato   nnjo9ro   di   azioni 
della  cooperativa  at«aaa,  «   rappr^dsntanc  non  un  lavoro  baituaric   »   con- 
gestionato In  detarxinutl  periodi,   ma  uà  lavoro  noncala  o   continuo  coiai 
una  qualBlaal  altra   Intrapresa  industriala .    Questa  fcnaa  di  cooperativa 
ebbe  uno  sviluppo  grandiasiito   in  Francia,  dove  inulte  cooperative   acrse  = 
ro,   scomparvero  e  poi  riaoraero  ancora;  eaee  purtroppo  non  barino  avuto 
né  hanno  una  vita  molto  florida  per  le  ragioni   insite   nella  natura  atea» 
sa  delle  cooperativo,  come  vedreno  fra  breve. 

Anche  In  Italia  ooopor&tlve  autonome  coma  abbiane  visto,  soraero 
e  si  diffusero  largamente,  ma  quasi  tutte  però  oonaervarono  unicamente 
d*  cooperativa  11  nome  perone  si  sono  trasformate  In  Intrapresa  e  base 
speculativa,  ^ 

e)   Scoiai  iste   >=  Le  cooperative  socialiste  al  fonudano  essonslalaon* 
te  sul  principio   cJl  assegnare   a  cia:icun  socio  un  salario  u^nl»,  qualun= 
que   ala  la  aomn»  di  rlsparralo   o  di   lavoro  apportato.   Di   queste  cooperati- 
ve  si  ei)bero  osempl    specialmente    In  Franoia,  dove  venne   fo.iaata  nel    1877 
la  Cooperativa  del   falegnaal  e  più  tardi,   nel   188^,    la  cooper^^tiva  dei 
vetrai.    Non  è   il  cane  di  soffanaarci   ad  ascuninare   queste  cooperativo, !• 
quali  possono  «ssclutamente  av-^r  vita  durevole,  data  la   base   sulla  quale 
sono  organizzata. 

Infatti   aa  a  tutti  gli  operai  che  fan;iO  parte   oelle  ocoperativ« 
vlon'J  corrisposto  un  ugimle   cotcp^nso,   qualunque   sia   11   lavoro   e   11  norie* 
ro  ^ellt   aaloni   che»  essi  hanno  apportato,   è  chiare  2h»  cesae  lo   atlaolo 
od  una  più  intenoa  proUuxlone  e   ad  u?)  più  elsvato   risparmio,   a  quindi   la 
cooparativa  al  trasforma  o  «oonpara.   Hai  Baialo     "La  Uaiaon  du  Peuple" 
di   Bruxelles,  che   noree   ap))unto   su  basi    socialiste,   si  trasfomò  ban 
presto,   per  fjuan*;o   riguarda   la  pxs>du«lone,    in  una  v-sra   a   propria   intra« 
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praea  capitalista,  ssaumendo  11  ceraUira  di  cooperativa  unlcejasata  par 
Il  oonaumo,  randando  a  pressai  miti  ai  propr*!  soci. 

La  cooperativa  di  produsione,  essondo  una  forma  isolata  di  intra- 
presa  aasoolstlva,  a  base  eaaenalalnienta  collettivista  In  regizBe  di  eco» 
nomla  capitalista  o  di  proprietà  privata,  portano  con  aè  sin  dtl  loro  aor» 
gare  i  germi  di  una  rapida  dacadenaa»  aoRO  coti»  una  pianta  esotics  porta» 
ta  in  suolo  inospitale,  dove,  aa  non  è  artifioialmsnte  conservata  entro 
•epr«  speciali,  è  deetinr^ts  raplùaa&snt»  a  aorìre.  Le  cooperative  di  prò* 
duaioae  infatti  ai  trovano,  di  fronte  ali©  altre  intr&proae  private,  In 
condizione  di  gravlaeima  Inferiorità, 

Le  oooperotiv*?  operalo,  ae  h&nnc  il  vantaggio  di  aattere  alla  3>ro» 
va  e  di  far  risaltare  le  qualità  di  diraslon^  cne  poasono  avere  alcuni  o* 
perai,  se  aviluppeno  il  sentimento  il  risparmio  e  poseosìo  creare  un  pa- 
dronato, ohe  può  essere  un  gran  ben®  aoolal*,  hanno  però  pagli  aleisenti 
di  debolezita  tal»  che  le  portane  natAirairciante  alla  ecoaiparsa  0  alla  tra« 
aformaziene  in  intrapro8#  spacal^tive,  Infatti  1©  cooperative  di  produalo» 
ne  ai  costituiacono  neoeasarlamente  tra  ox^rai  privi  di  capitale  e  debbo» 
no  sostenere  e  vincere  la  concorranaa  di  imprese  private,  che  ne  sono  for«: 
temente  fomite,  perciò  dovranno  x^or  forza  ricorrerò  ai  detentori  dai  ca» 
pitali  mobiliari  ed  iaaaobillari  per  av^r®  a  diapóaiaione  terreni,  fabbri* 
catl,  materie  prime,  macchiti©,  capitali  circolariti,  per  poter  aar  vita  al'' 
l'int ripresa. 

Le  cooperative  debbono  perciò  pacare  notevoli  prea^l  par  affitti  e 
^T   interessi,  1  prezzi  eono  tanto  più  alti,  in  (guanto  le  cooperativa  pur 
troppo  non  hanno  mal  dato  prova  che  garantiscono  1  risparmiatori  della  so» 
Udita  dell'impiego  del  loro  risparmi  in  questo  tii>o  di  Intrapresa,  p»r* 
alno  le  banche,  che  si  seno  costituite  per  far  credit  e  allfs  cooperative, 
cedono  questi  crediti  a  condizioni  assai  più  aspre  cha  non  alle  intraprej= 
se  private. 
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Tale  difficoltà  à  tanto  più  grave  quanto  ^lù  parfez locati  tono  gli 
strumenti  tecnici   Industriali.   Basta  entrare   In  una  sala  di   filatura  di 
lana  o  di  cotone,  per  vedere  qusle  minima  quantità  di  ospitali  personali 
sono   Impiegati,   In  confronto  all'enorme  proporalone  dei  capitali  mobilie» 
ri  e  loBSObillari,  cosi  le  coopera  ivo,   se  non  riescono  ad  ottenere   1  pre« 
siiti  neoessarl,  debbono  ridtirsi  a  indnatrie  minuscole,  alle  quali  non 
pu6  certo  arridere  un  grande  avvanire.  Ha,  oltre  a  questo  grave   inconve* 
niente,  che  pone  la  cooperative  di  prOduKiose  nelle  cozìdlzloni  di  produr* 
re  a  costo  più  elevato  e  quindi  di  non  poter  sostenere  la  concorrenza,  al* 
tri  vizi  organici  fondamentali  colpiscono  questa  forma  di  intrapreaa:   co« 
si  la  difficoltà  di  costituire  una  direiione  unica  fornita  di  autorità 
aufficiente  per  ottenere  la  disciplina  del  personale  e  della  produzione. 

Dice  giustamente   11  Loria  che     **invece  di  una  direzione  concentra» 
ta,  oculata  ed  energica,  cui  faccia  riscontro  una  maestranza  liscl^llnA- 
ta  ed  obbediente I   ai  ha  una  direzione  diagregata,   fiacca,   senza  un  vero 
responsabile,  con  un  corpo  di  operai  insofferenti  di  guida  e  proclivi 
€ill' anarchia". 

"yolla  la  principale  cause  d'insucós   =  «aclajiaTa  nel   1900  un  con* 
greasista  all'assemblea  generalo  di  tutti    i  rappresentanti  dolls  coo;e* 
rative  «  le  manque  de  discipline.   Lea  asscciéa  croient  que  parca  qu'lla 
aont  d'un')  asscoiatlca,   leur  intérèt   indlvlduel  doli  dtra  au  iissus  da 
l'intérfit  collastlf  dee  aasocléa". 

Uà  supponiamo  puro  ohe  le  cooperativa  di  produzione   rieacano  a  8u> 
parare  queste  due  difficoltà  forr.ldablll  :   cl6  non  potrà  avTsnlr^   cha   rlu» 
scendo  a  costituirsi  un  dlsoireto  pstrlaonlo  sociale  ed  una  direzione  di 
uomini,   che  per   Intelllgsaza,   oapaoltà,  autorità.   Impersonine    In  loro  la 
intiera  cooperativn.    Ora  ohi  potrà   Impedire  che   1  primi   O00i<»-Atcrl ,   •  di 
questi    9p*»claiment9    i  Tlgllcrl,    1  quali  con  stenti   e   sacrifici   di   anni 
sono  riusciti    n  fsir  prosperare  l'azienda,   non  ricusino  la  cooperailons 
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del  nuovi  operai,  i  quali  usufruirebbero,  sonza  alowi  merito,  del  frttto 
di  tutti  quel  ncirsfclli  aforzi,  che  rapprds?r.t»2io  l'aTTiamento  delift  coo« 
p*)r8tiva  3ts83a  come  iropreaa  Industriale  ?  Reco  delinoarsi  la  legge  ohe, 
Sfatando  ogni  ideologios  illuaiona  collettivista,  porta  fatalmente  le  di» 
vsrae  forco  di  cooparazione  industriale  alla  speculazione  ed  alle  società 
capitalistiche. 

Giustamente  perciò  11  Clfirlc,  nel  suo  voIuibs  *•!>«  W«i  induatrì&li 
del  soci  aliamo**,  conclude  che  "l'ideale  della  cooperaziono  non  è  quello 
di  inalzare  tutti  gli  operai,  ma  di  elevarne  alcuni  al  grado  di  borghese**. 
Né  sono  soltanto  1  due  graviaelmi  inconvenienti  sopradetti  ohe  minano  le 
basi  dslie  cooperative  di  produzione. 

Infatti,  nella  coopara^iione  tipica  ogni  socio  contribuisce  egusle 
sonala  di  capitale  e  lavoro  p&r   ricevere  in  compenso  un'eguale  proporzio» 
ne  di  profitti;  ma  questa  cooperativa  teorica,  cosse  osserva  giustamente 
il  Loria,  è  purtroppo  impossibile  nella  pratica  j  i  soci  oontrlbuiaoono 
sempre  capitale  «  lavoro  in  proporaionl  divarse;  oro,  quale  criterio  do« 
rrà  tìogulrsi  per  la  ripartizione  del  prodotto  ? 

Il  criterio  ideale  sarebbe  questo:  dare  al  capitale  ed  al  lavoro 
in  proporzione  all'importanza  da  fetssi  avuta  quali  fattori  della  produzio* 
ne,  ma  **è  impoasiblla  sceverare  nel  reddito  della  £frQ4uzione  la  parte 
dovuta  al  concorso  del  lavoro,  qesllt  dovuta  al  concorso  del  fattore  na* 
turale  (terra)  e  quella  dovuta  al  concorso  dal  capitale;  ogni  tentativo 
per  giungere  alla  determinazione  di  una  Maura  di  salario,  di  interesse, 
di  profitto  e  di  rendita  "giusta**  è  destinato  a  fallire". 

Ora  i  sistemi  seguiti  sono  diversi,  ma  tutti  ugualmente  ingiusti 
B   dosttnati  a  spezzare  la  solidarietà  dei  soci  nello  sforzo  connine  verso 
la  produzione.  Uno  del  metodi  usuali  è  il  seguente:  pagare  il  salario 
noruiale  al  lavoro,  l*lnt»res30  corrente  al  capitale,  ripsirtirs  gii  wtt^- 
11  in  proporziono  al  capitale  sociale  ed  alla  somma  complessiva  dei  aa- 
iarl  pagati  durante  l'eaerclsfio.  Il  Pfeiffer  dimostra  la  le^erezza  di 
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un  tale  critario  i  ai  faccia  ch«  la  diirata  dall'eaorclzic  aniich>  di  -un 
anno  8ia  di  sei  mesi  (coma  arrlane  ad  oaemplo  in  Inghilterra)  ovvero  di 
due  anni  ed  il  capitale,  che  è  sempre  juallo,  avrà  il  doppio,  la  inatà  li 
quello  che  gli  toccherebbe  ae  l'esarclzlc  foaae  di  un  anno,  3i  tratta  dun* 
que  di  un  aictesca  che  fa  diponlere  la  proportioaa  della  ripartlriono  arbl» 
trarlamante  dalla  durata  dell'esercizio .  D'altra  parte  eaao  offre  11  vl2io 
oaratterlatico  di  0^1  metodo  di  riicunerazicue  a  aalario  in  regine  di  ca- 
pitala, quello  cioè  di  acaegnaro  ma^jgiori  utili,  non  a  chi  più  ne  abbiso- 
gna, ma  a  chi  poaslado  un  capitale  maggiore  ad  una  maggior  forxa  li  laverò. 

litro  aiatema  al  è  di  ripartirà  i  profitti  in  proporsicne  all'ammons 
tare  dell' intere aae  del  capitale  e  di  quello  del  talari  pagati  al  lavoro, 
durante  l'eaerolzio  %   tale  aiatema  è  applicato  nel  familiatoro  di  Godic. 
Ma  non  è  forae  arbitrario  e  puramente  empirico  un  tale  criterio  di  atabls 
lire  il  riapettivo  valore  del  capitale  e  del  lavoro  quali  f-^ttcrl  de}\a 
produr.lone?  I  du9  luetoài  riportati  peccano  indubltabilra&nto  di  arbitra 
rietft  e  di  empiricità;  conaervsno  inoltre  i  vili  propri!  del  re^-iae  capi» 
taliatioo,  par  debellare  i  quali  h   aorta  preclaAaente  la  coop^razioat  ope » 
raia. 

Slatears  veramente  dainocratico  e  conaono  alle  Idealità  dnilo  cccpa- 
rpiione  induetrialo,  aarebba  quello  li  distribuir'^  11  predetto  in  prupor= 
zioai  eguali  a  tutti  1  acci,  indipondanti.-iyjnta  dal  livore  ^   dal  capitala 
conferito. 

Carlo  Uarx,  nella  mo-siono  di  Ginevra  doli*  Internailonale  dal  lavo*^ 
ratori,  ai  eaprimeva  infatti  coal  i     **per  evitare  che  la  àcciatà  coopera» 
tlve  dagunerino  in  aeroplici  locletà  di  accomandita  borghese,  biaO(^arebb« 
che  tutti  i  lavoratori  da  esae  occupati,  siano  e  non  alano  ailonlati,  ri* 
oeveaaero  una  parte  uguale", 

**ìiA   tale  aiatema  *  osnorva  il  Loria  >  vorrabbe  dire  la  Improdutti* 
vita  e  la  morte  della  cooperativa,  perchè,  data  la  natura  tuaana  tendente 
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sempre  ad  applicare  la  l^gge  del  olnimo  aforzo,  ciascun  socio  conferi* 
relsbe  la  minor  somma  poasibile  di  capitalo  e  lavoro**, 

Dtì  altro  metodo  ha  proposto  il  Coaaa  i   •ddlvenira  ogni  anno  ad  u« 
na  transazione  amichevole;  ma  laaoiaao  la  parola  al  Loria:  "An«ltutto 
transazione  vuol  dire  oanoanza  di  prinoipio,  in  «eoondo  luogo,  nella 
tranaasicne  a  cui  i  soci  addiveniatero,  riuaolrebboro  aempre  e  fatale 
ment**  vincitori  i  più  forti,  quelli  più  provveduti  di  capital*  e  di 
fona  di  lavoro,  mentre  i  più  deboli  a  blaognoai  sarebbero  ^uasi  to= 
talmente  esclusi  dalla  partecipaeione  al  prodotto.  L'eaperienaa  con* 
ferma  pienamente  questa  nostra  osservazione,  À  Hoohdale,  in  Izìghilter» 
A'a,  esiste  una  cooperativa  di  produzione  ohe  ai  intitola  '*!  Probi  pio» 
nieri",  in  cui  il  prodotto  è  diviso  annualmente  per  via  di  transaslo* 
ne:  ora  questa  transazione  assegna  al  capitale  dieci  undecadlmi,  al 
lavoro  solo  un  undicesimo  del  prodotto,  à.  questo  punto  la  cooperativa 
è  q-uasi  svanita;  essa  si  è  CfiKibiata  in  una  vara  intraprese  capitalisti- 
ca, in  cui  il  prodotto  netto  h   tutto  confiscato  dal  capitale  e  il  lavo» 
ro  è  retribuito  con  miseri  salari". 

Dopo  quanto  si  è  detto,  veramentcì  utopistico  appara  il  sogno  de» 
gli  scrittori  che  nella  cooperazicn«>  ^corsrodo  il  prino  stadio  «volitivo 
verso  una  grande  repubblica  coopd?stÌva  ;  se  le  cooperative  Jwn  trovano 
in  loro  la  possibilità  di  svolgersi  e  di  resistere  all'ambiente  specu-^ 
lativo  che  li  circonda,  vano  è  sperare  in  una  poftelbile  trasf orinazione 
di  tutta  la  società  nel  senso  cooperativo, 

2  qusiiào  anche  ciò  potasa©  accadere,  noi  verremo  a  trovarci  in 
un  regime  destinato  ancora  n  degenerare  o  la  senso  capitalistico  o  in 
senso  decisajMnt»  socialista. 

0  le  cooperative  infatti  rliuangono  indipandeati  l*una  all'altra 
e  tra  di  loro  verrà  a  giocare  la  legge  delia  eoncorr«sn«a,  destinata  a 
riportare  fatalnante  il  reglaoe  cooperativo  a  fora*  capitalistlchd,con 
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l'tmlcp  dlff4r«nze  di   %Y«r  aofitltulto   1   Tacchi  proprietari    Iri^jre  adi  tori 

con  gnppl  di   op»rftl  proprietari    :   ma  In  quieto  oaao  qr»l  beneficio  ^ob 

▼enlrr.*»  alla  claasd  operala  «d   al  coneujEiatorl   ?  Orrerc    la  cooparatiTc 

Tadrarmo  lagislatlTamanta  regolati  i  loro  rapporti  dal  poter-j  statale, 

che  in  senso  oooparatiTO  diriga  tutta  1«   fortaa  dell'attirità  «conocica, 

ad  allora  qual  diffaran«a  esisterà  ancora  da  un  raro  e  proprio  ragia» 

coonniatioo  e  aooialiata  ?  ^^la  «utonomia  posaono  serbare   le  ilTerta 

oooperatlTa  singolanDonte   ?  Hon  dairebbero  aase  origine  ad  mm  aì08tru:« 

sa  industria  di  stato,   costituita  la  mille  aziende,    indipendeati  per  a» 

narchia  e  disciplina,  ma  non  per  dlreslone   imprenditrice,  j;>er  riralità 

ad  emulazione   ? 

Il  aogno  dunque  di  una  repubblica  ooo^yeratiT»  è  ajeramante  utopi» 

etico   ;   essa  non  può  sorgere,  perohè  ogni   forifl  cooperatlra  al  contai» 

to  coli 'abbiente   opooulatifO  ieg^^nera,  perchè  una  repubblica  cccperatl» 

r»  richiede,  por  coetit-airsi,   l'ariuonia  fri*  produttori  e   conamcaturi , 

1  qaali   inv-jce  hanno  intereaoi  contraatanti,   antagonistici. 

I 
Conoiuiet:3.o,  non  aclo   l'idea  di  un»  federazione  'inlversile  d*!lle 

cooperative,   la  quale  restituisca  l'attuai»  economia  capital iati^a,   o 
aeuurc;*,   ^a   i<u^9JÌbile   si   è  che  le   forr^^»   attuali   della  cooperazicn^ 
possano  realizzar©  qu^all* ideal.)   j  ^uantc  tù^uq  tenderà   tà  osso,  aaante- 
narvdoòi    immuni   dall<i  speculazione. 

Kon  ostante  le   mille  eape-lan^c   nagativo  ohe   cffrono  buon  giuoco 
al   nemici  delia  coop* -BLilone,   easa,   se   ben  oonJotta,   pu^  essere   *tru« 
msuto  pr^tioso  per  dars  stgil   'jpsrai   oas  z.a^jlor  aUTnità  e   ii.dlp^ni«r4xa, 
per  apingsrll   a  divintftra  c^al  piccoli   srtlglat*!,   aboimio   11   calerlo  e 
moltipllcando  quella  >.laaao  di  piccoli    torgh-isl,  che   è    il  baloarùo  ^là 

aiouro  dell'orJino   »oci»la. 

jaeeto  sploga  i^rchè  dopo  un  lun^c  periodo  di  opposixlone  alle 
cooperative,  queste  tlaiio  tornato  in  faror^  d»*!  rari  Stati,  1  quall, 
conoessero,  con  recanti  dlapoolilonl   lefìsiatlro .   larghi    rsTC-l. 
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008i  In  Italia  la  r«o«nte  legislazione  sulle  cccperatlre  mira  p?in^ 
clpalmdnte  a  due  eoopi.  Il  primo  conaiste  ne 11 'assicurare  a^ll  Istituti 
cooporatiri,  e  In  particolar  modo  a  quelli  di  produzione,  ima  seri©  di 
prlTilegi  sia  relatiTamento  all'esenzione  o  alla  riduzlóa»»  souaibiie  di 
alcune  imposte,  sia  relatlTamente  alla  dispensa  dall*obbligo  della  cau= 
zione,  che  Tiene  sostituita  de  una  ritenuta  del  10  %  fatta  sui  znandati 
di  x^agaoìento,  che  si  emettono  in  base  ai  iarori  eseguiti.  Tali  mandati 
poesono  essere  emeasi  a  farore  delle  cooperatiT^  a  periodi  di  3C,  20  e 
persino  10  giorni  per  ciascuno,  in  maniera  che  la  cooperativa  aon  d9b= 
ba  fare  quasi  alcun  anticipo  di  capitale  'y^v  x^agarQ  1  salari  dei  soci. 

Per  le  oooperatlTe  agricole  che  prendono  ia  appalto  tenute  dello 
Stato  ed  anche  delle  Opere  pie,  la  cauzione  è  ritenuta  neoeeearia,  taa 
ridotta  però  ad  un  equivalente  di  tre  zoesi  di  fitto,  mentre  s^v  un  af» 
fittuario  essa  è  equivalente  ad  un  auno  di  fitto. 

Il  secondo  scopo  «i  cui  mira  la  nostra  legislazione  sulle  coopera» 
ti ve,  consiste  nel  conservare  ad  esse  11  loro  carattere,  iaxpcnando  ai 
soci  la  nominatività  delle  azioni  sociali  e  stabilendo  Inoltre  che  nes- 
sun socio  possa  possedere  un  numero  di  azioni  il  cui  valore  oltrepassi 
quello  nominale  di  5000  lire.  Infine  le  nostre  leggi  esigono  ancora  che 
l  eoci  tutti  siano  persone  che  esercitano  il  mestiere  cui  le  cooperati^; 
va  ^  dedicata,  asse  permettono  però  eh»  una  parte  dei  lavori  possa  es- 
sere ef fidata  ad  operai  che  non  siano  membri  delle  cooperative,  e  che 
vengono  pagati  a  giornata*  ^este  disposizioni  però  sono  nella  pratica 
frequentemente  trasgredite,  od  alisene  osservate  nella  forma  e  non  nel» 
la  sostanza,  sicché  sovente  le  cooperative  diventano  sostanzialmente  il 
«Bzzo  di  cui  si  valgono  lo  organizzai^ioni  sooiallate  a  cattoliche  per  ot» 
tenere  appalti  e  licitazioni  a  condizioni  più  vantaggiose, 

L*entit&  degli  appalti  d&  coticeàere  alla  cooperativa,  che  anterior- 
mente giungeva  a  L.  100,000,  è  stata  portata  sucoessivamonte  a  L,200.00C; 
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inoltre  mediante  le  disposizioni  che  condentono  di  scindere  in  due 
appalti  distinti  11  laroro  manuale  o  la  soraoiniatrazione  del  onate- 
riale»  si  è  sempre  più  esteso  11  raggio  di  azione  delle  cooperatire 
stesse. 

Conei4erarilo  nel  loro  complasso  tutti  i  provvedimenti  legislati^ 
▼1  in  favore  della  cooperaiione,  si  può  chlararaente  osservare  eh»  as- 
si in  parte  forse  inconsci aroente,  tendono  a  sottrarre  la  direzione  del' 
la  produzione  economica  agli  antichi  Intraprenditorl  e  capitalisti  per 
affidarla  &d  una  nuova  aristocrazia  di  organizzatori  operai,  quedia  ao' 
«titnzlone  non  avrebbe  alcun  funesto  effetto  aull*eccnocnla  nazionale, 
sa  fossa  un  x>^rtato  delia  natura  dolle  coso,  di  una  maggior  capacità 
direttiva  e  tecnica  che  rendesse  possibile  un  più  alto  rendimento  del 
lavoro. 

Va  essa  darà  indiscutlbllTsente  cattivi  risultati,  dato  che  le 
cooperative  riescono  a  vivere  solo  in  grazia  ai  numerosi  e  cospioui 
privilegi  da  cui  sono  circondate,  mentre  1  loro  dirigenti  alla  capa- 
cità, tecnica  soatituiecono  sarepre  più  quella  volgare  attività  politi^ 
ca  che  pertnette  loro  di  capeggiare  le  masse  e  di  farne  la  baao  dei  lo* 
ro  partiti. 


Prof.  FEHOGLIO  >  BoODOmia  Politica  >  8. 
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CAPITOLO   17 
LA  DISTBIBUZIOfiS  DELLA  BIGCH2Z2A 


23  *  La  prodnzlone  dell*  ricchezza,  come  sapplaaio,  ai  conortìta  nel  reddito 

cioè  in  quella  soaarna  di  beni  prodotti  da  un  capitele  dnrant»  voa.  oop* 
so  di  tSBcgpo,  Nal  parlare  dolla  produsione  noi  stogiamo  aoosnnatc  bensì 
a  tutti  i  suol  fattori  fondawsntall,  allo  loro  divarao  combinazioni, 
alle  leggi  che  1»  governano,  ma  non  sbbiR?no  detto  nulla  del  modo  oon 
cui  le  rlcchesze  e  il  reddito  si  diatribuiacono  fra  le  parsone  e  le 
classi  che  hanno  o  direttamente  o  indirettaniaate  concorso  alle  loro 
formazione, 

Tale  studio  forma  argomento  appunto  della  distribuzione  della 
ricchezza. 

La  diffarenzft  fra  produaicne  e  diatribuzione  è  stata  chiaraiuen= 
te  irjiioata  da  Adamo  Saith  nel  libro  quinto  del  suo  cleaeico  volume, 
dorè  paragona  gli  individui  ohe  oompongono  una  nczlone  ai  proprietà* 
ri  indivisi  di  una  grande  tenuta.   Le  cause  ohe  governano  il  rondlnan- 
to  totale  poeeono  eeaere  con8id«*rsto  Indipendenteroente  dalle  quot»  Ss. 
aasegnarai  ai   singoli   :   le  priffii»  corrispondono  slla  leggi  dsiit  produ» 
Eione,   le  ultiia»  a  quella  delle  distriburicne.   Più  diffus^^inente   il  uilH 
ha  sviluppato  questo  concetto,  affenoando  che  imnlre  le  leggi  d^lia 
produzione  dipendono  easansialnante  dalla  naturp  e  dalle  leggi  fisi- 
che, e  l'uonìO  ben  poco  può  par  iaodifioj=irle,  le  leggi  della  distribuì 
iione  dipendano  invece  dalle  istituzioni  u«n8«*f  e  paroiò  le  norsoo  d& 
cui  la  diatritiwcione  stessa  h  governata.  c^Jrrlsjjeiìdsno  alle  opinioni 
e  al    sentimenti  degli   individui  e  eono  diverse  nello  varie  età  e  n«l 
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vari  paeei. 

I  pro"bl«ml  della  dlstrituzloii©  parvero   al  Mill  di   tante   Importan- 
za che  nella  su*  autobiografia  conaidora  i»   ùvìb   ricerche   In  pr^jpcslto 
coica  une  dei   suol  prlnoipall  a  più  originali   contri ^atl   alla   sclenaa 
acono!DÌca.   Kd   Infatti»  noi   Tediaiso  cL^   anche   n»*lle   società  più  clYiii, 
ojentre  ad  un  nur.ero   infinito  di  persone  eh-*  conqplcno  serviti   eccncml» 
ci    indispensabili   è   riservata  una  parte  miniala  di   reddito,    ad  ur*  nume* 
ro  più  ristrette  e  ch-a   forse  compia  un  lavoro  a»8&i  aenc  importante   od 
addirittura  non  nt  compie  alcuno,   è  conc?aea  uiia  proporzione   aolto  nag» 
glore,   Qué^ata  disuguaglianza  nella  distribuzione  dalla   ricchezza  è   tan* 
to  più  evidente  quanto  più  *>loraentarl  o  prlnjordiali   sono   le   foric   Jslla 
convivenza  sociale,  o  noi  vadlaac   infatti  oho  là  dove  la  fona  ha  pre^ 
valenza  sul  diritto  e*  sulla  worBle,    la  differenza  fra   1  nullatenaati 
ed   i  grandi  possessori   di   rlooheaza  è  xassimu.   Tra  vm  manovale  che   la- 
vora otto  ore  al  giorno  fatlcoanmonte  per  fcnaada^cQ'^re  venti   lire   e   un 
cantante  cho    in  pochi  minuti  guadagna  Zò  mila  dollari,   c*è  una  diffe- 
renza che  urta  lo  leggi  della  più  alomentaiv  giuatlzle.   ifon  basta  di- 
re còl  Bastlat  che   se  un  cantante  è  pagato  cento  mila  volte  di   più  di 
un  operaio  questo   algnlfioa  che  «ìigli   randa   alla  società  un  servizio  ch^ 
è   apprezzato  cento  mila  volte  di  più;   bisogna  ansidttaro   ohe   se  ad  una 
persona  o  ad  un  gruppo   h   perrsefiso  di   apprezians    in  mode   cosi  capriccio» 
00  i  vjiri   servizi,  af fattivamente   clavonc  esistere   l«gt*l  «  consuetudini 
che    lo  oonsf»ntono  o   lo  giustificano.    8d   è   appunto   richiainandosi    s  queste 
fatto  che  ima  fartiosa  ballc«rlaa  si   arrogò  di   rispondere   ali*  Iniperalrlco 
Caterina  di  Busoia  ohe   la  rlmprovemva  di   rlofil'idere  un  trsttàJ&BDto   su» 
pariore  h  quello  doi   suoi   Ttaresolallli     *^bb#n4 ,   u<«»stà  fate  ballar*    1 
vostri   maroso  l «Ili**  ! 

La  teoria  del  Mill  che  cioè  le   legg"!  della,  «ilstrlbuzlone   sene  dt» 
rivata  dagli   istituti   sociali,  proviene  da  un*  o«*4<ibre  teoria  politica, 
la  teoria  iolls  bcvranltà,   che  ebte   Lu  sua  più  larga  irattatlone  oei   fa- 
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moso  libro  il  Austin    "juriJprudence".  L'essenza  di  questa  teoria  consl^ 
ste   In  questo:  chQ  ammette   In  Ogni  società  politica  un  centro  di  soYra= 
nltà  (da  ^on  confondersi  con-una  qualsiasi  idea  di  monarchia  assoluta  o 
costituzionale)  come   in  qualaiasi  aggregalo  materiale  esista  un  centro 
di  grs'Tità:  da  tale  sovranità  deriva  da  una  parto   11  coicandò  à  dall' al= 
tra  l'obbedienza.   Secondo  tale  dottrina  il  potere  soTrano  potrà  quindi, 
anche  nel  campo  dell'economia  e  segnatamente  della  distribuzione  della 
rlccheB»a,  stabilire  le  norcoo  imperative  che  più  gli  aggradano.   Suppo- 
nendo che,  come  del  resto  è  effottlvaménta  nel  oaso  pratico,  la  nostra 
Camera  dei  Deputati  rappresenti  il  c«ntro  effettivo  della  sovranità  dol= 
la  nostra  Italia  secondo  tale  teoria,  essa  potrebbe  arbitrarsi  di  aboli- 
re la  proprietà  privata,  di  affidare  la  direzione  del  lavoro  ad  impie- 
gati speciali,  di  distribuire  il  reddito  aeoondo  un  concetto  teorico  di 
uguaglianza  aasol\ita.   Ora  ò  evidente  che  un  tale  atto  di  imporlo  da  par- 
te del  nostro  Parlamento  troverebbe  una  resistenza  enorme  nelle  tradi- 
zioni e  nei  diritti  vigenti,  per  cui  all'atto  di  oomando  non  corri apon* 
darebbe  certo  l'obbedienza  che  i  teorici  della  sovranità  aimaettono  con» 
indiscutibile. 

E*  dwique  assurdo  e  contrario  ad  ogni  esperienza  supporre  che  una 
assemblea  o  un'oligarchia  possa  a  suo  capriccio  nsutare  la  costituzione 
eoonomioa  d'un  paeae.   Per  questa  ragione  la  teoria  della  sovranità,   fat» 
ta  oggetto  ad  una  critica  severa,  non  è  più  oggi  anmossa  dagli  studioai. 
3'  piuttosto  vero  il  contrario,  e  cioè  che  quanto  più  si  procede  nella 
via  della  civiltà  le  leggi,  sopratutto  in  materia  economica,  rappressn» 
tano  11  sublimato  inconscio  di  abitudini  e  tradizioni,  di  cui  il  potere 
sovrano,  al  momento  opportuno,  non  fa  che  renderei  esecutore.   A  ragione 
diceva  Adamo  Smith  nel  libro  quarto  del  suo  volume     "Il  Sovrano  è  eao= 
nerato  completamente  da  un  compito  nel   tentare  di  adempiere  il  quale 
egli  non  può  non  essere  esposto  ad  insucceaso^  e  per  il  cui  esatto  a- 
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d^mpiaientc  nessuna  «eggeii/a  g    «apien2&  unar;*-.   potrete?  e5.3ìr-»   euf  f  Iti  ^nle" . 

Gli   Insegnaaienti  tlfllla   atorla   offroao  confer.:^  alia  ncst.-p   t«ait    3*? 
è  <xraro  ch9    1    raj»p«rtl  4l  ^latribuzlona    sono   Yariatl   encrc^aanto  n-ìl   t-r;;>^ 
a   variano  wattora  nello  a^nito,   08s«   non  dl^ondono  dal   cabricelo  d^lle.  ao- 
Tranitàj    anzi   io  Stato  ai   è  nostratc    3    al  nostra  piuttosto  lnc;^pLiCr     ch-j 
capace,   ed  è   appimto  in  grar^a   n  tsl?   inc^ipicltà  a  tutto  Tfir'^  o   ragclsrs 
con  attidi   imparic  che  nel  dobbiamo  la  libertà  él  col   ore   gcllaaìO  a   lo 
STÌluppo  della   iaialativa    individuali.    Il  pasaag^^io  ^alla  sci^lnvltu    ^lla 
servitù,  dai  potori  delle  ^ilde   a  quello  dallo  asaeciaiioni   volontari:, 
dalla  coraanna  dell'interebaa   all*r:tt«al3    tua   Iejittla?ì7lcn5 ,   dallo  ;*>c-.' 
di  «5n  tempo  contro  l'dDilGi"^.2Ì<»e  ai   favori  oilot^l,  dflla  y^raacoilaas 
contro  1   povera   nal   secolo  X71   e^ll    Muti   ^  all*3i>sl8tanzn  A*l   i^^colo 
XIX,   nm  vedia.iiO   zhe  questi  diverU   pojsat'gl   bell'uno   '^^llVltr'^  ^'^aattc 
eoO'^ornicO   sociale   nor.   sono  dovuti    ad   atti  di   imp-rio  usilo   Stotc,   zia 
piuttosto  allg  lenta   evoluzione  di   tuttx>   11  ^TOfranita  sociale. 

Anche   oggi,    sebbene   la  dottrina  e   ocche   le  lunghe  d incus* leni   av 
venute   noi   Parla::3ntl    abblang  condaiunato  taiuai    Istituti,   essi  continua=^ 
no  a  auosiatore,   coma   s-^jasiste    nell' Inifhllte -re   accanto  al    Hcvero   8^a£-= 
blo   11  fedecotcmesso  ed    il  diritto  ial   -r^g^loraaco,    0  co=ie   in  Frano  I».,ao- 
cantc  al  ppotezlonlsrro,   ncn  solo  esiste  una  csApista   libertà  al   t>tV..« 
re,   ma  il  diritto  di   trasnisslODe  d.ill?<   proferì  )Cà  por  oralità  •>   ll^jlta- 
ta  da  onorai  o   progrea.sive    irajoate   auoceiscrle, 

fattavla,    pur  non  aoc^ttsndc   is   teoria   Jell»    sovranltÀ,    ^   ohl^ro 
cho   non  si  può  negare  allo    Stato  uni   o-?rta    lnfl\»onTn    lull  *  jooncxia  e 
apecialmente   sulla  dlatrlbuzlona.    Il    Loria,   chi  ha  dedicato  If    ?o^  f-o* 
nl»la   attenzione   anche   n  <juosto   problor.a,    ritìOn09C«9  chr  non   solo   lo  Sta» 
to  dove   val'ìrsl  della  sua    forra   per  garantire    le   pereon*   -i   la   frcprldti, 
ma  paò,   oltro    i  ^usjta  tutela  giuridica,    IntirvonlrD  f>^  1  caxpO  d*i:  .  di» 
strlbuxlon©   per   fisaare    i    BJ.nlmi   di   aniarl,    It    IstltnilOnl    •cbltrili. 
proacrlvtìro  lo  modalità  dei   pagamenti   del    ••lari,    favorire,  dlffloelta» 
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rs  0  didcipliuìvpa   1  3Ìndac«ti    industrisli,  sccordfire  agli  operai  vtìO  = 
chi  0  attanalati  o  Jnfcrtimstl  o  disoccupati  una  pepsiona  o  yn»  dife9£v 
cciitro  qualsiasi  forra  di  sY-sntiìra. 

!?3Ìlo  arolgiiB'jnto  di  q\ief?tft  asiona  dello   Stato  qualB  fattore  eoo- 
conilco.  varie  possono  i» assire  le  dirattive.    Il  3idwlck  nelle  sua  opopa 
c1b£«5ìc&  ;  "Di  stri  bui:  ione  ^  scsti^bio"     scstiens  oho     **lo  s«opo  dalla  di= 
strib-uaione  dconociica  è  di  iividsee   11  prodotto  tra  i  rnairbri  della  comus 
iiità»    in  modo  cha  se  na  possa  r-icavare   la  oìassiana  sosaaa  di  utilità  o  di 
soddisfazione".   Altri  soste&ijor.o  che   la  migliore  distri briz ione  ala  (j^-a®!* 
la  chs  Qsaìcuri  "ona  Tignale  titilità  0.  tisttl   1  laeisbri  dalla  Nazione  ^  ed  a 
questa  dottrina  si  ricollegano  gli  ssritti  di  ttitt!   i  aoaislistl;  altri 
infine  sostaagonc»  come   il  Nio^oisoii  nsi  suci     ^'Principi  di  eGonomia 
pclitlca",  chs  la  distribuiti one  da  preferirsi  9ia    ^*qu«lla  che  pep^catte 
11  m^xselEio  di   libertà",  eh©  parmetts  elee  ad  ogni   Indlvidnc  di  vaiutare 
nei  ffiodo  che  credo  siigliora   i   D'ani  cìi9  desidera,  li  procurarsi.  E*   chia^ 
ro  che  la  miseria  dallo  »ciàa2iato  può  oaaar^  a  lui  prefaribiis  all'c*^ 
t?rl3£ZR  dall' ignorante ,  1».  nùasris  doll*1ndioenddnt9  alla  schiavitù  do= 
rata.   A  ragiOA^  il  Lero^.   Bss^wli^i  ha  dlraoatrjtto  c'ao  la  iibartà    "è  il 
FOlo  regiai»  normale  che  aasici;iri  li  prois,Te88v  indsfinitc  e  regolara". 

Perciò  noi  dovramc  lodare  i^applica^loiia  larga  d-^ils;  libera  con» 
corranza,  la  qrala  psnnotte  ad  ogni  individuo  di  valutaro  a  «uo  agio 
i  beni  eoonoaici  chs  ritira  dalla  aisaas.  dei  re'ld ito,  dando  in  cambio 
altri  beni  ohe  si  è  procurato  col  lavoro  0  eha  ccaiuaqus  sono  a  sua  dis^jo- 
3iaiorj6.    In  q^seate  oondiaioni  l'azione  d&llo  Stato  dove  limitarsi  alla 
tutela  Gi"'^''i^2.ca  e  alia  difdsa  dei  dobcli  che  potrebbe  evontualinente 
«Wlle  libertà  di  ccnoorrG-jiAa  eag'^re  dannet^giata. 

La  distribuzjone    iella  riccnesaa  0  d^l  reddito  pr«4»uxJi>one  che  lo 
parti  au93^»ate  ai  singoli  diT'SintinD  dì   pisna  disponibilità  di  questi, 
e'i  h  appunto  di  questo  diritto  che  Qf,ni   i\::>mo  ha  sulla  parte  di  ric= 
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ciiQzaa  0  li  reddito  cli9  rloac^r  a  procumral,  che  egli  è  eBtrt)a£.T:ar.t9  (y- 
loao  5d  k  per  essa  che   *   dl^jpoato  a  coicpiore  gli   «forai   più  peaoai.    Ta^ 
le  diritto   Jcdlyidusle  su  o^ì  cosa,   ad  «»aclu8 ?eno  li  qualsiasi   altra  p3r_ 
sona,   costlt^aisco  appunto   il  diritto  di   prcprietÀ.,    il   faitìoflo  ^usaVuitenii 
.'iol  Ryaaanl. 

Su  neBaur.  altro  ark>03M»rto   fu  tanta  diacuaao    :    ne  parlarono   aapias-S'»*' 
te   i  e?iuri«-i«    1   filosofi   ed  anch.j  {tU    econooiiitl  dai    più   legittlalitl 
oi  aoclallati,   oonslderandolo   i  prini  coite    il    fattore  più  pr^rlcso  del  pr»- 
f^foimo  civile,   i   secondi  coim   la  causa  di  tut*o   le  sventure  sociali. 

Alcuni  «oonominti   (ed  anche   lo   nteseo  PHp;i  Leorje   XTIT  nella  f4n«s^ 
Enciclica     ''De  ccnditicns  opificum'*)   conaiderAno   il  diritto  ùi   proprietà 
CGTia   il  diritto  3ul  prodotto  del   lavoro  poreoziale,   )za  (ju-iito  cri  torlo, 
l>Tntif.niiBnt(ì^  nOii  può  esaere  acccitc,   parchi  aesauno  il   noi  oh  proietto 
la  casa  che  atlta,   gli    abiti  di  cui   si  varita,   lo   acarpe  che  c«I'/a,ecc., 
me.   invece   ha  ccapinto  de^li    nitri    lavóri   0  servizi,    arvaierlAli   ai    im/ta^ 
terlali,   col   quali  ha  potuto,   par  ?oe»*o  dallo   scambio,   precrrarsl    1   beni 
di  cui  abblBOgna.   Dire  quindi   the   il  ^Jlrllto  di   proprietà  è    il  diritto 
.tnl  prodotto  del   proprio   lavoro  è   affermare  cosa  che   non  ha   rleponéenta 
nulla  realtà. 

Invece,   i  modi  di   acquieto  della  praprletft  pojson*  essere  origltiari 
0  derivati.    Sono  rucdl   di   acquiito  originari  dei  diritto  di   prOyriet&: 
a)   '-^  L'occupeaiona   o   la  con^^jlBtft  =  Ricorda   lo   Sohmoller  n^l  auo  tratta- 
to che     *'adlla   lunghe  epoche  nelle  quali   la  lotta  con  gli  anlaiall    tolva* 
tlol   s   aian^labilS    teneva   11  prinK)  posto,    il  cacolatcre   forte   ad  eaaroi*- 
tato  alla   lotta  era   aricha   quallo   cha  di   più  cobo  potava  dira    ■  quatto  h 
mio  »■  B  neB<>nno  gli  contendeva  ole  che     '*aan^jina  et   Budora**     ajfll   ava» 
va  co/i/juletatc".    Le   etOBao  ùIcovhbI   dal  diritto  che  veniva  rlconoBOititu 
3  quelle    fn4-niglle   o   n   quaxle    tribù    la  qimli  duranto   1   loro  aicvlaontl    do» 
c\ipavano   »aOoe«8Ìvrttuenta   dlvaraa   terra,      b]    -    L*acc^ Baione  0  itti  ra* 

zinna    «  Cloò    l'nc/julato  di    qii«l    baoi    ch^   derivano  di  r-liamaata   o   tono 
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parte  integralità  dei  tenl  principali.  E'  ohiafO  cìje  chi  ha  acquistato 
iDediante  occupazione  o  conquista  una  zona  di  terreno  ha  diritto  anche 
ai  frutti  degli  alberi  che  in  esee  «cno  compresi,  come  ha  diritto  a 
eervirsidel  corsi  d'acqua  che  solcano  i  terreni  stes»i.  e)  ^   La  pre^ 
icrlzione  od  usucapione  =  Cioè  1* acquisto  definitiro  dei  beni  poasedn= 
ti  pacificamente  per  un  determinato  periodo  di  tempo.  Tale  preicriaio- 
ne  ha  rariato  é  yaria  secondo  l'oggetto  e  cui  ei  riferiecei  è  maggio^ 
re  jier   gii  immobili,  minore  per  i  beni  mobili. 

sono  inrece  modi  derlTatl  di  acquieto  del  diritto  di  proprietà: 
a)  -  L*aoqulBto  =  che  presuppone  un  atto  di  compra  e  vendita.  B*  natu^ 
rale  che  colui  il  quale  ha  piena  disponibilità  d*una  determinata  ric= 
chezza  abbia  altresì  il  dirtto  di  cederla  ad  altri  contro  un  determina^^^ 
to  correspettivo,  b)  -  la  donazione  g  che  è  atto  di  liberalità  fra  vivi 
e  che,  alla  stessa  guisa  della  vendita  o  dell'acquisto  corrisponde  al 
pieno  diritto  di  proprietà  sopra  una  determinata  ricchezza,  e)  »  La  8uo= 
cessione  =  che  rappresenta  effettivamente  l'aspetto  più  importante  del 
diritto  di  proprietà  in  quanto  ammette  la  perpetuità  della  proprietà 
stessa  con  la  possibilità  di  tramsttere  le  ricchezte  possedute  durante 
la  vita,  ad  altre  persone  dopo  la  morte,  questo  diritto  di  successione 
è  stato  cosi  fondamentalffliente  riconosciuto  in  tutti  1  Codici,  che  qua.= 
lora  11  proprietario  venuto  a  morte  non  disponesse  p9r   testamento  dei 
propril  beni,  questi  passano  per  diritto  di  successione  ab  intestato 
al  parenti  di  grado  più  prossimo. 

Quanto  all'oggetto  dalla  proprietà,  in  un  primo  tempo,  gii  uomini 

considerarono  come  oggetto  di  proprietà,  il  bestiame,  gli  schiavi,  le 
donne,  poi  le  armi,  1  gioielli,  le  tombe  di  famiglia;  In  tm  tempo  suo- 
ce 88 ivo  divennero  oggetto  di  proprietà  le  case  pej^hè  In  esse  avevano 
domicilio  gli  Dei  penati  che  appartenevano  alla  famiglia,  come  bene  ha 
dimostrato  nella  famosa  sua  opera  **La  città  antica**  11  Faatel  de  Cou* 
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langer.    Poi   la  proprietà  si  eatee»  ali?   tftrre   aooftnto  ftlle   tctnb-e  ed  anche 
a  tutti  ^11   Oggetti    lamiobili,  ed   Infine,    In  tempi    più  aaodarai,   anche  ^\\ 
Qgg3ttl  mobili   di  qualgiasl    spedo  coinè    1    tìtoli   di   crf>dito.    Oggi   pere  ino 
1   8ftrvl2l    iraraaterlal  i  poayoao  dlventar3   oggetto  di   prcprietA,    ccc^e    1   11- 
i-tttl  d'autore,    1  brevetti,    l  marchi  di   fabbrica,   ecc. 

Cruantc  si   aoggatto,   per  lunghi   eocoll   al   ritenne  coo»3    indiscutso  che 
le  proprietà  fosse   3tat*i  sempre    Individuale   e   privata,   ma  Emilio  do    Lave - 
leye  noi   1873,   nulla  3U9  classica  opera     "Leila  proprietà  e  delle   »ue   for= 
tue   primitive"  dimostrò  che   11  domlnic   §tclusivo,   personale,   ereditarlo, 
•ra  fanotnono  relatlvarooxito   recente  porche  per  lungo   tempo  gli   uoroioi   ave- 
vano praticate  «oltanto   li  dogiinlo  collettlTO  delle  tribù  e  delia  famiglia, 
mentre   l'Individuo  aveva  soltanto   il  godimento  temporaneo.    Anccra  nel   «i- 
8 toma  feudale   noi   •spplamc  che    il  feudo  è   una  ooncestione  per  serviti   re- 
ti e  che   l'Investitura  era  conferita  soltanto  a  vita. 

Goal   la   itetta  prcvrietà  del  nsa&gloraaco  etletenta   tuttora   In   Inghil- 
terra dimoetra  cbo  mentre   l'Individuo  ha   il  godimento   tecporaneo,   a  lui    al 
floatltuisce    la  famiglia  che  è   oonslJerata  coido  elemento   sociale   fondatnen- 
tale  e  quindi  capaca  di  un  pieno  diritto  di  proprietà.    Dalla  proprietà 
collettiva  al   paascS,   con  enormi  difficoltà  e  attraverso  un  lur^hlislrao  p«  = 
riodo  41  tempo,   alla  proprietà  privata,  ed  ancor  oggi  corti  diritti,  cc« 
me   11  diritto  di  caccia  sul   fondi   altrui,    11  diritto  di   raccogliere   tnrtu» 
fi  nel   campi    privati,  dimoatrano  con»    in  antico  ad   alcuni   apettaaap    li  de* 
rolnlc  diretto  od  a  Rltri    il  donlnlo  rtlio,   cioè    Ift  proprietà  non   fC8s<»   prl  » 
vata  ma  collettiva.   La   teoria  del  Lavalaye ,   ch<?   fu  accolta  al    suo  appari» 
re  con  un  certo   aoettlclsiro,   h  oggi    invece   aniwiaaa  da  ttttl   gli   studi  o«l 
sebbene   taluni,   e    li   Loria  fra   i   primi,   giuatamanta   aoatengODO  che  prlaa 
anoora  del  dominio  collettivo  devo   eaaore   oalatlta  una  forma  di   poaa«a*o 

indltldualo  a  jfvrocarlo. 

Infatti   l*uottù  non  viapo   noi   prlrlasiml   tenjpl    In  comunità,   aa   laola» 
te  e   selvaggio   e    solo  quando  per   le   croacenli    neceasità  del    sosltntananto 
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dovatta  rìunis'si   in  griippl,  scio  allora,  con  una  prima  a3«ocia2Ìone 
9  (iÌTl»ion>  d-sl  lavoro  instaurò  una  forma  collattiva  di  propriatà. 
Soi  al)biaiEO  ancora  oggliaolti  «8«aspl  di  propristà  oolldttiva;  claiilco 
fra  tutti  il  coffluns  (inir)  russo  che  fino  all'aboliaion©  dalla  echia» 
vitù  noi  1554,  e  anch«  dopo,  conaorvò  le  proprietà  oollattiva  della 
terra  adiacente  al  yillaggio  e  la  distribuì  «gli  atoiteatl  in  gcdis»n~ 
to  della  sua  fertilità  o  del  nuaaro  dei  ccaponeatl  la  faasigliaj  redi- 
etritusionl  periodlohe  garantlT&no  la  porequ»sione  più  aasoluta.  S  se 
oggi  la  J^a3sia  ba  potuto  accogliere  con  tanta  facilità  la  proprietà 
collettiTa  irspcstagll  dai  regi*B9  di  Nicola  Lenin,  molte  probabila»nte 
una  dalle  raglcoi  deve  riceroarsi  in  questa  antica  consuetudine,  oca- 
sacrata  &nche  da  corte  leggi,  della  proprietà  cowanale  colletti?»  che 
ET^va  potuto  conservarsi  ancLe  attraverso  1  saaoil,  in  un  paes*  di  ao= 
ai  scarsa  densità  di  popolasione. 

Classico  eearapio  dall**sisten£a  di  una  proprietà  collettizia  si  ha 
nella  faTtiCS^  rlsposts  data  dal  cosacchi  allo  Cgsr  Ivanovitcn  nel  1592, 
allorché  acn  rftscritto  imperiala  aveva  disposte  che  1  cosacchi  più  ric«^ 
chi  dcvesssro  vestire  abiti  più  sfa2'2iosl  ed  1  doaaoohi  di  fortuna  alno» 
r^  unif orali  più  modeste,  I  Gosaochl  poterono  riapondere  con  fiereaaa 
allo  CzsT  che  non  avrebbero  potute  portare  ohe  un'unica  uniforai*  polche 
essi  erano  tutti  eguali. 

Altri  esempi  di  proprietà  aollattlva  03  l'offrono  ;  lèi  dassa  dal= 
l'isola  di  Slava,  dove  la  propriatà  oollottiya  non  è  soltento  d«l  ter- 
reno ma,  anche  del  frutti  degli  alberi  e  dalla  tarra.  Ancho  in  Svizzera 
esiste  ancora  una  forma  di  proprietà  collettiva  in  certi  piccoli  corcuni 
perduti  fra  1  monti  »  l'allnand  avizaaro.   In  Italia  noi  troviamo, stìOOn= 
do  gli  studi  condotti  dallo  Stefani  e  dal  Cenoelll  Pertl  certe  reliquia 
di  proprietà  collettive  in  quelle  associ ziora  dogli  "uomini  dal  comme' 
in  alcuni  paesfltti  del  modenese. 
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Il  panaa^gio  dalle  proprietà  ccilettiTa   alla  proprietà  privata  è 
«tato  detarrtlnato  dalla  oeceasità  di   applicare  vna  cultura  più   Itt^r.sa 
in  modo  d&  ottenere  un  predotto  ohe  potesse   corri apTr^do re   al] «9   necesei* 
tà  dellk  popolaeJona  scerete iutaal.   ua  tal»  paaaaggic  delia  proprietà 
collettiva  »llf.  prirate  è    seoipr«^  ^rvenuto  colia  Yiolenia  del  più  forte i 
fanona   sono   io  d<»9crl aloni   del   '/jìty  delie  occupazioni  Coi  proprietari 
Ingioi!  r.el  secolo  X7IIJ,    l»  violenza  di   siftatte  occupasioiii  fu  tale 
che   ipinae  peralno   11   Psrl^mar.to,   pur  oompostc   allora  la  grande  coi^glos 
r»nta  di  coiiaerv;%tcrl,   ac'   mirlare  un*  Itchltìgta  ©ui  oaodo  con  cai  1   bsni 
comunali  erano  «tati  occupati.    La  rfliazlore  affidale,   pret*ntata.     ol 
Parlamento  dal  Inxca.  ài  J<evfcasti6  11  !•  na^^lc   iaA5«  afferma  che     "le 
alito  ri  «ZDZ  ioni   ad  occupare  l  beni  oorounsll  iicjanrc>vo  Tolta   au  Tonti 
3T3varo  violate   1  diritti  dal  pOTorl".    In  salito  a  tale   iochle«ta  nelle 
stesso  anr*o    I64*;j  Tanna  •tablllto  ch-j  non  si   farebbero  più  per»«6»e  ericXo 
surea  se  riou  fosse   risxUtBtc  erilenno  cho  j^l i   intera«ti  di  tutti  ^li   a- 
bltnntl  tv?   «arrtbberc»  itati   QYTS-ntoétglati.  ya,   eoa»  b^na  ha  dlBaoitr^tc 
il  Ferrar if   nei   Buwi  "Sa^.gi   li  I5cenor:.iki*'  ad  U   Poarioa  nel  auo  "Trattato 
li  ecooonoia  politici^'*  q^ue^ts  ldg£.1    e*»  hanno   lapidi to  il  progredirò  ùaì 
ualo,   non  htinTiO  p«r6  -«^anullato  qunnto  era  aT^eauto  nel  pausato , 

In  ogni   naodo   il  diritto  di  proprietà,  unn  Tolta  ■tsbillto,  costituì 
«oe   l'agente  più   Importauto  dalia  Jlttribuzione  della  rioohezxa. 

Hoi  abbistao   fin  qvi  fl»cunlxL\tl    1   principi   gaua'-Rll  che   refolauc  la 
distribuzione,  ms.  occorre  ohe  noi   vediamo  ooa  aa^^lor  pr^cl-'^lv-n-ì  qualo 
poralona  fJol   reddito  va  alle  dlTorve  cla«»i    «oclaìl  cne  henne  contri- 
buito alla  SUI  rorDDesli)nft   o  clis  f?ià  oeiao^ono  i  Tsttori  della  prcau- 
s!oae,    KOi  conoeoifuftO  quell   sono  ^xm^il   fattori:   capitali   ianubiliarl 
putoonali   •  mobliliiarl,   •♦  «one   rt«el    elaoo  ooordlaati   e   ocabiuati   ta" 
plRnt«n:cnt«>   r,rtil' intrnpruJtj.    0.-h»n»    H    reddito   vi-joa   «pptuito  disiri- 


t)x:lto  scttv  T?.ri?i  fowia  e  «lisui's    In  qiae«ta  gui*^; 

^1  capitali  Ì2inoblliari  5  ris^rrata  Is.  rar^iiitia  «  ai  personali  li 
^ftlttrio   -  v.i  CiCbìliari   l'iat^r^ao  -  all'lntraprasa  il  profitto,   3eb= 
bene  queste  c^tegcri^  di  rdd<llto  non  9laRC  esaipr^  netts-si^cte  distinte 
ù  possono  Trovarsi  riunite   in  una  ateeea  peraonat,  tutta-Tia  sono  aBmpr« 
rccl'uLsnti!-  riconosciliiii.  Baso  Inireitcno  ancbo  la  divisione  delle  clas= 
sì  acciali,  le  quali  rapproaentj^ao  le  forzo  pclitlcKe,  in  perpetuo  con» 
trasto  fra  di- loro.  Alla  rendita  cori^isponda  in  generale  la  clasee  del 
proprietari  terrieri  e  dal  partito  conaervators;  ai  salario  corriapons 
de  le  classe  degli  operai  o  dei  partiti  più  radicali,  dal  socialiati 
al  comunisti;  all'interesse  e  ai  profitto  la  l>orgh8Sia  per  ecaeileasa 
e  il  partito  liberei»  con  tutte  la   sue  diyerÉja  dolor&zioAl,    (i) 

Nonoitanta  questa  verità  di  ©àperlaniA  t^uotidiana  alcuni  economi- 
ati  hanno  crediìto  di  4-oter  aostonere  eh*  la  divislone^della  riociie?.-ia 
s  del  reddito  avviene  in  baee  si  nkìfiti  corriapondonti  all'int^lllgen» 
Àia. 


(X)  Tutte  /queste  diverae  clssai  coailbattonc  otre^^^ie.renta  ciascuna 
par  gli  intereaai  che  r8ppre£*ontaiiO;  ma  Is  lotta  p^ù  grandiosa  e  fon* 
da::i9nt'ile  è  fra  1  proprietari  ed  i  SRlarlatl,  6llorjwend©  (juo»ti  sono 
diventati  coni  forti  0  ciinacoiosi  da  coiLproiaattape  3eriarj>ant3  la  prò» 
pftetà  privai».. 

Koi  periodi  la  cui  le  old&si  op-eraie  non  haiir«o  ancora  una  forssa 
preponderante  nei  Parlamenti,  prevalgono  gli  interésal  antagonistici 
fra  la  elessi  d^teAtcial  delle  rendite  ^  cavalle  detentrici  dell'iute* 
reds^  e  del  profitto  1  le  priaoipall  0  pid  violenta  lotte  h1  verlfi» 
c«i''0  appunto  fra.  queste  classi  eociali,  ciascuna  deile  «uaii  vuole 
congerai  di  8*3mpre  maggiori  privllec;!.   Classico  saempio  tì.1  queste  lot- 
t^  ol  offre   li  p&riaiaeutc   inglese,  nel  quale,  tata  la  nv3i,"giote  ani5ia= 
nltè,  ir  ì)i\i  evidente  la  .iciasiono  iol  |>artlil  oorri sponde nti  alle  di 


Ic5 
Questa  teofin,  <2o\.ta  teoria  tlologioa  ^«113  olssfli   soo\«ll,    Iv)  a«l  = 
lappata  dal  tadoaco  Ottono   k^aoa.  nel   3ìio  ^saàso  lll/'C     ''l'ordine  sociale 
9   H   a\to  fondamentale  naturale**     pubbllaakfl  noi    159S,  oao  mundio     xìa 
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grana*)  acalpore   nel  osn^'O  diìgll   at\jdiC3i  sd  eVbo  tma  Iu^'ì/^  6.'r*rf  di   bru- 
Tal  retori  e  di   prosocutorl.    Vlmnon  affsrrrji  u-ill'o^o'jrp.   «uà  eh-)    11  pr05^.-O5- 
00  d'alivi  aoolotà  può  vorif  Ic*fSl   ooltanto    a  j   le   fvYiElcnl   superiori   oono 


TOfae  parti  dalla  <llatribuzlon.»  dfilJa   riccliajxa  a  4^1   re44lto.    coli   li 
partito  liberalo  o    il   partltij  c^a^'errator*   sfaf  ptatl   iif  ^v^rp-itr-p   loci:, 
fra  di   loro  o  qfXiando  cercp.rono  di   sopraffarai  l'un  l'alt^'O  non  wV»'«;rT»s 
reno  l'alleanza  coi   rai:pra «ondanti  ^9llr>  èlneai  operai»^,    1  ^uali»-  iiaììi 
ralnianta   in  caanbio  dell'appoggio,   rlohlaaer'o  via  via  raeggiorl  ccui^iecAl 
par  le  olasal   laroratrlcl.   Cosi   si   è  ranuto  verificando  ^m  apparente  pa- 
radosso per  cui   la  due  classi  rappresantantl  della  proprietà,   noil'uttc 
ateaao  In  oul  cercaron©  di  difsnders    1  previl   privilegi,   vennero  Invece 
rinforzando  il  partito  politico  o  la  clpsae   IrreducibiliLent-j  Ictc  n«n*- 
ca.  Bd  è  Infatti  appunto  In  BfijjuJto  pilo  oucoeislve  concoaalcni   fatt*» 
uni  Aue  partiti,  che  il  partito  operaio  ha  potuto  ac^ulsi.^r^  \j^j  iù.j 
iaipcrtansn  da  casere  c^jgl   nel   Péirlamento   iugiede  di  u^ale  iOt^utt:  '\m~ 
gli  altri  due  partiti. 

F3i;oae   furono  lo   lotte    ^vclt^Pi   nel  Parlanmto  Inglese  durante   la 
pritaa  parto  del   secolo  XIX.   fin  voi-ac  11    \ò^Q  1  pfopilelart    tjr;«ijri    )- 
rano  lu  nBtìolulB  provalf^ni:?.  e  qiii.uil   Io    leggi   da  obsl   a^^provate  tOiiJec 
vailo  ad  una  continua  difeaa  della  proprlotA  agrario,    ia  viv.alo   ai    rra  or»- 
mal   cinta  di    Infiniti  privilegi   e   por  giunta  aT-»v5  croato  barriera   lu» 
30r:nontabl\l   contro  lì   iinportaticnl    iol  coror*'      contro   tnie   at^tj  «Jl 
coso    ln-«orue   vloitHit^«vìj\to    11  pH.-tito   UWrclj,    il  qualo,   plad'wtcn*. 
altro  vaniva  pd  oaatjro  dan^.ogginto  dai    f&rr^rl  oonoasM    a^ll   a$r.%rl.  In- 
fatti   il   da2lo   oul  cereali,   rincarorxlo   1  ijs.-»»rl  di   ^rlna  ^c^saitk.ob- 


126 
asaognate  agli  indiTiàui  più  int^lllgotitl.   L* applicazione  ài  tale  prin- 
cipio porta  quindi  Alla  d.istriMizlone   a©lla  società  della  gerarchia  dèi 
poteri   in  corrispondenza  ai  meriti  di  ci&ac^ua  indiriduo»  ©  coai  quolli 
chd  hanno  maggiori  poteri,  hanno  anche  più  laistl  compensi,   L'iramon  con- 
clude perciò  che  la  ricchezza  è  proporsionata  alla  intelligenza  ddgii 
LndiTidui.   Procedendo  nella  sua  analisi  egli  osserva  che,  »entre  d«  una 
parte  sono  rariseiir.l  i  grandi    ingeg-ni  e  numeroaiseirial  gli   ingagni  !a»di. 


t>llgava  gli  indvatriali  ad  ^in  rialso  dì  salari,  accrsscendo  il  costo  di 
produzione  e  difficoltando  o^.i  sriluppo  di  eoKaaerci  coll'festero  dove 
era  imposeihile  sostenere  la  concorrenza  doi  produttori  che  godevano  di 
salari  più  tassi.    Fu  allora  eh©  si   formò  la  fezcosa  Ioga  jper  il  libero 
scambio,  di  cui  fisrono  capi   il  CoM«n  ©  11  Bright,   lega,  la  quale  senza 
alcun  riguardo  dmascherò  di  fronte  ail'Opiniono  pubblica  gli  infiniti 
privilegi  delle  classi  dei  proprietari  fondiari  e  gli  effetti  nocivi 
di  questi  privilegi  sulla  generalità  dei  cittadini,   A  loro  volta  i  pro^ 
prietari  di  terreni  ei  difesero  dalla  caicpagna  nemica  denunziando  lo 
afruttareento  esercitate  nelle  manifattisro  centro  la  mano  d* opera,  sia 
con  l'insufficiente  tutela  del  lavoro  delle  donne  e  dei  fanciulli,  sia 
colla  protraJ! ione  innmode rata  delle  ore  di  lavoro,   sia  infine  con  i  sa- 
lari  aproporz tonati  alle  necessità  della  vita.  Classici  furono  i  dibat^ 
tili  in  Parlamento  in  quel  periodo  di  tempo <   dove  alla  fine  di  ogni  se-- 
dnta  un  induatriale»   il  Villiers,  domandava  l*aboliaion©  del  dazio  sui 
cereali  e  a  lui  iioined latamente  rispondeva  il  l&tifondi«te  Lord  Asley 
richiedendo  la  protezione  àcciale  del  lavoro. 

I  due  partiti,  per  potersi  sopraffare  a  vicend»,  ai  appoggiarono 
s\icc©83iv8JDante  al  rappresentanti  dalia  class©  operaia  a  si  venne  cosi 
da  una  parte,  n'^l  1846,  all'abolizione  dei  dasl  aui  cereali  e,  dall'al- 
tra,  il  1**  maggio   IS48,  alla  l'a!a:)3a  logg'e   sulle  fabbriche  e  sulle  diedi 
ore  di  lavoro.   Né  con  queotl  dud  atti.   Il  dramma  fra  1  detentori  della 


la? 

dall'altra  aono  altrattanto  scarsi  j^ll    idiomi  ^   1  Cr3tini.  Saooaic  tal* 
oasenrazlona  le   intolllfe^aa^   ai  dlatrlt>uir©bbero   aacooJo  ue«  cur^a  sia.» 
motrisa  blnomiale  colla  qualo  la  sona  rDodla  rappresentata  dallo  ordina» 
te  maaaloe  corrisponderebbe   «tgll    Ingegni  medi,   e   Id   zona  e»trd:i»   agli 
Ingegni   massimi  e  ai  perfetti   cretini. 

OtoarTando  d*eltra  parta   la  dlfitriV>uziona  dolla  rlcoh^iaa,   1* ia.= 
rnon  soatieno  che  ancfio  qu-^sta  ol  dlatrlìinlace  ancondo  nne  curra  bine» 


proprietà  oioblllare  ad   Ifomoblllars   tor•i^ò,   ^rchè,   noi  desiderio  81 
r»^-gl'anf;er9   l'aearr.onia,   cootinuarouc   le   richieste  di   api-cj^gio  ai  partii 
te  del   larorc,  le  quali  oonduBsaro  più  tardi,   rei   I87I,   «Ila  pi-oaulga* 
zìoao  dallo  leggi   aooiall  che  abolircuo  1b  prigionia  per  debiti,    1  dl»- 
Tieti   di  assoclazlcnl  e  riconobbero   11  diritto  di  «clolro,  di  plcchet»- 
to,  ecc. 

Ooai  da  una  parto    il  partito  liberalo,   capitanato  dai  Slndatou»   «• 
dall'altra  11  partito  censerTatOre  capitanato  dal   Cbaaberlain  al   vax:ta  = 
rano  di  aver  aruto  11  merito  massimo  nello  cTilnppc  della  lagialaxlone 
sociale.     Ma  nel  frattempo  anche   in   In^ilterra  13  pcrtito  d«il   laverò 
e    11  partito  ooclaliata  oasu.tOTano  una   tale   Importanaa  che    1   coc»«5r?a« 
tori  0   1   ilborali  dorettero  ocseare  di  ooabattersi  l*un  l*altro,   e,   al* 
l*lnfuorl  dallo  plocola  questioni,  ai  unirono  ;^r  l'ar  fronte  all'eatre- 
CA  sinistra,   dalla  qiinle   te.-nono  l'abolizione  del  prlvU^^l  dolla  classe 
che  esal    rappresentano. 

nella  YAcohin  Suropa,   la  libertà  e   il  par IruM ut ariamo   ^i   tono   9tì> 
luppati  assai  più  tardi,   ma  si  distlnt-^iono  ugualnnnte  gli   elesunti   ohe 
hunno  concorso  alla  forrtailona  del   paj-tltl,   e   alla  loro  •g^aonltt  cosi 
In  Oenoanla,   no-»»    per   Ivrnghl    anni,    anche  per  loerlto  dello   speciale    »!• 
3tem/i  elettivo  he  aruto  proTilenaa   il   partito  agrario  conaerTaioré     e 
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mUl»,  •  cioè,  mentre   acaralsaimi  sono  l  grandi  miliardari  ©  1  più 
»<ruallidi  diseredati,   sono  Invece  nttnisroa issimi   i  detentori  di  una 
ricchetZA  media.  Abbinando  le  due  curve  binoiniali  in  omaggio  ai  suoi 
principi,   l'AraiDon  sostiene  che   le  persone  che  si  trovano  sui  diversi 
punti  della  due  curve,   soo;)  «sattaraeute  l9   stesse,  e  cioè  le  due  cur- 
va sono  omologhe  a  corrispondenti. 


dove  il  partito  operaio  aveva  ancora  scarsa  consistenza,  non  si  ebbe 
una  notevole  legislazione   sociale;  rua  quando  dopo  il   1870  anche  l'in^^ 
dustria  ai  è  sviluppata  rapldainente  ed  ebbe   i  suoi  rappresentanti  op»= 
rai  al  Heichatag,  allora  la  lotta  fra  1  conservatori  ed  i  liberali  por- 
tò  allo  sviluppo  della  legislazione  aociale  clie  entrambi  i  partiti  si 
vantavano  di  avare  appoggiato. 

Interessante  poi  è  la  differenza  di  direzione  che  assumono  le  va» 
rie  forme  di  leg:i8la2ione  sociale  nel  pavsi  dove  hanno  prevalensa     i 
proprietari  fondiari  e   in  quelli  dove  ha  prevalenza  Invece  la  proprie^ 
tà  capitalista. 

In  Inghilterra,  dove  a  poco  a  poco  l'Industria  superò  di  impor- 
tanza  l'agricoltura,   il  partito  liberalo  rinforzato  coli* alleanza  del 
partito  operalo,  ottenne  una  legislazione  spiccatamente  antifondiaria, 
ventre  invece   in  Gernaania,  dove  la  proprietà  terriera  mantenne  cosi 
^ande   importanza,   la  Ift^islazione  soci  alo  dai  I68Q  in  poi  ebbe  oarat- 
tertj  8picoatat»3ìitQ  antlcapltaliata,  e  infatti  gli  onori  di  tutte  le 
l^ggl  relative  alle  assicurazioni  sociali  sono  in  Geinnania  infinita^ 
nnnte  più  gravi  per  l'industria  che  per  l'agricoltura. 

Nei  paesi  poi  dove  si  ebbe  1»  prevalenza  di  uno  dei  due  partiti 
liberale  e  conservatore,  dove  cioè  per  ottenere  la  Bsaggioranza  non  si 
era  reso  necesaario  l'accordo  con  la  clasaa  operala,  la  legislazione 
sociale  non  fece  alcun  passo.   Cosi  si  verificò  nel  Belgio,   fino     al 
1665,  dove  l'industria  e  i  commerci  ebbero  assoluta  prevalenza  sopra 


12? 
A  riprcra  di  qtiAifta  dottrina  l*AnM>a  eita  !•  C'SMrvaaioal  dal  lo 
Caiulolls  11  qnale  molla  sua     **3torla  della  •clama  e  dogli  •clektlbtl'*. 
ha  ocserTato  che   1  goni  aa^lorl    «ono  ttioltl  dalla  olasse   agiata.    L*Att" 
■oa  agglimga  anoha«   In  basa  agli  studi  aatropono trial  ooaplnti  nsl   Ba« 
den  a  alla  testimonianza  dal  prlnolpall   fabbricanti  di  oapp«lll,  cha   1 
rioohl  haimo  mia  capacità  cranlaa  maggiore,  a  cnl,  dOTrabb-a  ccrrlcpon» 
dare  anche  una  maggior  l&talliirenza.    Non  più  adunque,   sacoo'lc   l'4maon« 
le  classi  sociali  corrispondono  alla  diversa  distrlbuzlcn^  dello  rio» 
oheeza  ma  alla  dlTersa  dlstrlbuslono  dell* Intelligenza»   la  ^uale  a  sua 
▼olta,  è  un  appannaggio  InaKOTlblle  Iella  slasse  ricca.    Tale  teoria  b 
stata  ormai  dimostrata  pritra  di  fondamento.   La  rlcchetia  XiCn  è  sempre 
frutto  dell'Ingegno,  ma,  talvolta,  della  rlolensa  e  della  frodo, tome 
radasAO    nel  caso  dal  trapasso  dalla  proprletÀ  collettiva  a  quella  Indi* 
vldualo  nell*In^llterra;  tal*  altra  la  rioche  tea  si  è  fcnunta  par  ur^a 
pura  fortnzia  corno  nel  caso  del  miliardario  "userlcano  Astor,    11  quale  i^a 
esercitato  la  più  larghe  speculaalonl  sui  terreni  edilizi   intomo     a 
leyojork,  Chicago,  Pittaburg,eco. ;   tal*altra  infine   la  rlochesxa  pr0Ten< 
ne  dal  furto,  come  nel  caso  del  fondatore  della  fanjoea  dinastia  rossa 


1* agricoltura.    Lo  stesso  fenomeno  aTìfenne   là  dove    le  classi   operaie   non 
potevano  offrire  nessun  appCfe-gio   al  due  partiti  dominanti    (e   questo  è   il 
caso  appunto  dell'Italia  fin  verso   la  fine  del   secolo   scorso)   e   spiega 
la  mancanza  presso  di  noi  di  leggi  protettrici  del  lavoro,   quando  già  in 
Inghilterra,   Germania  e   altrove   arano   largajnente   applicate.    Ortial   poro 
nella  libera   Inghilterra  coni  nel   paesi  del  continente,   gli   operai   han« 
no  potuto   ragglun^re  una  tale    forra  di   organi!  sax  Ione   sindacale   poli» 
tlca  da   imporsi  ai   Parlamenti  o  da   imporre   senss  comprcmosfi    la  propria 
volontà. 

Prof.    FBNOGLIO  *  Iconoala  politica  •   9. 

(Rlaervato  ad  uao   dolio  Scuola  di   Guerra  e    fuori    conoercio) 
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dal  La«sreff ,  11  qt:al8  aoctanalò  la  aua  prima  rlochezaa  ool  furto  di  tmo 
del  dne  diamanti  che  costitulYano  1  due  oochl  dei  Dio  Siva  nell'India, 
Q   che  poi  vendette  a  Pl«trogr«do  all'Iaperatrloe  Caterina, 

Dlaottrato  cosi  facilmente  che  la  riccheaza  non  è  sempre  consegu^a» 
Ém  dell*ln^gnc,  è  più  facile  aaoora  4Ìa»«trftro  ohe  le  due  curTe  bino* 
■lall  dell^AwBon  non  aolo  non  oorrlapondono  al  vero,  ma  non  hanno  %ta  di 
loro  alcuna  equipollenza.  Infatti  la  etatistica  e  l'osservai ione  ci  di» 
mostrano  che  la  ricchezza  e  1  redditi  non  si  distribuiscono  secondo  una 
curva  binomiale  ma  secondo  una  plraaide;  non  è  vero  che  1  poveri  siano 
altrettanto  scarsi  quanto  1  icillardarij  è  vero  invece  che  mentre  1  al» 
liardari  sono  rarissini,  i  poveri  sono  nuiDerosisslmi.  s*  perciò  impossla 
hile,  data  la  diversa  forna  che  assuBS  la  rappresentasione  grafica  dei 
due  fenomeni,  anche  ammettendo  =  ciò  che  non  è  vero  =  ohe  gli  ingegni  ai 
distribuisoane  secondo  una  curva  bino&iala,  poter  sovrapporre  !•  due  ray* 
presentaiioni,  e  infine  poi  è  assordo  poter  dioostrare  che  gli  individui 
che  si  trovano  su  un  detersinato  punto  di  una  curva  corriopondano  a  quel^ 
li  che  si  trovano  sul  corrispondente  punto  dell'altra.  Infatti  tutti  noi 
assistiamo  all'esperienza  che  uomini  di  scarso  v>i2.ore  Intellettuale  e  a»» 
rale  godono  di  larghlasima  fortuna  (e  c^uesta  esperienza  h&  reso  anche  più 
evidente  la  recente  ^errs).  Lontre  uomini  di  grande  ingegno  soffrono  del* 
la  più  Squallida  miseria.  Noi  non  credieunc  sia  neoessario  dloeutoro  più 
oltre  questa  dottrina,  la  quale  è  contrattata  aaohe  da  tutti  1  aovioeati 
•ooiall  del  mondo  contemporaneo  perchè,  contrariamente  a  quello  che  vor» 
rebbe  l'Amnon,  per  conservare  l'elite  della  ricchezza  e  dell'ingegno  non 
solo  la  legislazioni  non  hanno  concesso  maggiori  privilegi  alle  classi  de- 
tentrici dei  redditi,  ma  hanno  invece  progressivamente  migliorato  la  protei 
ziono  delle  classi  meno  abbienti  rimediando  in  modo  sempre  più  largo  alle 
disuguaglianze  della  distribuzione  della  ricchezza  e  rendendo  più  facile 
il  passaggio  dall'una  all'altra  classe  che  è  molla  potente  per  una  più 
rapida  ascensione  del  benessere  sociale. 


i 
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24  «LA     aiMDITA     -  L«  yartd  del  reddito  ohe  Tiene   esee^Mte 
oeme  ocapeneo   per  lo  efnattemento  del  capitali   iMBebilltrl  ha  oaratterleti^^ 
ohe  epeelslieslBe  che  la  dlfferensiano  da  tptte  la   altre,  perohè  di   fatte 
1  oapltall   ianDOblllari,  oltre  al  eompenao  normalo  possono  dare  qualche   oo^c 
•a  di  più.    In  proporzione  alle  condizioni  Bigllori  degli  a^ntl  naturali 
più  faTOritl.    giaesta  parte  di  reddito  si  chiama,   con  teratlp^   ^ecnloo,r^ndi« 
ta  e  al  distingue   in  rendita  aeeolnta,   per   la  parte  neraale  e   in  rendita 
relativa  per  la  parte  differensiale. 

La  rendita  è   stata  illustrata  da  D^Tlde   Bioardo   =  di  cui  gik  abbla> 
mo  ricordato  l*opera  insigne   in  tutti   i  campi  della  nostra  scienza. 

La  teoria  da  Ini  enunoiata  ha  assunto  9'BÌ»ito  una  tal9  notorietà,  che 
John  Stuart  Mill  la  oonsideraTa   il  ponte  dell'asino  degli   studantl  di  <»* 
conomia,   confi    il  teorema  di   Pitagora  per  quelli  di    geometrido 

II   problenia  della  rendita  della  terra  aTera  occupate  già  gli    studio* 
si  del  seoole  XTIII,   speolalreente    in   Inghilterra,   doye  la  potenca  dei   lands' 
lords  era  cosi  grande  e  earatteristioa.   La  ee«ela  f leleeratioa,  «««e  ab^ia* 
BO  Ylcto  nella  pria»  lesioni,  ayeTa  largaaente  STiluppate  gli  studi   in  qne* 
ato  campo;  ed  attaooandosl  appunto  alle  conclusioni  del   fisiocrati,  idaao 
Solth,  e  più  tardi    anche    11  Malthus,    spiegarono   la  rendita     "come  effetto 
naturale  di   un  dono  concaasc  <ìh  Dio  alla  terra,   dono  che   penMtte   alla  ter» 
ra  stessa  di  poter  mantenere  un  nuniero  di   porsene   superiore   s  ^^uello  neees» 
sario   per  la  sua  col tira» Ione", 

Chi  però  avevH  preceduto  ron  maggior  chiarezsa  Rioardo,  come  na  dlao* 
strato  il  JoTOns  nel  capo  VI  del  suo  faiscsc  TOlxL-ae  '*La  teoria  dall*iocno« 
mia  FOlltiod",  era  stato  James  inderson  in  un  opusoolo  pobtlioato  nel  1777 
•otto  il  titolo  "Eioorobe  sulla  natura  della  legge  dei  oereall**.  lon  sarà 
inopportuno  rieordare   il  passaggio  più   importante  di   queste  pretloso  epu- 


scolo:  ''In  ogni  paese  t1  à  una  varietà  di  terreni  dSf ferenti  gli  uni  da*= 
gli  altri  in  fertilità.  Hoi  11  potrenan©  supporre  per  un   momento  raggruppa* 
ti  in  categorie  distinte,  corri  spendenti  alle  lettere  A,  B»  C,  D,  E,  F» 
occ.  La  categoria  A  comprenderà  1  terreni  aventi  fertilità  maggiore  a  le 
lettere  sucoe salve  le  categorie  di  fertilità  gradataisente  decresceota  e 
più  lontane  dalla  prima. Ora,  siccome  le  speso  per  la  coltura  del  suolo 
meno  fertile  seno  altrettanto  grandi*  ansi  più  grandi  ancora*  di  qnol* 
le  del  terreni  più  fertili*  rietd^s  noodiaarlaaente  ohe  quantità  ugua- 
li di  grano  prodotto  su  ogni  campo,  possono  essere  vendute  al  aedesloo 
prosio,  e  perciò,  il  profitto  della^coltura  del  suolo  più  fertile  deve 
essere  assai  più  grande  del  prof Itto  della  coltura  degli  altri.  Slocome 
poi  il  profitto  continua  a  decrescere  quando  la  sterilità  si  aooresoe* 
deve  alla  fine  accadere  che  la  spesai  di  coltura  di  certi  terreni  info» 
riori  sarà  ugnale  al  valore  delle  produsione  totala**. 

Bleardo,  a  cui  forse  ora  Ignoto  l'opuscolo  dell'Andersen,  pur  roa» 
donde  omaggio  a  Halthus  di  aver  scoperto  **la  vera  dottri'ia  della  rendi» 
ta",  ha  combattuto  1  suol  prlnolpll,  sostenendo  ansi  che  la  rendita  ora 
un  effetto  dell' avarisi*  dolili  terra*  non  della  sua  prodigalità*  Bsaon» 
dovi  torre  di  fertilità  differenti,  a  increa^eiìti  ■u^ali  discapitali  mo» 
biliari  e  personali  in  esse  impiegati,  corrispondono  prodotti  differen- 
zia.' 1?  il  prodotto  superiore  delle  terre,  più  fertili  ìa   confronto  allo 

• 

t<*rrf  meno  fertili  costituisco  appunto  la  rendita  relativa  della  terra, 
BUardo  respingo  adunque  con  odoifto  il  conootto  di  una  oooporaslono  dol» 
la  natura  al  lavoro  doll*uoi&o*  o  cita  noi  auol  "Prlnolpll'*»  por  oppor» 
■1  alla  teoria  di  A.  Saith,  la  faznosa  frase  di  Buohaaant  "Imaaglaaro  tfho 
l'agricoltura  dia  un  prodotto  notto  porohè  la  natura  oonc^^ro  oon  l'ift" 
dustria  umana  allo  oporaaionl  di  coltura  e  perciò  ne  risulti  una  rendi* 
ta,  h   cosa  fantastica". 

Bloardo  dimostra  la  verità  della  sua  teoria  basandosi  su  alouao  oon* 
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•Ideraxloni  di  evldenca  «lomsntar».   S^ll   nari*  dal  prlnolplo  ch«,    Im  x:a 
prlae  t«mpo  «taondo  lo  tapr«  asiib«rantl  al  blaogni  degli  uomini,   ▼«nnaro 
dai  primi  abitanti  occupata  la  tarra  più  fartill,  la  quali  daaxio  un  pr«« 
datta  più  faoila  a  più  abbondanta.    In  tale  ooaanto  non  «titta  randlta.    in 
nn  aaooado  tempo,  cìlorqtiandc  la  popolazione  aiajosntò  «  quindi   la  necafsl^ 
tà  dalla   auBsietanza  al  accrebbero,  gii  uomini   ricorsero  a  terre  di   far-» 
tllità  minori:      "a  tal  aura  cioè   che   la  terrp.  ai  zjostra  più  arftrs  dei   3uol 
doni  eaa^  esiga  ^ina  maf^gior  quanUtà  di   lavoro'*:   la  differenza  di  prodot» 
te  fra  la  une  e   le  altre  coatituitte  e  ginatlfl^n  la  rendita. 

Snpponi'jno  che   la  prima  clna<i^  di   terre  meaae  a  cultura  esi^aaae,  per 
ottenere  un  ettolitro  di  grano,  venti   ore  di   lavoro;   11  grano  avrà  ccatato 
par  aaampio,  diaci  franchi  all'ettolitro;   ma,   par  nutrire   la  popolualcae 
aocraaoluta,  ecco  ohe  è   dtato  nooeoaario  mettere  a  cultura  terre  di     se^ 
oonda  qualità,   in  cui  l'ettolltrw  di  ^aau  ealgeva,  per  eaea^^lo,   trinte 
cr-^   ai   lavoro.    In  tali  ocndÌ7.1onl   il  valore  del  grano  al   elevò  anbito  a 
quindici  lira,   e  perciò  1  proprietari  dalle   terre  di  prima  qualità  obte- 
ro  una  rendita  di  cinque  Uro  per  ogni  ettolitro.    ^Je  {.ci   i*  cnlturs   ielle 
terre  di  Beconùr.  qunlità  non  A  auff loliiit^D  par  oolmara   i  bisccni  iella 
popolaaioRi,    9230  3ha  ^11  uciiilni  iovraiuio   rlr-orr^re   a  terre  di   terta  qu«« 
lità,   le  quali   richiederanno  per  eaempivi  quaranta  ora  di   iavorr  p»r  Ofni 
ettolitro  di  grano,    allora   il  pr6^:io  axuwatorb  propcrilonaljtcnta  a  vanti 
lire,  e  perciò  1  proprlalari  della  tarra  ùi  prima  qualità  avraano  una  ran- 
dita  di  dieci   lire   per  ettolitro,  quelli  delle   terra  di   aaounda  qualità, 
una  rendita  di  cinque   lire. 

E*    noto   infatti  che  qUfindo  por  tiua  d^tenclnata   produiiCLo,     è  naoaa* 
aarlo  un  Iniplego  macsi^r^  ^^  oapitall,   ai  acaraaoa  il  ceate  di  praduaidaa 
a    i     pretzi     ai  elevane  al   limita  dal  oeata  di   ppeduali»aa  maniera.    La  fa- 
BCaa  lagga  dell*  Indiffarensa  de..  Jevana ,   ol    inaegna^oane   aappia»a,oha  D«m 
vi  può  easara  par  uno   atevHO  prodotto,  au  un:»  ateaao  ciarcoto       la  une  ataaao 
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moiMiato,  cha  un  solo  prt«zo  o  rapporto  di  «o«abio. 

La  teoria  d«lla  rtndita  può  aneh»  §«»9rt  dlmoatr&ta  raadiantt  un  som- 

plice  grafico: 

Supponiamo  oha.  In  un 
dotorminato  zcoiuanto,  sia  8iuf« 
f lol»at«  la  ooltura  delle  te^» 
re  di  miglior  q«dilità,  rappi^» 
lentata  dalla  q^iantltà  0  A*  al 
ccfito  di  produKlono  a  U,     X«a 
curva  della  donanda  sarà,  per 
/^''  quel  mojsento  F  ?'  e  il  prestio 
uguale  ad  à  M  e  quindi  0  il  » 
A  M  .  ~  Supponiamo  ohe  in  un 
secondo  tesopo  la  domanda  «1 
eleri  ad  F  "  F  ***  «  occorrerà  In  tal  caso  ricorrerà  a  torre  di  qualità  in» 
feriore.cloè  a  quella  A  Bf  11  cui  costo  di  produi:ione  sarà  più  elevato 
e  cioè,  per  esemplo,  B  K* .  Il  prezzo  salirà  allora  ad  C  S* .  »  ?9r  la  lag» 
gè  di  JeTOns,  saliranno  a  ugual  presso  tanto  1  prodotti  delle  prliDC  ter- 
ra 0  à  come  quelli  della  seconda  0  Bt  ed  allcra  quella  i^odrà  di  una  r%n» 
dita  relativa  pari  ad  u  li  per  ogni  unità  di  prodotto,  e  al  rettangolo 
tratteggiato  E  fi*  VI,  per  il  totale.  Snpp&niaiao  ora  chOt  sotto  la  pree« 
sione  della  popolaslone  oreeoiuta,  eia  neoeasarlo  laettere  a  ooXttura  %MTe 
di  tersa  qualità  t  aliar*  la  dOMuada  salirà  a  F  I?  7  T*  e  la  terra  iMrgi» 
nale«  B  C  potrà  produrre  soltanto  al  costo  di  e  M  *^»  ed  11  presso  salirà 
perciò  ad  0  H**.  A  questo  punto  le  terre  di  seooivla  qualità  godranno  di  u« 
na  rendita  relativa  pari  al  rettangolo  tratteggiato  »i*  if*  IT*  N»  a  quella  di 
priaa  qualità  una  rendita  relativa  pari  al  rettangolo  B  a;  H'  Hf»  »  J?uppo« 
nendooi  arrivati  al  limite  dell* occupazione  delle  terre,  e  supponendo  ohe 
alle  varie  zone  alano  applicati  incrementi  uguali  di  capitali,  le  ter= 
re  i!:lgliori  ccctinueranno  a  godere  di  una  rendita  diffemslale,  e  la 
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nOBtrs  rapprasent aziona  grafica  non  avrà  ragione  -i  essere  modificata. 
La  teoria  di  Rioardo,   che  a  fll  al   logica  no»i  può  d««ero  iwsda  In 
dubbio,   è   atata  tecoiata  di    eoygrohia  aatraelone,   a  di  ncn  eataia  cor* 
rlBpondanta  al  fatti. 

qoaata  orltloa  è  aaao luterà» nta  arrata,   jj^rchè  arni   Kioardo  r^  basa« 
to  la  aua  oonolaaioni  atill'oaaarratlona  al  quanto  auocauava  sotto    1  auol 
eoohl  in  Iii^lltarra.   Duranta  11  aaoolo  X7HI,  fino  al  1796  11  i.ra*xo  yiù. 
sito  dal  ccr*ao  ara  stato  di   50  ao^lllni  11  quartar^dal    1796  al   IbOI     11 
praieo  al  ara  «lavato  a  77  aatllliul,  non  aolo  par  oaoaa  dal  bloeoo  oontl- 
aaatala  a  dalla  gvt^rrB  oontrc  Kapolaona,  ma  ancha  ^orohÀ  eff9ttlTa.'::enta 
la  popolaziona  era  notevclru9at3  a"iii?*ntBta  In   ^uel  periodo.   Gli   studi  ctn» 
pinti  dal  janiian  nel  suo  vgIus»     *'Storia  dalla  teoria  della  proaukions  a 
dalla  iÌ3triba2lona**     ci  mcstrano  la  segnanti  atedia  dal  prassi  dal  grano 
In  Inclite pra   t 

17'rC  i   1779     flceilini        45     par  qnnrtar 
1790   =    lÙOQ  '•  56 

Iseo   -    1810  "  8*i        " 

I8I0  »   ItìI3  "  106 

Oarattarlstioo  è  il  parallolia&K)  fra  l*aua«nto  dal  ^rtj«sc  iel  ,'.-*ai:o 
e  il  ifloltipllcRral  della  •*chiufl\:ro"»  del  paaoivjglo  olo^  della  proprietà 
oollattlTa  cojpuuala   a  ^uolla  pplvtta. 

PraoccMjpaLn  di    ^u^^to  enorme  au-nento  'lai  prassi   dal  frano,    ih  Ca»?ra 
dal  Cwnnani   nominò  nel   191*  \xi\f  cOiaoisslond   r'inchlaati  par  8tudl»rT:a     1% 
<^i\i9a:   essa  conolnaa  che  non  sarebbe   state  possibile  mnttsT^a  a  aoltnra  noo* 
▼•  terra   sansa  \in  ooeto  di  produsior^   {^r   ^uartar  di  aliivuo  60  soalllnl. 

Soco  dxmqna  ohe   Ritardo  arava  a  suffragio  d*lla   ^u«  teoria  una  ^uaj> 
tlt\  di  fatti  positlTi  ohe   la  randarano  rasistanta   a  qmsls*^**!  piOk   aspra 
orltloa. 

Ocoupata  tutta   la   terra   in  senso  e^taaslro  cra»oai>do  la  doaaaJa  di 
•aealetenfte «  è  naturale  ohe  gli  uoaljal  ambiarne  p«n«aic   ad  u:\%  ooltlTaciO' 
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ns  IntsnsiTa,  cioè  ad  tm  maggior  iaspiego  di  capiteli  neil©  terra  gife 
pr«cad«  ut  «mente  coltlT»ta,  in  mcdo  da  forsarad  la  produzione,  aa  n.^i 
sappiano  che,  per  la  legge  dslla  produttività  dscrescsnt^,  ad  incre* 
menti  suecaaeiTl  'U  capltrxli  corrispond'ì  serupra  un  prodetto  dsorescen^ 
te.  Già  Turgot,  colla  aua  aiTumirabila  chiarezza,  avev»  dlesostrsto  questo 
principio,  che  è  del  reato  di  cornun'?  Oipàrlsnsa  anche  fra  1  contadini, 
i  qu&li  oltre  sd  un  certo  limite  non  auE^ntano  gli  apporti  ad  dotormi» 
nato  terreno,  perchè  il  prodotto  suppleasantare  non  costituirebbe  un  ooffis 
penso  adeg'iato:  essi  si  arrostano  adunque  quando,  con»  dice  il  provar» 
bio:  "le  Jan  ne  vaut  pae  la  chianàeila**. 

fiiprendendo  l'esenìiiic  li  iìicardo  d'5i  divorai  terreni,  ss  noi  consido» 
riamo  11  più  fertile  di  aa^i  che  poteva  produrre  il  grano  a  dieci  lran~ 
ohi  ali*  ettolitro,  e  vogliasno  fcrzaras  la  produzione  sessa  ricorrere  ai- 
le  terre  di  seconda  qualità,  dovreriiO  iropiegsre  as^giori  Increraenti  di 
oapitali,  cosicché  la  seconda  usiti  di  prodotto  acn  offrirà  aXetca  margl» 
ne  di  rendita,  p^rohè  tunto  1&  prisia  quanto  la  seconda  si  vemlera^no  al 
prezzo  di  quindici,  cioè  al  preaso  dell'unità  a  coste  sfiaggiort).  Ut   3a  la 
terra  è  tutta  occupata  e  se  uguali  Inoreewnti  di  capitale  e  di  lavoro 
vengono  iapiegati  in  tutte  le  diverse  soae,  è  chiaro  ohe  q'aelle  iinplega» 
te  nelle  zone  più  fertili  daranno  un  prodotto  jsagglor©,  e  perolè  usia  rea» 
dita  relativa. 

guando  poi  neppure  la  ooltlTa.«ìone  iateosiva  y^b  eetere  sufficient© 
l^r   sopperire  ai  bisogni  della  cresciuta  popolaalofì®^  si  rieori**  allora 
ai  terreni  più  lontani,  dando,  in  caisbio  lei  prodotti  agricoli,  i  prodot» 
ti  industriali.  Tale  r-icoreo  è  limitato  j^^rb   dalla  poesibilità  d«l  tra* 
aporto,  per  cui  ecco  che  alla  rendita  differe^slale  «i  aggiur^ge  ancora 
tina  rendita  di  pocizionei  le  terr«  più  vicine  al  mercato  di  oonsufflO  go» 
dono  di  una  rendita  pari  alle  minori  spese  di  trasporto  in  oonf reato  del» 
le  terre  più  lontane. 

aicardo  non  poteva  allora,  date  le  difficoltà  dei  trasporti,  presup^ 
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Tporv   quello  oh©  sarebbe  raooesso  più  tarli,  che  cioè  le  tarre  più  farti» 
11  dell'America  e  della  Ruasla  arrebbero  potuto  fare  una  concorrenza 
spietata  al  grane  indicono:  ò  la  riproTa  ai  ha  nel  fatto  che  appena  la 
concorrenza  cominciò  ad  aooennaral,  1  proprietari  fondiari  ricorsero  ad 
ogni  KBzto   per  ottenere  daai  protettlrl,  che  aumentando  il  preiao  del  grt* 
ni  esteri,  potessero  garantire  l'alta  rendita  che  arerano  raggiunto. 

Contro  la  teoria  della  rendita  fijrono  elerata  molte  altre  obieilonl 
da  parte  di  econOiaiatl  di  yarSe  3cucl«.  Per  aoaggior  chiarella  potremo  rag=» 
grupparle  secondo  che  si  riferiscono  alla  sostanza  iella  dottrina  oppure, 
senza  negare  la  dottrina  atessa,  si  rlTol<?ono  alia  legittimità  maggiore  o 
minore  della  rendita  in  sé  stessa. 

Le  critiche  principali  di  carattere  teonlco  furono  le  seguenti: 
1«)  =  Sostennero  alcuni,  e  specialmente  gli  economisti  della 
souola  ottimista  e  eopratutti  11  Carey  nel  suol  ''Principii  ai  scienza 
sociali'*  ohe  non  è  vero  che  1  terreni  più  fertili  siano  stati  ocitiretl 
per  1  primi,  e  j^arciò  non  è  rera  la  teoria  di  Hioardo.  Secondo  questi  t» 
conomistl  gli  uomini  non  occuparono  nei  primi  tem^l  1  terreni  di  pianura 
che  sono  più  feraci,  aa  i  terreni  montuosi  che  meglio  si  prestaTanc  alla 
difesa.  Ora  gli  studi  storloi  ocmpiuti  non  oi  danno  la  riprova  iell'ssser* 
zione  del  Carey,  sebbene  in  taluni  casi,  ef fettiramente ,  gli  uomini  abbia* 
no  prescelto  le  zone  montuose  piuttosto  che  quelle  di  pianura;  in  ogni  ms* 
do  anche  ammessa  per  Tsra  la  premessa  del  Oai^Jt  è  assolutamente  falsa  la 
oonclusione,  perchè  nel  momento  in  cui  dalle  terre  nano  fertili  gli  noal* 
ni  sono  passati  alle  terre  più  fertili,  e  queste  hanno  date  •  a  pariti  di 
Impiego  di  capitali  -  un  prodotto  dif ferentlale,  è  scrta  la  rendita  illu» 
strata  da  iiicardo. 

2*)  -   Sosterjiero  altri  ooonomistl  che  anche  11  terreno  meno  f^rtl» 
le  pu£  d^ro  nnq  rendita,  perchè  è  Impossibile  d  1  atln^ru-r'J  In  un  detar.il» 
nnto  appeztamen*,o  le  pertl  meno  produttive  da  quelle  più  produttive.  In 
qualsiasi  tenuta,  anoho  In  quelìn  connii^r^te  %1  limite  estremo  della 
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fertilità,  esistono  caapl  più  fertili  ad  altri  meno,  perciò  non  è  possibt* 

le  dire  ohe  esistono  zone  limite  nella  produzione  agricola,  questa  critica 

è  priva  di  s^rio  fondamento,  in  quanto,  parlando  di  «one  limite,  si  inten» 

dono  appunto  quelle  che  cosnplesaiTazsente  danno  un  prodotto  a  costo  più  eie» 

rato,  e  peroiò:,8d  anche  iu  seno  a  queste  zone  esistono  dai  tarrani  più  o 

aeno  fertili,  questa  dif forense  non  ha  ispartanxa  alouna  sulla  datenslnai^ 

zlona  complessiva  a  f irala  del  prodotto,  Giustameate  lo  Stuart  Mill  ha  dÌaio= 

strato  che  questa  critica  è  aseolutancenta  puerile  e  l*ha  debellata  assai  fa» 

cilmente. 

3*)  =  Sostengono  altri  ancora  che,  ss  la  teoria  di  Bicardo  fosse 

t 
vera,  gli  affitti  avrebbero  dovuto  aumentare  eenea  interruzione,  mentre  la 

statistica  ci  dimostra- che  sovente  essi  sono  ribassati.  B*  faoile  a  quaatl 

oppositori  osservare  che  la  teoria  di  Rioardo  non  contiene  profezie  in  meri» 

to  al  corse  degli  affitti:  aasa  ci  spiega  soltanto  in  quali  ccndiaioni  a  per 

quali  ragioni  gli  affitti  potranno  aujasntara,  e  ci  apiega  anche  quando  qua= 

•ti  affitti  potranno  restare  stazionari  od  anche  diminuire,  quando  oioè,  per 

asampio,  l*ia|X>rtaaiona  di  grano  estaro  a  più  basso  oosto,  e  la  scoperta  di 

netti  più  efficaci  di  produzione  agricola,  possano  rendere  meno  necassarie 

il  ricorso  a  terre  più  sterilì. 

*•)  '   Cogli  stesai  argoioentl  sì  può  combattere  la  critica  di  colo» 
ro  i  quali  soater^ono  che  se  fii:,ardo  avesse  detto  la  verità,  i  preasi  dei 
prodotti  agricoli  avrebbe re  dovuto  sempre  salire,  in  rapporto  anche  air*8a> 
aantf  dslla  popolazione  cbe,  con  maggiore  o  minore  intensità»  è  sempre  età» 
t»  però  progrisasivo.  Ora  le  statistiche  ci  Insegnano  appunto  che  in  taluni 
anni  i  prezzi  sono  annientati,  in  altri  diminuiti,  bmi«  6ltr«  oJia  "^t   la  ira» 
fieni  sepradette,  occorre  tansr  conto  che  1  prattl  varlaaa  etoaada  Ji  rao» 
eelto  dell*annata,  secondo  la  faollità  dei  masti  di  trasporto»  tcoando  In» 
fina  la  più  favorevoli  e  sfaTaravoli  annata  dei  paesi  più  petènti  pradutta» 
ri  di  derrate  cgr ioola. 

6*)  3  USia  critica  apparentemente  più  attendibile  hanno  fatto  molti 
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•conomlatl,   anche  <^u«itl   ap^clalrt^ntt  d»ll»  acuol*  ott Ialite,    1   quali  han» 
n«  8oat«nuto  eh©  la  rendita  non  è  un  rapomapo  proprio  delj.a  t«>rra,   ina  di 
tTitti    1   fattori  dalla  produzione^   e,    por  etemi^lc,   vorrebbero  oonalderare 
COBB   rendita,   anche   11  maggior  prcJ'^tto  d'una  detenrlcata   Industria  la  vena- 
le abbia  la  fortuna  di  oaaere  diretta  da  un  Imprenditore  più  intelligente. 
Ora,   se  la  rezìdlta  put  eaeera  conalderata  oone  propria  a«a  solo  della 
tema  mft  di  tutte  le  produsionl  collegate  con  le  sorgenti  di  rlochesia  na- 
turala, oome  delle  miniere   (di  cui  ha  dato  una  diuost razione     classica  Lui< 
gì  Blnaudl  nella  sua     "Rendita  mineraria")     delle   saline,   delle   foreste, 
della  caoola,  della  penca,  più  diffloile  Invece  è  considerare  co&e  '-endita 
quelle  parti  del  reddito  che  vanno  ad   altri   agenti   della  x^rcviuzlone  e  che 
hanno  una  fisionomia  del  tutto  speciale.   Lo  Heraann  nelle   su»     "Klcerohe 
economiche"     pubblicate   a  Monaco  dal    IQ32,   dice  che  un  caso   ar.alcgo     alla 
rendita     "ha  luo^^o   juandc   in  un  paese   funilonanc  oiacchine   straniale      la 
cui  riproduzione  è  difficile,   per  esemplo   a  caupa  del  divieti   di  esporta» 
zione   stabiliti  nei  paesi  di  proveniente.    Supponendo  ohe   il  prezio     del 
prodotto  fabbricato  con  quella  macohlns   ^«1  elevi,   se  non  si  possono  fab- 
brioare  nel  paese  cne  icaochlne  più  care  e  mano  produttive,   &  causs  della 
loro  costruzione  difettosa,    1   prezsi   resteranno  euperlori   al  coste  lU   pro«: 
duzlone  delle  machina   straniere  ralgllorl,   e  cosi   1  proprlatarl   di    guaste 
godranno  di  una  rendita".      Ora  è  chiaro  a   bal«a  subito  agli   occhi,   ^uals 
enorme  differenza  corra  tra  ^ueoto  profitto  eccezlciiale  e   la  rendite  del- 
la terra.    Il   T;rofitto  dall' Irdudtrla  più  favorita  ò   traiiSltcrlo  a   dura 
aoltanto    guanto  dur^i   il  pfts«»agglo  dell*  «inno  all'altro  equilibrio  eccr.cai» 
00,   .neutre   Invece   la  rondlta  Jalla  terra  ^  un   fanc-enc   pars!:aBente   che   jxiè 
assurosre  maggiori  o  minori  proporzioni  ma  ohe   è   insito   r.ells  naturs   stss* 
•a  della  produrione   agrario   eh»   deve  valersi   ài  elementi   naturali   costan- 
temente  limitati,    ala  In  senso  estensivo  che   in  senso   intersivo.   noi   ve' 
dremo  in  seguito  gli  aapettl   ohe  appunto   11    transitorio  c^apenso  sa^lore 
d'una  Industria  meglio  attreziata  god<»    ?otto   la  ferma  li   profitto.    l'ap« 
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paranza  esteriore  non  deve  dunque  ingannarci.  He  può  esser  accettata 
la  teoria  di  transaziona  proposta  dal . Marshall ,  dal  Clark  e  dal  ^alras, 
1  quali  considerano  il  profitto  come  una  rendita  "composita*», 

6*)  =  un'ultima  critica,  qu&nto  alla  sostanza,  è  stata  fatta  da 
alcuni  economisti  1  quali  hanno  sostenuto  che  la  rendita  è  il  riextltato 
dell'opera  delle  generazioni  passate  e  rappresenta  sompli cernente  11  oom» 
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penso  dei  capitali  Impiegati,  Ora,  anche  ad  un  esame  superficiale  appare 
autito  l'errore  di  questa  critica,  ixi  quanto  noi  sappiamo  che  Incrementi 
di  capitali  uguali  applicati  su  terre  di  diverse  fertilità,  danno  prodot» 
ti  diversi  e  quindi  si  dovrebbe  anaoettere  coma  lofrittimo  il  fatto  che  le 
fatiche  delle  generazioni  precedenti  possono  essere  diversamente  ecmpen* 
sate. 

A«tal  più  gravi,  ed  anche  più  note,  sono  le  critiche,  ohe  vennero  fat» 
te  alla  teoria  della  rendita  per  quanto  riguarda  la  sua  leg^itt imita.  Quan» 
de  si  pensi  alle  critiche  fatte  allo  stesso  diritto  di  proprietà,  3l  com» 
prende  come  possa  essere  stata  combattutfi  la  rendita  la  quale,  anaiohè  rap» 
presentare  il  prodotto  d'uno  sforze  compiuto  dal  proprietario,  rappresenta 
invece  la  risultante  di  forze  sociali  che  agiscono  indipendentemente  dal» 
l'opere  dei  proprietari  della  terra. 

La  rendita  relativa  è  giustamente  considerata  dagli  stesai  eooncmisti 
elassici  inglesi  come  un  reddito  non  guadagnato  (unearned  increraent),  8* 
faiBOsa  l'apostrofe  di  Prudhon  nel  suo  opuscolo  "Che  cosa  è  la  proprietà?" 
"Chi  ha  fatto  la  terra?  =  I>io  *  Jwroiò  proprietario  ritirati  !" 

Eioardo  con  la  sua  teoria,  senza  volerlo,  ha  aggiunto  argomenti  nuovi 
alle  critiche  contro  la  proprietà,  specialmente  fondiaria.  Tutta  una  fio» 
ritura  di  letteratura,  dal  secolo  X7I1' f ino  ai  giorni  nostri,  ha  tenuta  vi» 
Tft  la  fiamma  di  queste  critiche  acerbe,  e  lo  stesso  Herbert  Spencer  nella 
•na  "Statica  sociale"  ,  dichiarava  che  la  confisca  delle  terre  da  parte 
dello  Stato  era  "conforme  allo  condizioni  di  civiltà  più  elevate  ed  in 
perfetta  armonia  con  la  leg^l*^  morale".  Dal  concetto  poi  che  i  capitali 
immobiliari  godono  di  vantaggi  euperlcrl  agli  altri  capitali,  automatica= 
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r»nte  «d  all' infuori  dail*attlTltà  dal  suo  proprietario,   no   è  derivata  tu».= 
ta  una  campagna  per  ricondurre  allo   Stato,  generetora  della  rendita  relatl= 
Ta,   la  rendita  ateaaa.     ?*ralno  John  Stuart  lill,  che  pure  è  uno  degli  eco» 
nOflilsti  più  legittlBisti,   aoriTava  nel  libro  ?  del  suol     "Principi  1"    :"3up» 
ponete  che  oaiata  una  specie  di   reddito  ohe  tende  ad  aujaentare   in  maniera 
costante  sonzfi  alcun  sforzo  e   senza  alcun  sacrificio  da  parte  del   ^rocrle* 
tari,  di  modo  ch^  qunatl   proprietari   costituiscano  nella  contunità  una  clas= 
se  che   al  arricchisse  progress  1v?ur»*ate   per  il   corso  naturale  delle   cose, 
por  avendo  una  parte  aasolutaxDente  passiva.    Hon  sarebbe   allora  una  riclazio* 
na  del  prinolpli   su  cui   riposa  la  proprietà  privata  l'appropriazione  da  jfar= 
te  dello  Stato  di   questi   accrescimenti  di   ricchezza  o  di  una  parte  di  questi 
aocresolmeBti  mano  itano  ohe  si  producono.   A  parlare  più  propriamente,    lo  Sta* 
to,  non  prendendo  nulla  a  nessuno,   impiegherebbe   semplioeniente  a  vantaggio 
della  societèi  un  accrescimento  di  ricchezza  creato  dalle   circostanze". 

Il  fllll  era  coti  convinto  di  questa  sua  idea  che  nel   1870  ferodo     una 
lega  intitolata     "Land  tonure   Heform  Assooiation"     per  propagandare   le   pro- 
prie  Idee  che   egli  avrebbe  voluto  attuare   in  base   a  questi  principili 
1")   =  LO  Stato  non  potrà  appropriarsi   che  la  rendita  futura  del   suolo; 
2^)  3  praticamente  si  dovrà  oODinciare  a  valutare  tutte  le   terre,  e  di  pe* 
riodo  in  periodo  studiare  l'aooresclmento  di  valore  di  cui  hanno  bea^fioia* 
to,  accresclijento  ohe  dovrà  essere  assorbito  da  un'imposta  generale t 
3*)   =  afflnohà  nessun  proprietario  possa  considerarsi   leso  nel   suoi   diritti, 
lo  Stp.to  dovrà  offrirgli  senqpre  l'alternativa  o  di  pagare   la  nuova  imposta 
oppure  di   riscattare   la  proprietà  allprctso  di  aercato  til  aiomonto  della     rl  = 

forma. 

Assai   più  radicale  del  Mlll  à   stato    Invecj   Heriry  Qeori-^,    aa>erloano, 
già  da  noi  rloordAto,   il  quale,  dopo  d'aver  fatto  oomo  molti  del   suol  oob> 
patrioti  più  Illustri,  pareoohi  mestieri,   si  era  stabilito   &  San  rraaolscc. 
come  direttore  di  un  giornale.    Lo  sviluppo  enorcis  e   rapidissimo  dalla  città 
di  sua  residenza,  gli    ingenti  aumenti  del  praiiidel   terreni  che  prina  era» 
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no  quasi  abbandonati,  lo  spinsero  a  pubolioara  nal  1879  la  famosa  opera 
"Progresso  e  pOT«rtà'*  oh©  «bb»  i>ftn  presto  nnB.  quantlti  dnormd  di  ©dizio* 
ni.  Il  George  parte  dalla  teoria  di  Rioa^'do,  dal  Kill  e  di  Malthus  e  vie» 
Tie  alle  conclusioni  più  serere:  per  lui  la  rendita  relativa  Iella  terra 
non  solo  non  è  leglttlit»,  aia  ò  Is  sorgente  di  tutti  i   Bali  peggiori  della 
società;  egli  sostiene  ohe  essa  deve  esaere  per  iatero  oonfisoata  a  van« 
taggio  dello  Stato,  e  da  questa  confisca  egli  si  ripromette  vantaggi  non 


scio  economici  ma,   anche  morali  e  sociali.  La  forma  eloquente,  piena  di  vi» 
vacità  con  cui  queste  dottrine  sono  state  esposte  nel  libro  citato  gli  hea 
no  acquistato  ub' enorme  popolarità,  sebbene  dal  pasto  di  vieta  strettamente 
•eientlfloo  esse  non  possano  resistere  alla  oritioa.  L*influensa  di  questo 
libro  è  stata  assai  potente  anche  sopra  economisti  della  aouolft  liberale 
alcuni  dei  quali  si  sono  associati  nel  richiedere  la  nasicnaXis «azione  epe» 
cialmsnte  de^lla  rendita  dalle  aree  fabbricabili.         "'^ 

Il  sistema  del  George  non  può  resistere  ad  alcune  obiesioni  fondamene 
tali.  Innanzi  tutto  se  è  vero  che  la  proprietà  della  terra  conferisce  al 
proprietario  il  beneficio  di  una  rendita  relativa,  non  è  però  dimostrato 
che  questa  rendita  assorba  tutti  i  benefioi  del  progresso  sociale.  8*,  quan^ 
to  meno,  assai  unilaterale  considerare  la  rendita  come  unica  oausa  della 
miseria  e  dalla  degeneraziozie  umana*  Giuridicamente  poi,  il  sistema  del 
George  vorrebbe  rimediare  ad  un  male  con  un  male  forse  peggiore,  perchè 
privare  i  proprietari  della  rendita  senza  alcuna  indennità  vuol  dire  spo» 
gliarli  di  una  parte  di  quello  ohe  essi,  forse  oon  sacrifici  ed  economie, 
hanno  asoquletati  dai  proprietari  precedenti.  Infine,  se  si  ammette  il  prin> 
cipio  che  i  proprietari  devono  essere  privati  dei  vantaggi  ohe  offre  lo  svi* 
luppo  della  civiltà,  dovrebbe  «x che  essere  ammesso  quello  di  indennitsarli 
degli  eventuali  danni  che  essi  vengono  a  subire  per  lo  sviluppo  della  oi« 
Viltà  stessa.  lon  o*è  nessuna  ragione  di  togliere  ai  proprietari  di  terre 
▼ioise  ai  grandi  centri  il  plus  valore  ohe  queste  hanno  acquistato,  e  non 
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day«  poi  tm  iadjnnlfzo  a  certi  proprietari  di  tarre  oh*,   o  p«r  la  oo« 
etmxlon«  di  nuoTa  farrorla  o  por  altra  ragioni,  »1  radono  rovinati  dal- 
la ooncorrwnza  di  marcati   fino  allor»»  s^nza  Infiuanta, 

aonostanta  questa  critiche  parò,   la  teoria  del  George  hanno  ardito  u» 
r.j  popolarità  anorraax   nniaerosa  leghe  furono  fonùate  verso  il   1880  la  In- 
^lltarra.    In  Azsarloa  ed   in  luetralla  per  propa^nàarne   le  dottrina,  ma 
la  loro  azione   h  poco   a  poco  è  andata  diminuendo  di   intenoità  s   tentati» 
▼1  fatti  di  nazionalizzai ione  del   rlua  Talora  dei   terreni,   aopratutto  nel- 
le grandi  olttà,  hanno  dati   rlsultntl    -ìoaoiutaiMnte    inade^ati.    In  Gorcia» 
nla,  dove   la  propaganda  per  le   ldf»3  doi  Geor^   >»veva  trovato  un  terreno 
molto  favorevole,   è   stata  applicate  vorao   il   1900,    In  tutte   la   più  grandi 
olttà,  un'Imposta  sugli  aumantl  di  valere»  aalla  quale  ^11   apostoli     si 
ripromettevano  1  più  grandi   risultati.    Frsticacwnt^   i^erò  ssmI   furono  assai 
modesti,  ed  anohe  da  noi   in  Italia  l'iapoeta  sulle  aree  eailicis  oh*  ara 
atata  soatenuta  oon  tanto  fervore,  costituisce  un  cespite  di  entrata  tra- 
aourablliasimo   in  pochi  bilanci  comunali.   2S  ciò,   nonostante   le   transfer» 
mazloni  ed  1  rltooohl  ohe  l'imposta  ha  subito,   sempre  nella  fiducia     di 
maggior  suooesso  nel  suonasslvi   perfeslonamanti. 

Una  forma  speolale  ed  ÌDQportantÌ3»lxa  di  rendita  ^    rappresentata  dsl« 
la  rendita  edilizia  che   >   st«»ta   ill':stfata  assai   largaioante   3   alla  quale 
recentemente  Achille  Loria  ha  voluto  dadioare  im  ampio  capitolo  del     suo 
••Oorso  di   goonorals  Politici".    2*   chiaro  cho   aree  edllWl';    -ituete   nel  c<»n^ 
tro  della  città  possono  dare   rendite   notevoli   In  confronto  di   quella   si* 
toate  alla  periferia;      l'oren  limito   può  aasero  i^aragonaln   ':>^ln  terra  c^• 
dà  umi  produziono   agricola  a  costo  più  elevate,   oentr*   1j  aree    situate 
nella      *Clty*\      possono  essere  pò rf e ttaiaante  assimilabili   alio  terre  che 
producono  derrate   più  abbondanti  o  cha  appunto  godouo  d'ima  rapidità  rala'- 
tlva.   Ora,   le  case  costruite   sull'orba  limite  debbono  coderà  ^^^   apyarta<- 
menti  ad  un  pretto  esattamente  uguale   ai  costo,   mentre    iavaoa   Is     caaa 
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altnato  stilla  ara»  migliori  possono  ottenere  un  fitto  differenxiale  infini« 
temente  più  eleyeto,  che  oostituisoe  appunto  la  rendita  ediliila.  oosi^par*  ; 
tendo  dalla  sona  estreaa  della  oittà  fino  al  centro  degli  affcuri,  od  anche 
al  centro,  some  lo  chiama  il  Loria,  di  preferenza»  noi  ▼ediamo  form&rai  ran» 
dite  progre8SÌTan»nte  sempre  crescenti,  questo  fatto  ha  Tm* influenza  nsolto 
in5)ertante  fwicho  dp  un   punto  di  vista  pratico,  perchè  è  chiaro  che  per  esema 
pio  nelle  ?.one  periferiche  dove  l'affitto  di  oiaactan  piano  è  esattamente  cor 
rispondente  al  costo  di  produzione  della  caaa,  la  aoTrapposisione  di  piani 
nuOTi  non  accorderebbe  al  proprietario  alcun  vantaggio,  icentre  invece  noi 
centri  di  preferenza  e  specialmante  nel  centro  degli  affari  la  aovrappo8Ì« 
zione  di  nuovi  plani  sulle  srad  già  costruite  accresce  proporzionalment*» 
la  rendite,  ài  cui  già  godevano  gli  affitti  dai  piani  preoedenteoiante  oo^ 
stmiti.  Socc  perchè  noi  vediamo  che  In  america,  dove  questi  fenomeni  han** 
no  assunto  un'importanza  assai  più  evidente,  nel  centro  degli  affari  abbia» 
mo  i  famosi  ^^grattacielo**»  toantre  invece  alla  periferia  della  città  abbia* 
mo  le  case  di  pochi  piani  o  addirittura  le  casette  con  giardino. 

Di  tutto  questo  àsaieme  di  influenze  eeonoffllohe  della  rendita  edili* 
zia  oocorre  inoltre  tener  conto  non  soltanto  nelle  disposisionl  Bssnioipa^ 
li  relative  alle  costruzioni,  ma  sopratuttc  nel  sistema  tributario  delle 
imposte  sui  fabbricati.  Infatti,  per  esempio,  un*Ìa|posta  sopra  la  oostra» 
zione  delle  aree  limite,  ricade  necessariamente  sull'inquilino,  perchè  il 
proprietario  di  casa  non  può  cedere  in  affitto  gli  alloggi  ad  un  prezzo  in* 
foriere  al  loro  costo  di  produzione »  mentre  invece  l'imposta  sopra  le  aree 
migllcri,  può  benissimo  essere  sopportata  dal  proprietario  il  quale»  molto 
probabilmente,  aveva  già  in  precedenza  portato  la  pigione  al  limite  massi* 
mo  oonossso  dal  msroato.  La  rendita  adilizia  adunque  non  è  altro  ohe  una 
forma  più  speciale  ed  appariscente  della  rendita  fondiaria,  e  lo  studio 
di  essa  poò  oonoorrere  effioacemente  a  chiarire  tutti  1  fenomeni  della  ren* 
dita,  che  nel  oaeo  della  proprietà  fondiaria  si  perdono  nella  notte  dei 
tesBpi,  e  quindi  hanno  una  nitidezza  di  rlaalto  aeaal  inferiore. 
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Vf  IL     3ALARI0=I1   aalario   è   la  rètrlìangloua   di   ogni    aarvlalo  ma= 

teriaXe  od  iinnatarlala  piratato  da  chi  laTora  pr  conto  e  rlsohio  d*im  !■■ 
prenditore. 

Alctmi  eoonomÌBtl   aoatongono  che  coloro  ohe  pipatane   ierrixl   laBaaterla» 
11  non  possono  considerarti  eoa»    salariati:    tali   stodiosi   appartengono   %lla 
souola  di  coloro  che  non  amnsttono  oosas  lavoro  produttiro  altro  ohe  anello 
dalle  hraocia.     Ora,  se  anoha  il  ocnpenso  dei  Tari   serTiti  assuxs»  noau     dl« 
Terso  '  salarlo  «  stipendio  -  onorarlo  <  la  sostante  h  seapre   la  ntessat    11 
ooapenso  per  un  lavoro  eseguito  per  altri.   lè  noi  potrenoo  escludere   i   aer* 
Ti   immateriali,   in  guanto  abbiamo  a  suo  teiopo  dimostrato,   parlattio  del   lavo* 
ro,  ohe   nella  produzione  econoalCB  odierna  1   aervlii   immateriail  hanno  al= 
trettanta  Importanza  dei   servili  materiali. 

litri  eccnomlstl,   partendo  dal  concetto  che   11   salario  ^    on  reddito  eh» 
spetta  ad  un  individuo   in  cninbio  del  suo  lavoro,  hanno  voluto  far   rientrare 
nella  oategoria  dei  salariati   persino   1  proprietari  di  capitali    imcoblllarl 
0  mobiliari,    1  quali,  come  sapplanK),  per  l^opera  loro  ^odsnc  di  un'altra 
parte  del  reddito,  Famosa  è   la  frase  di  ulrbeau  padre   11  quale,   facendosi 
eoo  di  questi  eoonOBlstl  diceva  ohe     **tntti  gli  uomini,  ad  eccetione  dei 
ladri  e  del  mendioanti,   sono  del  salariati  **. 

Irrano  dnsqne  gli  uni  per  difetto,   in  quanto  eaolodono  dalla  classe  dei 
salariati   intere  oategorle  di  lavoratori  unicamente  per  il  fatto  ohe  compio- 
no funsioni  superiori I   errano  gli   altri   per  eocesso,   in  quanto  comproniono 
oategorle  di  persona  che    In  oooi^enao  del    loro   servisi   ottengono  altre  por» 
cloni  del  reddito. 

Il   salario  presuppone,  giurldioautente,   un  contratto   libersjasnte  diaous* 
so  ed  aooettato  dalle  parti,   per  cui  una  al   obbliga  s  fornire  una  carte  forsa 
di   lavoro  e   l'altra  e  pagaro  periodicamente  un  O'irto  compenso.    Il   ssiarlo, 
sebbene   abbia  assunto  collo  sviluppo  dalla  manifattura  un' import ai^sa  fonda* 
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laentals,  è  esistite  tr.ttavisì  aBohs  In  toatpl  anttciiisalail,  e  preziosa  rlcariSlie 
cccipiute  da  Angelo  Uexirì  svi  oittadiul  lavoratori  lavoratori  àell* Attica,  ci 
dliDoatrano  che  ancha   in  regia»  ài  sohiavitù  ol  farono  uomini  polari  ma  liberi 
ihc  offrivano  le  loro  braccia  od  i  l©ro  servisi  iwr  \m  determinato  ootipeaso, 
Saao.iùo  Diodoro,  nell'anno  ^2£  av«»ti  Criato,  »u  21.000  cittadini,   12.000  noi 
pC8i?edev?no  \in  capitale  sufficiente  por  vivere  ?iell'czÌo,  per  c-'ij  deviavano 
neaesHnriaaJonte  lj?vos%r9  per  conto  di  tersi,  Ed  Infatti   si  parla,  nei  rendi* 
centi  -ìei  sovrintendenti  dei  tempi  di  Sretteo,  dei  giornalieri  falegneml  che 
coHtr-ulrano  1  ponti  e  le  armstnre  per  i  pittori  ed  i  oinratori,  e  che  anche 
n©ll*3£:rlcolt-ara  venivano  impiegati  cittadini  per  spigolare  e  vende aami tre, 

incLe  a  HOìììs  noi  trcvisiro  e<3eK;pl  di  operai  liberi  salari^iti,  ma  questi 
esempi  rappresentano  etjceaionì;   aache  nel  uaedio  =  evo,   in  r«^'iioe  di  associa* 
:&ione  corporativa,  gli  apprcmdiati  od   i  compagni   (cum  pane)   avevano  tina  fldio 
norrls   spcoifle:   essi  erano  hensl  pacati  dal  jnaestro,  m&  er'^no  lagati  a  Ini 
dagli  fstsitnti  d.illa  corporazione,  e  coce   il  padrone  non  pctava  licenziare  i 
coaipagnl,  così  qn^sti  non  potevano  allontanarsi  dalla  sna  bottega,   LO  atesso 
«iweulv«i  zon  la  servitù  della  gleba,  p^^r  cui  il  contadino  era  legato  al  sno 
fonde  anche  se  per  il  S'ac  lavoro  otteneva  nn  compongo  sotto  forma  di  ealario. 

In  tutti  qnastl  rapporti  fra  imprenditori  e   levoratori  dell'antichità  • 
dal  fficdic-evo  manca  l'elaiaanto  fondairi>nt&i©  del  contratto  di  lavoro,  cioè  la 
libertà,  giuridica  per  i  dna  oontraanti  di  fiHexnmre  o  non  as9T2iD3re  e  di  lioen» 
zlare  e  dircet tersi,   s^uando,  a  partire  dalla  fina  dei  seoolo  X7,  coainoiaro» 
no  a  dlasolvarsi  la  oorporazionl  e  le  coBScm&nsse  agrarie  cedattdjro  11  posto 
alla  proprietà  fondllaria  privata,  qnando,  in  ima  parola,  vonna  oostiti^oado" 
il  l^or^aniz «azione  econcmloa  BOdema,  11  ealarlato  andò  a  poco  a  poco  assn» 
mendo  il  sjjjo   vero  aspetto.   La  creazione  delle  Kuwiifatture  caldeggiate  dal 
mercantilisti  e  l'applicazione  della  dlvteiene  del  lavoro  affrancarono  il 
lavoratore,  ohe  con  gli  editti,  prima  del  "Pcrget  e  poi  della  Rivolnzion»  del» 
l'89,  acquistò  piena  libertà  giuridica  di  vendere  o  non  vendere  la  sna  forsa 
11  lavoro  ad  un  padrone  altrettanto  libero  di  Ji&aujnore  o  non  assumere,     di 
trattenere  o  di  licenziare.   Ognuno  comprende  però  la  differenza  di  |>osifi0« 
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n«  del  laTOpAtore  e  del  palron«»i   mentre   11   j^rlaio  aoa  hm  alcuaa  opilou«, 
0  qxzanto  bbho  hm  un'opzlon*   «Jiuai   lloltttm  il   rlfÌTit»r»   l'offtrta  di   1»« 
▼oro,   il  p«dro»»  può  benlfalmo  ec»gller«  fra  1  molti  dlioocjrAti  quello 
che  più  gli   aggrada,   a  può  anche  non  3>.88tu9Are  mano  l'opera  nucva  qualora 
non  trovi    j;?©lla  che  gli  conTlen».    quatta  dlTeriità  di  poslalcao  tra  il 
Irroratore  a   l'Imprenditore  apie^ra  le  durissine  condliic^:    in  o-al  il  fat» 
to  la  clAdBA   operaiia  d^  sorganizxatA,   oste^g^Htik  >Wlle   leggi,   si   trcrò  dal" 
la  seoonda  n-eth  del  secolo  XVIII  all'ulti»©  quarto  del   secolo   ux.    ^^ato 
spiega  11  sorgere  e  l'int(»n8ti'lo«r»35   della  lotta  di   Qlaeee  e    11  forrsaral 
e   1' IngigAnt Irai  delle  organitaasicni   opi^rale,   il  «uoceaslrc  Ofciere   Ielle 
llmitaslonl  legislative  &1  diritto  di  &earolatlone  e  di   esiopero»   la  eoa» 
oeaaioco  delle  varie  forme  di  protetione  '«celalo,   tante»  cbe   oen  p-uò  dirsi 
Ohe  la  viti  8pi2208a  percorsa  negli  altioJ.  dve  Meccll  ha  condette  ora     la 
claaae   lavoratrice  a  godere  di  un  alto  ben5*'»ere,    anparlcre   &  ^uallo  del 
ciasaici   floridiflaimi  periodi  dal   50C  o  della  prlaa  matÀ  dal   CCC. 

Il   aal^rlo  pnò  a»gi.cae.re   div»rae   flsior.caile   fiid  dsl   ptu»to  di   vlgtw  del • 
la  sup   nfttT;r!:    sia    In  ^-^^^Hj  :^*11?    aus  forma. 


TUftutc   alla   r.fttrrH  'iel    t^Dl^itlo   «ibblmaoi 


1°)   =   11   aliarlo  reale,   ohe  conulate   nella  ecactfi  del   leni  econo» 
TTilci   che    II   Invcrr.tcr^   ^juò  prccuraro:    Cicl  ccm^yinrw   otte.-.utc    ial    •ru    i.^Toro; 

2 »  )    -    11    ^r^l&rio  ncatn<;l6,   che  k  dato  dal  ooapenac   per  11   lavoro 
oepreaBO  in  acn^tp..    Il  rapporto  fra  11  «alarlo  ref^e  e  .quello  noclnale  p«ò 
variare,   cOìb»  vedreno   In  seguito,   per  ont  ^uwiwltà  grande  di   clrccatan:ei 
con  sempre  ad  un  auoento  di  salarlo  nominale  corrisponda  un  aiuM&to  di   m%» 
iarlc   reftle; 

ò**  )    -    ialarlo  in  natura,  ohe  è  ooaalsnrato  acn  ona  certa  ojk—  di 
prcJcttl    vnrl,   corrìa^ondentl   al   Msofpr.i  d*ll*er'#r^iQ  ed  al  lavoro  i>reatato. 
5uea*o   tipe    li   aalarlo  «^   fr^prlo  dell 'egrlcclt^ira  e   delle   forwe  pia   antiqua» 
te  di   Intrnpresftj    per  gli   inconvenienti   a  cui  ha  dato   luo^  e   por  ^11   f»busl 
di  cui   9l   dono   re^l   oclpevoll   gii   etesiil    Imprenditori,    li   salario   in  natura 
è  ormai   ^ompletemonte   abolito)   esso   visne  «aatsnnto   in  parte   soltanto   là  4o« 
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To  1* operaie  non  potrebbe  procurarsi  il  necesaario,  come  n«ll«  intraprese 
di  alta  montagna  (lavori  per  impiantì  idroelettrici)  e  nei  lavorai  delle  co» 
Ionie,  awesto  compenso  è  sempre  associato  però  ad  un  salario  nominale  in  mo« 
neta.  Il  salario  in  natura,  indipendentemente  dalle  frodi  a  cui  abbiamo  ao« 
cennato  e  che  già  erano  state  segnalate  da  Adam©  Smith,  presenta  delle  dif» 
ficcltà  gravissime  sia  per  portej?  conoscere  esattamente  i  bisogni  di  ogni  o« 
peraio  a  sia,  sopratutto»  per  1* impossibilità  in  cui  viene  a  trovarsi  il  la* 
voratore  di  poter  scambiare  i  prodotti  eventualmente  esuberanti  con  gli  al» 
tri  prodotti  cbe  gli  siano  indispensabili.  ^(Ueato  salturie  inoltre  inveoe  di 
educare  il  popolo  al  risparmio  «  lo  spinge  a  consumare  tutto  il  prodotto  del 
suo  lavorp»  perchè  non  è  possibile  risparmiare  oggetti  facilmente  deperibi» 
11  e  che,  in  ogni  caso,  par  poter  esaere  cambiati  in  moneta  andrebbero  in» 
contro  ad  un  sicuro  deprezzamento.  Gli  Inoenvenient i  del  salarlo  in  natura 
sono  cosi  evidenti  che  la  legislazione  inglese  da  tempo  l*ha  condanzutto  col 
famoso  bili  del  "trult  system**; 

4*)  *  salario  corrente  è  quelle  choi  prevale  sui  mereate  del  lave» 
t^  per  uà  determinato  servizio  in  un  determinato  mogaentO}  eaa©  dipende  ossea» 
■ialmsnte  dal  giuoco  della  demanda  e  dell'offerta,  ed  ha  carattere  transito» 
rio,  perchè  cessato  il  turbamento  dell'equilibrio,  si  passa  sensore  al 

5«)  =  salario  noznaale,  che  è  rappresentato  dalia  risultante  dei  va» 
ri  salari  correnti;  è  il  centro  cioè  intorne  a  cui  gravitano  1  aalayl  oerren» 
ti  stessi^  La  differenxa  fra  le  varie  categorie  di  salari  nominali  e  reali, 
oorrenti  e  normali  è  stata  evidenti ssiiaa  durante  e  dopo  la  guerra.  Cessata 
la  libertà  di  oencerrenxa,  i  salari  nomlzutll  e  correnti  salirono  assai  più 
dei  salari  reali  e  nerbali s  ad  un  determinate  aumento  del  costo  della  vita 
corrispose  un  aumento  proporslonalmonte  superiore  di  salari  espressi  in  mo» 
nota,  questo  fatto,  reso  possibile  da  concomitanti  larghi  profitti  delle  in» 
dustrle,  condnsse  ad  una  misurazione  del  salario  non  più  sulla  base  della 
produttività  del  lavoro  ma  sulle  richieste  di  un  benessere  mai  soddisfatto 
delle  classi  lavoratrici.  Cosi  lo  scarto  fra  le  forme  di  salari  suddetti  si 
è  andato  allontanando  sempre  più,  produoendo  oo&sognexue  di  una  gravità  evi» 
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dante;  una  maggior  oapeolti  d'aocjxilsto  dalle  classi  laTOratricl  coetante» 
mente  ImpreTldenti;  In   diminuzione  della  produzione,  l'aumento  del  costi 
e  qulnJli  del  prezzi;  IMmposslbilità  di  sostenere  la  concorrenza  del  n»r» 
catl  esteri  e  l*lnq>0S8lbllità  di  poter  iOddisfare  1  bisogni  del  mercato 
interno  colla  produzione  nazi.iale;  il  largo  acquisto  di  prodotti  all*este« 
ro;  lo  STllimento  della  moneta,  ed  infine  una  rottura  di  equilibrio  Ylolen= 
ta,  cioè  la  crlel  che  è  ora  nel  suo  pieno  sriluppo. 

B*  necessario,  pertanto, per  rimediare  a  questi  graTlsslisi  InconTenlen» 
ti  ohe  1  salari  nominali  tornino  a  eorrispondere  ai  salari  reali  •  ad  un  giu- 
sto ed  equo  benessere  della  classe  laTOratrice,  ed  è  necessario  sopratutto 
che  le  masse  operale  si  adattino  a  salari  minori  di  quelli  fantastici  rag» 
giunti  in  questi  ultimi  anni,  e,  intenaif Ichino  ed  accrescano  la  produzione. 

guanto  alla  forma  del  salario,  abbiamo: 

1")  =  Salarlo  a  tempo  (tirae=wage)  -  i*    la  rlnuaeraalonf^  concessa 
ad  un  operalo  per  un  determinato  numero  di  ore  di  laroro,  senza  apparente  ri» 
guardo  alla  quantità  del  laroro  compiuto.  Diciamo  •  apparante  «  perchè,  di 
fatto,  ogni  Imprenditore  oalcola  a  priori  che  in  un  certo  numero  di  ore  si 
debba  compiere  un  minimo  di  la-roro  e  perciò  lioenila  gli  operai  ohe  non  rag* 
giungono  il  minimo  di  velooità.  qrioAte  rimunerazione  ha  sempre  riscosso  lar> 
ghe  simpatie  fra  le  classi  operaie,  ma  ha  1* incouTeniente  graTlssimo  di  non 
■tlmolare  l'intensità,  di  laroro,  di  originare  l'indolenza,  che  si  manifesta 
tempre  più  largamente  di  mano  in  mano  ohe  la  sorregl lenta  degli  organi  dl« 
rettivi  su  quelli  esacutivi  ra  allontanandosi.  Il  caso  limite  è  rappreeaata* 
to  dall'amministrazione  dello  Stato,  e  della  scaratssixa  produttirità  della 
burocrazia.  Perciò  queetm  forma  di  sslarlo  non  k   appllosta  ohe  i   a)  «  pel* 
le  Industrie  in  oul  si  esige  una  sorupolosa  perfezione  (come  nel  caso  della 
fabbricazione  di  strumenti  di  preclilons)  e  dove  11  oontrollo  dell'operalo 
è  più  continuo;   b)  ^  nella  sorveglianza  di  maooMne  dellonte  e  cestose; 
o)  •  nelle  industrie  nelle  quali  »  difficile  valutare  la  unità  di  prodotto 
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giorno,  par  giorno,  corsa  par  esempio  nell*agrlcoltiu'a;     d.)   ^  sgll»  tndti= 
strie   in  cui   il  lavoro  varia  di   frequenta  ed  in  qVQll©   in  cni   il  laTOro 
non  è  oestants,  cORd  per  esempio  nel  caso  della  tessitura  del  nastri; 
e)   =  nel  caso  di  raestisri   lafaricrit  per  esempio  manovali. 

à')  =  Salarlo  a  oott jbìo  (pl^ee^Tf^^s)  »  Por  rlacftdlajr*  agli  in* 
conrenianti  della  mercede  3  tempo,  gli   industriali  hanno  corcato  di  appli= 
care  11  cottimo,  che  è  xma  rimiiys^y^zlcn»  oJaei  tìmxd  cento  soltanto  d»l  prò» 
dotto  oottpittto,  sento,  asaa^ia  rlguorijlo  apparente  aX  tog^.  Anoha  qui  l*lm» 
prenditore,  n*l  caloola]p«  il  ooffipdn,*o  per  ogai  waìth  di  prodotto»  tiene 
conto  di  xai  minlrao  di  vslooltà  entro  xm  detarminato  periodo  di  teapo.  Hi" 
Qorda  lo  SchlOBB  n^lla  sua  olassioa  opere    ^^^todi  di  riiisoner azione  indù» 
striala'*  che  la  acale  delle  moraadi  dai  tipografi,  at&tojllita  di  comma  ao" 
oordo  fra  gli  iaiprwnditorl  e  la  5rad«=^leìi«  di  Londa»a,  à  fiaaeta  per  ogni 
settiffians  sulla  base  dslla  quantità  di  oarstteri  che  un  compceltore  abile 
è  capace  di  mettere  a  posto  ixs  un'ora.  Pel  resto»  anoha  nel  nedlo  ero,  in 
Inghilterra,  quando  i  salari  a^i.5oli  ra^lungev&so  in  msdia  3  pdnoe    al 
giorno,  il  lavoro  a  cottlao  per  la  mietitura  di  usi  quartar  di  grano  ohe 
potava  coxsrpisrsi  in  una  giornata,  &ra  pagata  apiftinio  3  penoea» 

Con  ^ueato  aiatossa  vi  mercede  si  etiKiola  notSTOlffiQut©  l-a  produttivi» 
tà  del  lavoro»   éefbane  ogni  xmltà  sia  ug-aalfianta  coaapensata  tant^  nel  ss» 
lario  ò.  taifflrpo  coeae  In  quella  &  v^cttirao,  l'opansilo  cottlmleta  ha  Intaresee 
a  lavorare  più  flcllacltajKsnte  pier  gaadaguars  di  più.   imposta  fonaa  di  aala» 
rio  fu  combattuta  dalle  organi zeaz ioni  operaie  ala  ^^r  11  timore  di     una 
protrazicne  dell'orario  o  di  imo  sfrat*:3iiie2sto  subdolo»  sia  infine  per     11 
falso  principio  ohe  producendo  di  più  si  g&nera  la  diacccupaslone.  Oggidì 
parò  le  orgauizjsaaioni  più  evolute,  qqì-^  ricordano  Wnlssiiao  i  coniugi  Webb 
nella  loro    "Democrazia  induutriaie"     hanno  compreao  oh©  quanto  maggiora  è 
l'aumento  delle  prodtiKloae,  tanto  più  largo  è  il  margine  par  i*»ootuBala2 io- 
ne e  la  traefortaasionc»  dal  rlaparmio  In  capitale,  e  perei t»  coaa  rtOn    cem» 
battono  più  le  macchine  ohe  eoao  xixi  maz'/^Q-  per  latanBific&rfi  1$.  produsione. 


1 


X5I 
OO0Ì  non  coiebattOtto  più  il  cottine  aal  punto  di  Titta  antico.    Il  oc^tiAO 
pr«m:ppone  'mo  3tTi41o  itolto  aicnrato  del   nalnioo  di  rslocltà  por  o^ai  ani» 
t&  di  t^mpo:   una  diff arenila  ai  calooio  pnò  condurre  a  ^rariaftioa  oouMtffion* 
t9f  sia  cb«  il  oottimo  Tan^a  fitaato  troppo  baaao  sia  oha  vaa^a  fiatato 
troppo  alto.  1  quanto  nasiera  è  la  llvitiono  dal  lavoro  tanto  più  diffi* 
ella  è  il  oaloolot   baati  poasara  cha  ool  loetodc  dal  Taylor  la   single  c^» 
razioni  rangono  oaloolata  addirittura  ool  oroaoaatro.    Oggidì  la  oritioha 
oha  arano  stata  rivolta  al  oottimo  apaoialsaunta  per  il  prolungaaento  dal» 
l'orario,   lo  sfnittaxodnto  int«nslTO  della  laano  d'opera»  hanno  aainor  rabica 
na  di  a»ta2»a  ooll*fedo8lona  generala  d*lla  otto  ora  di   lavoro,  col  pa^aaan» 
to  a  tariffa  molte  più  alavata  dalle  ore  «traordinaria  t  oon  tutta  la  sol* 
aura  oozioaaaa  dalla  legislaaiond  eocl&la. 

3*)  *  Salar?©  protra  a  ^^  ivo   (  progressi  ve  »^waga)   «  ocnaista   in  un» 
aaroada  flasa  minima,   alla  quttla   si  a^iun^   aa  premio  proporzionato  al» 
la  ma^lor     proA^:ittÌTÌt4  dal  lavoro  od  alla  aua  mlt<lior  venalità»    ^[ueata 
forum  di  coopanoo  dal  lavoro  paò  «afusttra  varia  f&nui 

*i   •*3.airio  a  tatnpo  oon  aeroede  g.  acttiao,  nel  ^ual  caac  ai  garen* 
tlfloa  all'operai»  un  e<ùsric  plniius  par   l\  tacpo   in  aal  è  oooapato  a 
gli  ti  dÀ  un  maggior  coa^ni»o  i:ar  la  prMuziona  oltre  un  oarto  llaJ.ta. 
^aato  aiataxQA  atatc  applicato  opadlalaanta  par  ooataaperara  fli  iata« 
reati  dagli   iaduatriali  oon  la  «aplraxioni  dagli  tpi^rai  a  diBlnulrt  la 
lora  aatilltà  r%rB^  il  <>ottittx>  para«  Goal,  par  eneApio,   in  oarte  tffioina 
meofianlohatgli  operai  addetti  alla  laveraxion*  la  tarla  di  torte  parti» 
ri0aT«n«  ^ui  tanta  aJk  gitrne,  ed  ineltrt  un  tuppleaen^t  In  talaria  par 
agni  unità  di  pradotta  al  di  li  di  un  aorto  lixita  fl.fta.   ,^tta«.*a  tltteo» 
di  oarcade  fr  etaentialraente  adop<*r«to  in  (juai  oaal  nei  quali  l'iaprtadi- 
ttro  ha  Interetta  di   indurre  i   tuti  operai  a  lavorara  a«lt«  raiooaaantei 

b)   =   talarlc  a  taayo  oon  premia  fitaa  ■  :>arantlte  vm  «Inlt»  di   ta« 
Itrio  per     la  Riamata  U.Ì  lavora,  ai  oaacade  cu  ^uia  fitte,  ^nal-juv^ua 
aia  l'eoootto  tuli*  produiione  minlna.   COrfl  per  eee^pia,  ti  utava,  e  era» 
do  ^i  uti  tuttora,  par  f^ii   operai  ohe   iabottlr<I  Uno  il  rinc  di   •Qiai;:;pa^:\a 
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a  Bmlmfl  1  quali,  oltre  alla  voerodd»   fissa,  rioerono  un  premio  di  una  lira 
al  giorno  «a  rioaoono  a  riempire  nn  certo  ntuaero  di  bottiglie  oltre  il  mi» 
nimo; 

o)  »  aalario  a  tempo  e  premio  fiaeo,  per  un  rietretto  nvuaero  di  operai 
i  quali  diane  entro  un  oerto  tempo  la  maggior  quantità  di  prodotto.  Queato 
sietena  ai  baea  eesensialmente  sull'importanza  ohe  ha  l'eaemypio  dei  più  to* 
lontereai  «opra  tutti  gli  altri,  si§.  è  oombattute  da  tutte  le  organiasaaltn 
Iti  operaie  perchè  crea  dei  diaaap&r![.  fra  gli  operai  che,  por  ragioni  talora 
indipendenti  dalla  loro  TOlontà,  non  poeeono  raggiungere  il  ttaeslmo  di  al* 
tri  loro  col leghi. 

Tutte  le  forme  di  salario  progreasiTO  possono  combinaral  col  cottimo 
puro,  non  solo  per  quanto  riguarda  la  quantità  ma  anche  por  quanto  riguara 
da  la  qualità  del  prodotto,  o  la  perf esione  d*un  deteruiinato  serTl^io.  Qo» 
si,  per  esempio,  nell'esarclsio  delle  ferrovie  i  raaoohiniati,  oltre  al  sa» 
lario  fisso  ricoTcno  un  premio  sull*eoonomia  re%ii«aat&  nell'uso  del  car» 
bone  e  dell'olio  ed  anohe  lìor   la^untuolità  ooa  cui  1  treni  vengono  con* 
dotti.  RicoTono,  inoltra,  dello  speciali  sggi-caite  alla  paga  per  lo  zelo  e 
la  circospezione  nell'evitare  della  disgrazie.  Pur  troppo  in  Italia,  col* 
l'ultima  modificazione  ai  salari  dei  ferrovieri  fatta  dal  Ministro  Peano, 
essendosi  conglobati  i  premi  con  i  salari  normali  è  cessato  lo  stimolo  al» 
l'economia  ed  alla  puntualità,  e  noi  dobbiamo  appunto  a  questa  inopportuna 
BOdifioasione  i  maggiori  e  più  frequenti  ritardi  che  aubiaooao  ora  le  no« 
•tre  ferrerie;  * 

d)  »  salarlo  a  tempo  ooiLMiÌÈSl^SS^m^.^r^mm^''   In  queste  oaaa 
gli  operai  hanno  garantito  un  salario  aialMO  jjor  la  iciprnata  di  lavoro^ad 
inoltre  riaerono  un  predio  fjgaato  dall'imprenditore»  proporzionata  non 
•ole  alla  maggior  velocità  di  produzicno  ma  anoh^  ai  rigparml  che  poraet» 
tono  di  eonsegaire  all'intrapresa. 

Tutta  qleie*to  sistema  per*  di  salari  progressivi  richiede  va&Si  oontabi» 
lità  e  dei  calcoli  piuttosto  complicati  è  dà  luogo  a  contraddizioni  e  di» 
scusai cui  e  perciò  esso  ncn  ha  avuto  quelle  larghe  appll«*»loni  che  teori* 
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OfiBiante   si  sarebbero  potute  supporrà. 

4*)   *  3>larlo  a  oompito   fiiso   (tatt©*wa^)    •  ConJlita   in  uaa  ri» 
Tnanerazlone   fissa  con  obbligo  p«rò  di  un  minimo  11   produsionei    ■•  qu«sto 
minimo  non  viena  raggiunto  si  optra  una  ridgilone  proporslonala  di  aaarce» 
do.    Questo  tipo  di  salario  si  applica  generalAsnta  In  qussto  aodoi    l'ia-^ 
presdltord  consdgna  «II* operalo  un  nuore  Icroro  la  cosplare  ooc  vm  sala> 
rio  a  oottlsc.   Layorando  oolla  massima  celerità  I*or;eralo  rlesos  a  produrr 
ra  in  madia  un  certo  numaro  ai  parti   ot^i  ora.    ^[uando  si  h  zisurato     oou 
questo  sistema  la  produsione  massima  oraria,   all'operaio  Tiene  assegnato 
un  aalarlo  a  competo  flaso  coll*obbllgo  olcè  di  produrre  non  meno  di  quel 
numero  di  parti  ohe  è  rtuaoito  a  raggiungere  col  salario  a  oottlmo.q^tto 
■Istema  è  usato  speoialmante  nelle  sartorie,  sopratutto  per  la  produsione 
in  serie  e  per  gli  operai  ohe  lavorano  a  domloilio.    ^estc  sistema  di  sa* 
larlo  h  stato  combattuto  dalle  orgaxi|.i  sax  ioni  operaie  perohò  contiene  ob* 
bllghi  assai  più  rigidi  ohe  non  lo  laTOrazione  a  cottimo,  ed  anche  noi  a 
Torino  nell'estate   1920,  per  esemplo,  abbiaiio  avuto  un  lungo  e  «ovlaenta* 
to  iolopero  presso  la  Ditta  Martlny,  la  quale  aTera  appunto  intrcdotto  un 
salario  a  compito  fisso  per  la  lavoraslone  degli  l^pORDeabill  e  di  altri 
abiti  a  serie. 

5*)   »  3elario  oollettivo  a  oottimo  ■  Oons^ste  nell* assegnare  un 
saggio  di  cottimo  ai  dlTerel  operai  ohe  bevono  oesipiere  un  lavoro  aasogVa' 
to,  a  seoonda  del  lavoro  finale  ooa^piuto.    Supponiamo  per  esempio  ohe,  co» 
me  suooede  nella  f«fcbbrioaslone  dei  bicohlerl,  gli  operai  debWno  lavorere 
in  un  gruppo  composto  di  un  operaio  ohe  soffi  la  coppa,  di  aae  ohe  faeoia 
il  piede  e  di  lux  altro  ohe  uniaaa  il  piede  alla  ocppe  e  Al  uà  altro  taco* 
ra  che  rlflnlfoa  il  lavoro.    Il  saggio  lei   salari  del   singoli  «smbri     del 
gruppo  viene  oaloolato  in  corrispoitdenia  dell'abilità  oiic    si  rl'^hlele   in 
ogni  lavorazione,  ed   il   salario  eullettlvo  viene  oiisnrato  in  base  al  uu« 
maro  totals  dei  bicohlerl  ohe  il  gruppo  è  la  OQoadislone  Al  ooqplere   in  O" 
gal  ora  lavorativa,    questa  fonra  dì   s&Aarlo  ha  il  difetto  di  non  citursre 
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eflattszwnto  le  maggiori  attività  ai  claacuno,  a  talora  può  S-Qccodere  cho 
nn  operaio  più  stile  o  più  velooo  debba  rimaner©  inoperoso  per  il  scio 
fatto  ohe  l*oper«io  prooodente  non  riesce  ad  apprestargli  la  sua  parte 
di  lavoro  con  una  rapidità  corrlapondeut©  alla  sua,  ^-uesto  inconveniente 
h   tante  più  gr^v?  ^nanto  più  niuEorosi  sono  gli  operai  che  devono  lavora» 
re  asiooiati.  Cosi  per  esempio  nel  oaeo  di  csntiori  np.vali  il  cottimo  ool« 
lattivo  impedisce  anohs  j^nello  stimolo  ad  una  rapida  Isvorasicne  che  è 
proprio  del  cottimo  individuale.  In  qttanto  molte  volte  l'operaio  che  tra» 
pana  e  l'operalo  che  ribattè  Is  ccraaze  ai  trovano  &  grande  distanza  fra 
di  loro.  In  tal  caso  ogni  indivldiio  non  crede  che  un;»  su*»  rriaiggior  rapidi* 
tà  influisca  molte  srsll' andamento  generala  lei  lavoro,  9  perciò  è  chiaro 
che  il  salarle  collettivo  a  oottimo  è  tante  ],lù  vft.iita^£;ioso  quanto  più  gii 
oparai  lsvor«ne  in  stretto  contatto  fra  ^i  loro. 

6®)  «  Salarle  a  oottimo  giobal<5  «  Conaist©  nel!* aggiungere  o  togliere 
alle  paghe  operaie  fissate  sulla  basa  dal  Baiarlo  a  tempo,  una  perceutuale^ 
secondo  vi  è  stato  tuia  econoala  o  ttna  perdita  di  tempo  sul  compieaao  delle 
ore  lavorative  prave nt ivate  per  una  quantità  globale  Ai  l«vora«ione,  i^stb 
sistema  è  state  r^centetaente  applicato  dalla  ?i&t,  ma  la  brevità  delire» 
aperienxa  e  l*aoo« clonai ita  del  moiaento  economico  attuale  non  ci  permetto" 
no  ancora  un  giudizic  dafinltivo  auXla  intanai fica* ione  della  produzione 
e  aligli  effetti  morali  sulla  classo  operala, 

7')  -  Salarlo  oollottivo  prcgre?>sivo  «  Consista  n,a Ila  rimpjjiera» 
2Ìon9  il  un  gruppo  à.ì   porgono»  che  dt^vono  lavorare  associate»  coi»  una  mer» 
code  fissa  prestabilita,  alla  gusla  ai  ggglmige  un  preraio  proporr lonato  al= 
la  ma|:glor  pro<iuttività  totals.  Goal  per  ssercplc  nelle  filature  ai  saole 
assegnar*  un  determinato  premio,  oltre  1  mlnirai  fissi,  a  ciaacuno  operalo 
se  il  prodotto  totale  aettliianaie  supera  un  mlniiìio  prestabilito.  Cosi  nel* 
le  fabbriche  di  candele  dove  ie  donncj  lavorano  generalmente  In  gruppi  di 
tre,  le  operale  ricevono  ini  premio  oltre  il  minimo  fifiso  p^r   ogni  pacco  di 
candele  oltre  un  determinato  limite.  Il  saggio  del  predalo  per  11  lavoro 
maggiore  compiuto  oltre  11  minimo  fissato,  pub   essere  diviso  in  parti  u* 
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guali  fra  1  ccioponeritl  à'^l  C^Jpi-O,  ^fut  «aaare  diviso  sscsndc  l*lsport&nzb 
0  la  delicatezza  del  lavoro  oh«  conpia  CìtiI  operalo;  pei  ««ser*  JnTlu-j  aa» 
segnato  tutto  al  caporeparto,  quasi  come  premio  fcuila  !ii«»^(^iore  sorregllan» 
za  ohe  jgli  ha  esercitato  sopra  t-jttl  1  uiicl  djp-'ni^ntl .  gwoat'ultlmo  si» 
sterna  parò  ha  l'inconveniente  recite  tarare  di  creare  del  dissapori  fra  le 
maeetrguze  e  ^/src  16  il  saggio  In  generale  è  u^jumI'I  fra  tutti  1  laroratorl 
del  groppo   .ad  ogni  unite,  ria^jgiore  di   precetto  totale  consegnato. 

Il   salario  collettivo  p.^ogreBdivo  può  applicarsi    in  tutte   le  ferme 
del  salarle   progr<58slvo   individuale,   compresa  anche   la  partecipai; le  le  ai 
risparmi,   aempr^^chè  si  tratti  d*xinn  lavoraslone  che  deve   coaplersl  da  grup« 
pi  di  operjii  aasooiati. 

e*)   =  Salarlo  collettivo  a  coaìpltc   fisso   -  g*   una  rianr.fl  rei  ione 
a  tempo  per  un  ginippo  di  operai   i  quali,   se  ncn  riescono  a  ccn^lei^  una  a^?» 
terminata  qu-«ntits    il    Ifivoro,   |.oaaQao   subirò  un»   d'»:;urtp2ior.^   ai  xerced?. 
Anche  questo  sistema  è  nsato  ^peoialoiente  nel   lavori  di   jarto.^la   In   serie. 

5**)    =   Salarle  a  a^els  mo>3lle   «  COneiste    In  una  oerceae   :JÌBurata 
sulla  base  del  prergo  del   prodotto.   Le  inod&lltii  li   applicai  Ione   pcssonc 
ossare  diverse    i   a)   =»  l'inàloe  di  Tarlazlone  del   salarlo  può  fosem  deter» 
minato  dal  pr3iso  del  prodotto  dinoinuitc  de2    preoo  della  ci^aterla  prima; 
b)   *   l'indice    11  variai  iene  del  salario  può  essere  deteriiinato  dall*Anda« 
mento  generale  dell'industria;     e)    ■   1*  indici»  di   ^ariailcn».   ^uò  swinire 
soltanto  oltre  un  certe  mlnlac  fisse. 

Questo   ^listems  ha  molti   InoosTenient  1    i   amltutto  r.cu  ^uò  applicarsi 
oha  allo  industrie  It  quali  producono  aero!  di   lari^o  ccnsuoo  ed  off reno  u" 
na  certa  stabilità  di  mercato  e  di  presaoi    ^u^ato  spiega   zomm  (TIì  eMOCpl 
che  si  portano  di  questo  sisterna  di   salario   si   riferiscono  quasi  seapro  • 
soltanto  alle   imprese  cinerarie  carbonifere,    ^eato  sistena  è  poi  anohe  o« 
ategglato  dalla  dossi   Oj^raie,    le  qusxl    temono  ohe  gii    iaJuatriali ,   i<«r 
non  diminuire    i  prcprii  profitti   o  per  oODqu' stare  evor.tualswnts  mordati 
nuovi,   consertano  abbassamenti  ùi    pretxl   che  si    risolvono   in  un  aiuiMO  ìxm» 
disto  ^^r  f:\i  cperai  le  cui   mercedi   vso^no  decurtate.    U   «alarlo  a  «cala 
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ajobile  dà  poi  anche  luogo  a  continue  gravi  contestazioni  fra  iinprendltorl 
ed  operai,  e  spingono  questi  ultimi  ad  eseroltare  un  controllo  «ull'a»da« 
mento  dell'industria  per  garantirsi  che  nessuna  dlxninuelone  di  salario  non 
indispenaaì}ile  nell*anda:aento  dal  uìercato  venga  applicata  dagli  in^rendltos 
ri.  Queste  difficoltà  pratiche  non  hanno  pò  rimesso  xma  larga  applloazion» 
del  sistema  ohe  pure,  al  suo  apparire,  ara  stato  salutato  con  larga  slmpa** 
tia. 

10*)  a  Salario  normale  con  integrazione  dj  pa^fp  viveri  «  Al  sala» 
rio,  qualunque  sia  la  sua  forma,  viene  aggiunta  una  quota  a  titolo  di  caro 
viveri,  rivedibile  p^riodloamente  in  base  all'auiii9nto  del  costo  della  vita. 
Queste  si  eterna 'aveva  avuto  una  prima  appi  io  azione  con  la  oel^ebre  petizione 
del  magistrati  del  Borlcshlre,  al  Psrlaaanto  brltayEtnloo  nel  1795,  perehè  i 
salari  fossero  aumentati  in  proporslone  all'aumento  dei  prezzi  dei  viveri. 
Più  tardi  nella  famosa  relazione  del  I8Z4  sulla  legge  per  i  otreall  alla 
Camera  dei  Lords  già  citata,  è  dimostrato  che  ad  ogni  aumento  del  presio 
del  vivarl  deve  corrispondere  un  aumento  proporzionale  dei  salari. 

Ma,  in  forma  isodeTTia,  quaste  sistema  ha  avuto  applicazioni  pratiche 
pria»  della  guerra  soltanto  nell'Australia  dove  era  regolato  da  Gomitati 
paritetici  di  industriai!  ©  di  operai  e  nell'Inghilterra  per  lo  industrio 
che  davano  lavoro  a  dondcllio.  Durante  e  dopo  la  guerra  per  lo  grandi  va» 
riazlonl  subite  dai  prezzi  delle  merci,  11  caro  viveri  è  stato  adottato 
in  tutto  le  industrie  del  vecchio  e  nuovo  continente,  Parò  questo  slotoma 
ha  del  graviseimi  inconvenienti:  a)  =  vale  soltanto  por  1  periodi  di  for« 
ti  e  continui  turbamenti  di  prezzi  j   ^b)  =  la  valutazione  non  è  né  fa=» 
Cile  né  uniforme  3  crea  agitazioni  fra  le  varie  Industrie.  Infatti  por  ml« 
surare  la  variazione  del  salarlo  si  parte  dalle  percentuali  di  numeri  ln« 
dici  li  determinate  categorie  di  consumi  ohe  vengono  raccolte,  gouoralmen> 
te,  dagli  Uffici  del  lavoro  del  municipi.  A  parte  che  il  più  dolio  volto  vi 
•OZIO  in  questi  ufflol  delle  persone  non  compotentl,  sta  11  fatto  ohe,  slk 
11  aetcdo  di  rilevazione  statistica,  ala  il  g^n^ro   del  consumi  considerati, 
•ia  il  coefficiente  che  ai  vari  consumi  viene  dato,  crea  una  valutazione 
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non  3»mpr«  elcnra  ed  uniforme  e  sulla  quale  non  è  poaslbile  Tbt^  rm   «e» 
rio  affldainonto.  Indipendentemente  da  ciò,  gli  eperai  una  rolta  asaneesc 
11  prlooipio  di  nn  aumento  di  ealarl*  In  base  al  caro  virare,  doianda- 
IM  •aoipre  aaaal  di  più  di  quanto  «potterebbe  loro  in  rapporto  al  reale 
cotto  dalla  rlta  e  all'andamento  del  mercato.  CIÒ  appunto  al  è  Teririoa' 
to  In  queetl  ultimi  anni  e  ne  abbiamo  aruto  teatlmonianie  continue   in 
tutte  le  grandi  città  Induatrlall.  e)  »  provoca  artificiali  auoenti  di 
salarlo  globale ,  accrescendo  la  capacità  di  acquieto  dello  maeee  laTora^ 
triol  ed  aumentando  io  definitiva  11  oaro  rlta  che  Terrebbe  combatterei 
d)  <=  oapOTOlga  Infine  ~  oome  già  abbicuao  accennato  >  11  concetto  di  sala- 
rio facendola  corxlspondere  non  più  al  lavoro  proitato  ma  alle  esigenze 
del  layoratoro,  esigenze  che,  come  si  è  detto,  sono  sempre  tanto  più  ei»a« 
gerate  quanto  più  lo  organizzazioni  operaie  suppongono  che  le  industrie 
siano  in  oondlzicnl  di  poter  concedere  larghi  miglioramenti  e  di  non  po^ 
ter  resistere  alla  loro  pressione, 

11*»)  «  Salarlo  con  integrazione  di  ^artecipazion?  rA   profitti  ■ 
il  salario,  qualunque  ala  la  fus»  forma,  si  aggiunge  una  queta  preperiio» 
naia  ai  profitti  dell* intrapresa.  Il  prixu:lpio  della  partecipazione  degli 
operai  agli  utili  fu  enunziata  primamente  dal  Turgot  nel  1775  ed  applica' 
ta  poi,  dopo  una  larga  campag^ia  dell'opinione  pubblica,  a  Parigi  da  un  da« 
ooratora  di  appartamenti,  un  certo  Laclaire,  nel  1644.  fra  1  propagatori 
più  famosi  sono  stati  il  Hobert,  e  la  Società  fondatasi  a  Parigi  nel  1878, 
appunto  per  divulgare  tale  slsteira.  Società  che  continuo  tuttora  l'obera 
sua. 

I  metodi  di  applicazione  di  questa  forma  integrativa  di  salarlo  aono 
varii   a)  '  si  può  fissare  un  tanto  per  cento  sugli  utili  netti  da  divider* 
■  i  in  parte  tignali  fra  gli  operai;  b)  »  ai  può  dividere  1  profitti  jropor* 
zionalmente  agli  interessi  del  oapitalei   e)  ■  si  può  stabilire  un  i>er  cen* 
to  sulla  cifra  degli  affari. 

La  quote  cosi  fissate  possono  poi  essere  pagate  o  in  coni  ntl  o  con 
premi  di  aseicuraT:' rme  a  pensione  ed  a  vite,  o  con  azioni  dellMntrapresa 
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0  con  libretti  di  rlaparrslo. 

ausato  sifttama  M  salario  ha  j^ravlawlml   incoav^nlantlj     a)   *  porta 
lnevltabllc»nt«  gii  oj)aral  al  ccatrollo  dall'aalanda  perche,  «Iccoms  la 
determlnaziona  d«l  profitto  Induetrlalo  dlpand©  dalla  formazione  dal  bl» 
lancio»  gli  oparal  rorranno  prender  part#  alla  coapllaslone  9t«esa  por  ti» 
more  ch«  parta  dei  profitti  vangano  nascosti  o  sottratti  alla  loro  parta » 
cipaaiona;     b)   *  crea  graviaslml  dis^eensS   Trn  i'nprftndltorl,   ed  operai  par 
la  dotormlnazione  dei  profitti  e  dolla  quota  spettante  agli  operali   re*»»» 
tre   l'operalo  ha  interesse  a  stabilire  r>9r  esemplo  »1ti   i  preaal  di   inven» 
tarlo  e  ad  abbassare  le  qnote  di  -^mmortsmento,   l'iniprendltore  ha  Invece 
interessi  contrari:   egli  pnù  stabilire  forti  quota  di  aiumortarK^nto  In  pre* 
visione  di  crisi  fnture»  ed  in  rjtjssto  urterà  sempre  contro  11  desiderio 
delle  maestranze  la  qtiall,  poco  previdenti  p«r  sé»  sarebbero  ancor  nano 
pravidentl  jmr  l'iaduatrla  a  cui  appartengono;     e)  =  non  è  applicabile  al»» 
le  aal'2ade  nelle  quali  non  vi  può  ©ssere  profitto, come  le  intrapreae  jmba 
bllche   (ferrovie^  tramval ,  ecc.)»  oppnre  In  quelle  aziende  che  daimo  pro= 
fitto  soltanto  iopo  zaolti  anni   (per  esemxjle  tagli  di   Istmi,  costruzione 
di   ferrcvie,  cantieri  di  narlgazione,   impianti   idrolettrlci,  ecc.):  . 
d)   =  reca  un  minlTTO  vr.nt  aggi  cagli  operai,    lufattl,  coma  ha  calcolato  Ati« 
gnsto  Bttllor,  se  si  fosse  Introdotta  prlrm  della  guerra  la  partecipala  Iona 
dagli  operai  agii  utili,  in  Germania  avr«abb*jfO  petite  «aaor  divisi  lOltan» 
to,  «1  asaasiino,  dna  miliardi  <M  naarohl  fra  l  venti  milioni  di  operai  i  qua» 
li  avrebbero  coai  avuto  appena  cento  marchi  aiV  samo..  La  ISBUé  ZTlrohtìr    Xoi» 
tung  ha  ccLlcolato  ohe  distribuendo  ai  suol  Isiplegati  od  operai  tatto  il  di» 
vldaz^o  spottanta  agli  axionistl  sd  al  Conalglic  di  afisalniatraslone ^  ^bbì 
non  avrebbero  ottenuto  che  un  auaeuto  di  aaiaric  di  circa  11  4  %..  Oosi  se 
si  diiitribulssaro  ai  £8.000  operai  della  ?IAT  l  sodici  milioni  divisi  fra 
gli  azionisti  ccll'ultino  tilanció,  oi&aoun  operaio  otterrebbe  un  benefi- 
cio di  circa  1,30  al  giorno,  cifri:  ben  misera  in  confronto  agli  elevati 
aalari  che  gli  operai  hanno  oggidì  conquistati;     e)   -  la  partecipazione 


non  è  proporzionale   all'abilità  dall'operaio,  ma  all'abilità  doli' Inpren» 
dltoret   operai  G^&lmantf»  Tolonterotl  ed  abili,  ma  che   siaco  entrati    in 
diie  aziende,   l'tma  prospera  e  l'aj.tra  meno,  a  parità  di   lararo  cortpluto. 
Terrebbero  ad  evere  l*tmo  un  ooutpenao  ooiiplemnBtare  al   talarlo  e   1* altro 
noj  .f)    =  è   foifiite  di  lotta  fra  esibitale  ^   l9Toro  e   fra  gli   steeel   lavora» 
tcri. 

Von  al  comprende  pertanto  ooae  queoto   BirteBsa  di   Integraalone,   che  h 
ormai  condannato  dall 'esperi anta  aoiM  rige  soltanto  In  aljune  pochlaalna 
Indnatri^  '^he  hQ:mo  oarattori   apeclfill,   <ila  ooìk»ilarBtz  ùa  \Lao  dei  grandi 
partiti  politioi   italiani,   11  partito  popolare,   ooae   11  zoiac  imloo  per 
rleclvsre  le  gravi  controvorale  fra  oapltale  e   lavoro,   IToi  ai   alano   Intrat» 
t^oMtl  broTamjnte   aopra  qneatc   alataaa  i^ppuiito  porcile  iato  Tiene   abaadiera- 
to  oome  loazao  par  ricondurre  la  paoe  nelle   officiae.  S  c^reiiamo  di  arere 
ObblettiTBBiante  dli&oatrato  a  quali  grandi  parlooli  eaao  potrabue  corAvirv, 

50n  baata  però  atudlare   lo   forrae  del   aalariot   ociiorr"»  anch'»  ceroare 
di   scoprire  le  leg^l  ohe  ftt>Toniftr>o  iJL  aalar3.p  ataaao,  ae  determinano  il 
taeao  e  na  aplagazio  la  Tarlaaical.  Molti  eoonoxaiati,  anai   intiere  aouole  •• 
ooBomioha,   ai   aoac  oifflantate   la  qoeeta  ardua  impraaa  a  noi  rlaasaaareaio  qui 
bra^ «manta  le  varia  teorie  ohe  aono  atata  ^nunolatet 

1?)   -  Teoria  del  fondo  aalario  •  ^peata  teoria  *   atata  ariloppeta 
in  modo  partioolare  da  Hac  Culloo  e  da  Stuart  Mi 11   1  quali  aono  appunto  oon> 
aldorati  come  gli  apoatoli  di  queata  dottriaa  di  oui   ai  ebbero  però  del  pre> 
cedonti  nelle  opere  del  De  Stutt  de  fraoy,  di  Geromia  3'>nt2iaa  e  di  idainu 
Smith,  Secondo  q\:eata  taoria  1  aalari  in  ogni  p<k>3a,   Ln  un  certo  «oaanio, ao- 
no pagati   au  una  parto   fieea  d»l  capital»   naaiguale.    Il   taaao  del   aalario 
llpendar&Dbe  perolò  dalln  entità  di  d»ttft  parte  a  dal   nunoro  degli  operai, 
^eata  tsorla  derlvH  dal  oonoetto  ohe   1  capitali  deatinati   alla  produ«iox>a 
alano  analaatloi,   concetto  genoralmantf^  anraaano  Jnlla  •clanaa  eoODOmloo  olaa* 
sioa,  ma  che  noi  abbiaxùO  già  dia»atra*o  non  C(i«ore  oor-lapondante  al  jt^. 
^eata  teoria  porterebbe    inoltre  alle  piA  tri «ti  coaaaguenie,   perchè   il  aa« 
larlo  non  potrebbe  aumentare  che   a  quaate  oondiiionii   o  cha   aumactaaaa     il 
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fondo  salari  o  ohe  diminuised  la  popolaslono  operaia.  Ora,  sloooxi»  la  pro« 
creazione  è  talora  più  intonsa  ohe  non  la  formasEions  dal  nuOTl  capitali, 
dorrebbe  derlTarne  nn  iganlaeriaento  propesa  Ito  del  laroratore,  il  ohe  non 
è  affatto  confermato  dall'esperienza.  Altra  cosa  è  infatti  sapere  quanto  è 
il  oapitale  clroolante,  altra  ooaa  è  sapere  ^tsanta  parte  di  reddito  può  es* 
sere  distribuita  in  salari.  Il  prioc  dipende*  dal  risparmio  antecedente,  il 
secondo  dipende  dall'attività  dell'indrietrla  ©  del  su©  prodotto  totale, Per» 
oiò  questa  teoria,  che  ha  arato  nn  tea^o  una  larga  notorietà,  è  caduta  ooia» 
pletasMnte  nel  cas^  dei  nostri  studi  s  noi  l'abbiamo  ricordata  unioaaoente 
perchè  essa  è  citata  in  tutti  1  foanuali  di  sdenta  economica. 

ì®}  *  Teoria  della  domanda  e  dell'offerta  »  Secondo  questa  teoria 
il  salario  dovrebbe  corrlapondsre  al  taaaO  determinato  dall'equilibrio  fra 
domanda  ed  offerta  di  lavoro.  Se  questa  aussent»,  si  stabiliaoe  un  nuovo  e* 
qullibrio  In  cui  il  tasso  del  salario  corri spondenteisante  si  accresco,  Ar» 
gutaxBsnte  dicera  il  Cobden  che  i  salari  atusoentano  "quando  due  padroni  cor> 
rono  dietro  ad  un  operalo  e  si  abbassano  alloa^uando  due  operai  inreoe  oor« 
reno  dietro  ad  un  padrone",  q^ata  teoria  j^rb^   esaminata  attentaioente ,nOB 
spiega  affatto  le  leggi  del  salario.  Quale  sarà  infatti  il  salario  allorohè 
domanda  ed  offerta  si  equiralgonoY  SuppOAiamo  per  eseai|>i&  che  per  la  00Btra« 
zione  d'un  bast intente  occorrano  mille  carpentieri  e  che  84  offrano  appunto 
per  compiere  quel  lavoro  mille  carpentieri.  Il  rapporto  £rk  domanda  ed  offer» 
ta  sarebbe  di  1  a  1,  Quando  noi  ccnoacismo  questo  rapporto,  che  cosa  p08« 
siamo  dire  del  tasso  del  salario?  Ohe  cosa  significa  dire  c\ìb   il  tasso  del 
salario  si  regola  su  questo  rapporto?  Ma,  «mmettiajiso  per  esempio,  ohe,fer« 
ma  restando  l'offerta  di  lavoro  par  mille  carpentieri,  se  ne  presentino  sol» 
tanto  al  lavoro  cinquecento:  il  rapporto  sarebbe  allora  da  1  a  2;  anche  con 
questa  variasione  di  rapporto  noi  non  abbiamo  nessuna  determinazione  fissa 
per  la  misura  del  salario.  Tutt'al  più  questa  teoria  della  domanda  e  dell'of 
ferta  vuole  indicare  semplicemente  che  a  variazioni  di  rapporto  fra  demanda 
ed  offerta  possono  corrispondere  delle  variazioni  nel  salarlo  corrente,  ma 
non  pu6  assolutazosnte  determlaajen.  1  limiti  dal  salario  normale.  Molto  a  r«« 
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glcm»,  Oario    Marx  nal  oapltol»  JCTII  del  toìluqo   I  del  euo     *'C»pltAl9"     ha 
dettot     **ill»rchè  1»  demanda  9   l'offerta  eono  In  e^viUtrit,  le  variaala* 
**al  di  pratxo  ohe  esse  ayairano  prOTOcate  ce^isano  =  reatandc  laTariate  tutte 
*^le  altre  cirooetanze.   Uà  la  qucato  ca«o  la  domanda  d   l'offerta  ceeeanc  il 
'•«piagare  .qualsiasi  josa''.      inoltre,   l'oseerraalone  dal  f^ttl,   ol  ilicoetra 
ohe  domanda  ad  offerta  ^osjono  Tarlare  anche   con  tadal  di   salari   aaeul   di> 
▼ersi,  e  puè  n^coedore   anche  che   in  differenti  ep-cchd ,    in  cui   i   «alari  dif» 
forieceao  aaaai  aensibilcwnta   fra  loro,   l'offerta  continui,   meatre   la  ioaaa» 
da  para   eoddiafatta  0  ▼iceyersa.   Una  ri^rovn  ce   la  offre   anche   oggidì   l*baas 
ma  dal  fntti  ohe   euccodcnc  attorni/  fi  noi.   a  Torino  oggi,  eoa  Tonticin^^uemila 
disoccnpati,  noi   abbiano  continue  domande  ai  aumenti  dì    aalarlo  da  ^ar*t9   del'- 
le  organi Z2 azioni  opereia.   Lfa  teoria  duri^ue  della  iomaiuia  e  deil'tfforta  noa 
riaclTe   i   problaai  che  esse   si   erp   proposto  di   rÌ80lT?rs]   ea«s  ea«taàap   B-im* 
plicamente  una  parte  «esteriore,  cmaaeatais  dal   f^inori^na  e  non  la  o»aoe  prj« 
fond<4  ch'H  por^ftono   far   ▼s.riare   il  fonomaao  steieo. 

^*)   *  Teoria  utilitaria  «  3eoondo  frano  le  i.   ?alior,   eoonomista 
anMrieazio  ohe  già  abbiamo  amto  ccoaaione  di   citare,   e  teooodo  Paolo  L4ro/ 
Beauliau,   il  Baiarlo  aarabbe  determinato  d'a:>la  specie  e  quantità  Xal  larcr;; 
prodotto^    Ouoarta  legge   ohe  1  *  economi  at-.   franeesa  e  i' economista  aaoricano    si 
vantano  ^di  arar  scoperta,   era  stata  in   fondo    già*  esposta   con  aolta  precisio- 
ne dal  fon  ThCinen  nell'opera  ohe   già  abbiaao  aruto   occasione   di    citar»,    sen- 
za addentrarci  nelle    spiegazioni    che   egli   ha    forr.ito   nell'opera    sua,    ricor- 
daramo  aemplloamenta  ;;ho  pratioamente  3gli  aTera  osserratc  che  l'iaproadito» 

re  h  disposto  ad  sssamere  nuovi  cpera*    finrii^  nn*ultima  niiOTa  tbiuniiona  tjf* 
rabba  a  dlatmggargll  il  profitto.     "Il  raloi-a  di>l  liTOro  dsll' oj<iraio  astva* 
to  par  ultlr.o  costituisca   11  suo  salario  »  quanto  ij^t*«  enaara  ugv*^o  a  q^kal" 
le  di  tutti  ^'li  oparai  tM^almenta  capaci   e  TClontarusi,   paroh*  noe  può  i^agar* 
ai  'jn  3pl«vric   ineguale  per   serrisi  n^all".      q«je»f»  teoria  è   stata  sviluppa» 
ta  largamente  dal  Marshalll  e  dal  Bohm-J^wsrk  il  <|uale  altlao,   oalla  sua  fa- 
oOfa  cpora     "Capitale  od   Interai^se  Jal   ssrltale"      (Tol.    II  libro   UT.   oapit. 
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(Riserrato  ad  uso   della  8cuo:ia  di  C^uorra  e    ^to^i    cossiarcio) 
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H)  eaprlo»  il  laodo  di  datorminazioaa  dei  salari  con  le  seguenti  pardo;  *'La 
'Strestione  il  conoacer©  ^a  la  giórn^tu.  a'i  latore  varrè  un  fiorino  o  tre  fto== 
"rini  aipQnd»3  d?i  valore  ciie  avrà  i'I  prodotto  cìie  si   può  fabbricare  in  una 
"e^^omats  >1  lavoro;  si  tratta,  notis^nolo  bene,  dell'ultimo  prodotto,  ^yello 

^^^.  !>■■   Ili  III  '    ' 

"-iie  è  mano  pagato,  quello  por  la  fabb/ic aziono  del  ^^ualo  resta  ancora  dl- 
''spOGlbiie,  'lopochè  sono  atate  conoosso  le  aoddisfiisioni  a  tutte  le  Sfere 
"di  bisogni  nòcesaari  per  il  lavoro  a»glio  riinaner«tto,  al  lavoro  di  un?  ^u&* 
^'lltSi.  corri  spendente**.  A.lla  teoria  utilitaria,  che  ha  avuto  per  un  certo 
tempo  una  grande  fama  nel  campo  dei  nostri  stuiìì  »  si  può  osservare  che  non 
è  vero  cho  il  salario  sia  determinato  dalla  produttività  dell'ultimo  operaio 
ma  è  la  produttività  marginale  che  è  determinata  dal  salario.  Son  può  aiooot» 
tarai  Infatti  che  un  determinato  salario  poafta  essere  inferiore  ad  un  deter» 
mlns-to  minl?no.  Anche  le  contraddizioni  nelle  ^uali  sono  caduti  gli  atescil 
flOJtonitori  dolia  teorìa  hanno  concorso  a  rondarla  poco  reaistonte 'alle  cri» 
tiche. 

^^i   ~   Teoria  del  costo  di  produzione  «  Questa  teoria,  ch^   dipende 
da  rovella  oh3  affartLa  oh*  il  vr^lOrtì  di  ogni  b'^na  dipende  lai  costo  di  picdu- 
zione,  sostiene  che  per  la  merco  lavoro  il  cesto  b   dato  dalle  speae  nec3ssa- 
rie  por  la  vita  d9ll' operaio,  guasta  dottrina  5  stata  sviluppata  dal  T^irgot 
fin  dalla  fine  del  seoolo  ZVIII  ad.  è  stata  portata  alla  estreme  sua  consas 
guenze  da  Rloardo.  Quaatl  distingue  par  la  merce  lavoro,  coiie  per  ogni  mor- 
ce,  un  presjzo  corrente  diverse  dal  prezzo  naturale.  Il  salario  naturale  è 
q^uello  che  ptrmette  la  vita  agli  operai  ed  alla  loro  famiglia,  centro  il 
salarlo  corrente  può  moment ano amdnt e  essere  maggiore  o  minore,  ma  oscilla 
sempre  attorno  al  salario  naturale,  Rlcardo,  bseandosi  sulla  duttrina  doi« 
la  popolazione  del  Malthus,  sostiene  che  se  il  salario  corronto  b.   suporio» 
re  «1  salarlo  naturale,  si  aiunenta  la  procreazione,  e  perciò,  per  la  legga 
'  dalla  domanda  e  dell'offerta,  subito  ai  riconduco  il  salario  al  tasso  natu» 
rale;  se  il  salario  corrente  Invece  è  infericr-e  a  quello  naturale,  una  par* 
te  dei  lavoratori  deve  soccombere  e  la  rarefazione  della  domanda  di  lavoro 
riconduce  ben  presto  il  salario  al  stio  saggio  naturalo,  Hicardo  ha  dunque 
offerto  al  Laasalle  tutti  gli  argomenti  per  sviluppare  !«.  famosa  Btja  legge 
ferrea  del  salario  contenuta  nella  famosa  "Lettera  aperta".  Dice  lAsaalle: 
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•*La  legge  di   ferro  ohe   nello  condizioni  presonti»   sotto   il  regno  dalla  do» 
zoanda  e  dall'offerta  di   lavoro  determina  11   salario,   è   la  seguente:    11   8a> 
Iflirlo  medio  resta  sempre  ridotto  al  minino  necessario  ed  iadlsponssUlle  ch«, 
ascondo  Id  abitudini  d*una  nazione,   corrispondono  alla  ccnaervazlcca  ueil'e» 
olstenza  ed  alln  riprc:3\;zlcne.   g*    juaato  11  punto  Intorno  al  quale  ^r^ivit^ 
coatanterr.onte   il   salarlo   reale  coino   le   oeoillazionl   d'un  pendolo,   senza  po« 
ter  mal  elevarsi  troppo  al  di   sopra  di   ^uesta  medie,   perche   la  situnzlc-.a 
più  f'wile,  migliore,   fatta  agli   operai  produrrebbe  tosto  un  auiMnto   il  ma» 
trlmonl  operai  e  di  procreazione,  un  auajento  della  popcl'v.zlone  operaia;   t»j* 
crescerebbe  cosi  l'offerta  di  bracci©  c>io  condurrebbe   il   salarle  al   s-^o  an« 
tlcc  tasso  od  anche  el  di  sotto  di  esso.    Il  Jraiario  non  può,  d'altra  parte, 
abbasaftrai   In  modo  durevole  molto  «-.1   di   sotto  del  minime  nocsssario,  perchè 
•1  vedrebbe  allora  nascere   l'emigrazione,    il  celibato,   l'aatonsicr.e  dalla 
procreazione  ed  infine  una  diminuzione  del  nurnerc  negli   operai  causata  dal» 
la  miseria:   l'offerta  di  braccia  ai  troverebbe  riatrett-x,   1   skì^tI  risali» 
rebberc  per  conseguenza  al  loro  livello  entisrlorG**.      In  queato  modo  la  teo» 
ria  di   Rlcardo  viene  ad  aasus^re  uà  varo  aspetto  di   l^b'ge  naturalo    Inelut» 
tabile,  contro  la  quale   ogni  organizzazione  oj^eraia  s&rebbo   impotente   a 
combattere.   Porttmat amento  però  questa  teoria  h  distrutta  dRll'aeperlenca. 
Lo  stesso  Llebneoht  nel  Congresso  di  Halla   la  rinnovò  fin  dsi   I69C.    Infst» 
ti,  oome   ai    spiega  ohe  vi   sene   salari  diversi  secondo  i  mestieri,   asntre 
"il  ooeto  di  produzione"     dei   lavoratore  ò   identlcoT     Come  si   epieg*  ohe   in 
Inghilterra,   in  Anerios,   In  AastraXi«  i  salari  erano  più  slavati  cno   in  l» 
talia?  come  si   spiega  che    1   saltL»!   reali   sono  più  elevtl   d'un  •«colo  fa« 
anzi  più  elevati  dell' antepruerr?!?  Perchè   1   salari   «ot.o  più  elsvatl   in  cit- 
tà che   In  campagna?  Più  elevati  d'estate  ohe  d'inverno?  loco  com^  t^nch»  con 
domande   semplialsslDe,    flugtj;crite  d^ll 'oaporlenia,   noi   jonaiuinO  dlraojtrare 
che  la  teoria  del  costo  di  produslcn*^   e  la  sua  darlvaiioiie  più  tragioa,   la 
leggo   ferrea  del   salarlo,   non  possono  assolutamente  essere   «ooolte.   OObs   non 
Ti  pnò  essere  una  sola  oansa  del  valore,   cosi   non  vi    po6  essere  una  sola  ed 
unloft  legge  dei  salari.    Il  salarle  ò   la  risultants  della  oondislonl  genera» 
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11  dell'economia,  dell'acoro se Imanto  del  riaparaio  dol  grado  di  occupati» 
lità  degli  operai,  del  loro  tenor  di  vita,  della  znaggioro  o  minore  potente 
óelia  organi Jiiaa ioni  eindaoali  padronali  ©d  oparaie.  Fotrtìmmc  perciò  accet* 
tace  11  principio  del  Corneliasant,  esposto  nel  suo  voliuas  "La  teoria  del 
salario  e  del  lavoro  salariato'*  cioè  chsj  "il  salarlo  tonda  a  coinoidore 
col  costo  a^blttiale  della  categoria  limite  degli  operai  che  richiedono  11  te* 
nere  di  rita  più  elevato  e  dove  gli  imprenditori  devono  tutti  reclutare  la 
mano  d'opera  neeesearla  per  completare  il  personale  che  deve  garantire  il 
coreo  regolare  dell'intrapresa,  questo  per  i  limiti  maseliLl  e  minimi  del  ea» 
lario,  tra  1  qnali  il  tasso  di  ogni  niarcade  è  determinato  dalla  forgia  eco^" 
noiaioa  dalle  due  parti  contendenti", 

LO  studio  ora  compiuto  delle  leggi  del  salari  ci  porta  ad  esaminare  i 
mezzi  di  cui  si  valsero  e  si  valgono  gli  opersi  per  laiporr'3  o  atrappa^'d  a= 
gli  laiprenditcjri  il  salario  corrispondente  bl  tenor  di  vita  più  elevato» 
queste  si  rifletto  nelle  vicende  del  movimento  Operaio. 


aS  =  L*  ORdASlZZAZlOm,   DSI  LAVCRATOPT  SP  il  MC7IM5ET^0  0P?5RàI0  »  L*or« 
ganlzaazicne  rperriia,  come  bene  l'hanno  definita  Sidney  4  Beatrice  Wèbb^che 
hanno  studiato  cosi  prof end Risente  questo  argomento,  "è  un'associazione  oon> 
tinua  di  salariati  allo  scopo  di  mantenere  o  migliorare  le  condizioni  del 
loro  iiopiego".  L\organlzzaaione  discende  non  soltanto  dall'istinto  limano 
della  socievolezza  ma  dall'assieme  stesso  dell'assetto  eccnondco  odierno, 
(piando  molti  operai  si  trovano  riuniti  in  un  solo  stabilimento,  quando  le 
ccumnicazioni  ^d  1  trasporti  sono  facili  e.  rapidi,  l'i» trai  Ione  è  diffusa 
ed  i  salari  oltrepassano  il  minimo  necessario  per  1'  eslatan^a,  laiiciando 
un  margine  per  1  contributi  ali  ^  asso  ciazi  one,  allora  gli  operai  sentono  più 
intenso  il  naturale  bisogno  di  riimirsi  per  difendere  1  proprll  intape tei . 

Oli  antichi  contratti  di  lavoro  si- stipulavano  individualmente  fra 
padrone  ed  operaio,  oiaacitno  del  quali  discuteva  1  patti.  Col  sorgere  in« 
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▼<3ca  doli* Industria  maaifatturlora  ^uaata  discusalona  ceaaò;  «   l'inpreaii- 
tore   stabili  ima  serie  di   ncrn»  che   reneralsento  vianaero  ocrjprese  nel  cosi» 
detto     **r«(?olr:JL€nt3  di    r^bbrlcn**   ft.tacj&to  noll*etrlo    l'iugreaso,   dliBOòochè 
ogni  operalo    accettando    di    invererà  Ti^ll'cplf icilo,   rcoettava  dcnza  àl83us  = 
olcne   11  ragolsLWtiito  rhs    i'iiprerd  ltr;r«9   avftvo   stabilito.    Ora,   questi   ^-atti 
oollettlvl  di   lavoro  tmllaterall,   g-erioralioente  orano   lupoati    in  considera» 
tiene  del   solo  Interatae  dell' iapr^nditore.   Di  qui  sorse   la  necessità     di 
far  discutere   1   capisaldi  ùel  contratto  di  lavoro  da  una  rappresentania  al 
operai,   1  quali,  riuniti   in  forti  assotiaiioni,  rappresajutarcao  unn  forxa 
Indlecutlbllo  j  ?r  imporre  ai  padroni  patti  r^lgllor!.   Ac>   accelerare   11  kjd^ì- 
laento  unionista  ooccorserc   s-^.iza  dublio  gli   abusi  compiuti   si  primi  albori 
dell'industria  /nanlf«»tturisr<i  da  industriali  poco   scrupolosi,    i  q;:ali  c^r  = 
careno  di    sfruttare  <jll   cpertl  per  aocroacere   i  loro  profitti.    Quieti  abu» 
li  rosero  diffldi^ntissina  Is  tnassa  lavoratrice  verso   1   padrculi   gli   agita- 
tori ne  approfittarono  per  eccltj»r«5   l'odio  di  classe  e  per  dare   mpnliC  al* 
la  formaiione  di  forti   aasoclazionl.   Giustamente    il  Aersuall  ha  caservatc 
ohe:     **?lnQ  alla  fine  del   sjoolo  XVIII   il   lavoro  cianlfatturiero  era  sen^re 
"stato  8l9t'*fnAtO  singolarmente t    soltanto   a  partire   dal   ceccls   XIX  ha  co» 
"mlnciatc  ad  essere   elster.atc  collettlvan/ente.    Pino  a  ;^uest*  epocn  il  »a» 
"lari©  era  flcsato  dalla  consuetudine   o  dalla  oontrattas inne   !n#xjerc&ti 
"molto  ristretti:      queste  contrattcìioni   »l  ef fettua-aiiO  talora  per  l'of» 
"forta  di   lavoro,   tal*altra  per  la  vendita  dsi  prodotti,    iaplioando  axiche 
"Il  lavoratore  nei  rischi  della  produilon^.   Ma  dal  prinoipio  dell'sOC  il 
"pretro  del   lavoro  è   attto  deteridnato  dal  giuoco  della  domanda  e    lall'af» 
"farta  su  di  una   j<uperfiole  molto  più  vastai   una  città,   un  passa  a   talora 
"il  mondo    Intero". 

Molti   economisti,    tra  cui    11  Brentano,   dall'lMlverslta  di   Monaco  di 
Baviera,   partendo  dal    principio  cha   la  marce   lavoro  è    Iniaparablla   da  chi 
la  poaaleda,  che  devo  essere  venduta  giorno  par  firmo  a,  a  dlfferania  di 
altre  cerei,  non  può  fonnsre  oggettr  d\  qootaxlctoe.   sostanfccno  ohe  l'opa» 
rolo,   senza  une   salda  crrTnlixaalor.a ,   ^    lo  plana  balia  dagli   iadustriall. 


166 

Questa  concltialonl  non  corri s]jondono  aaaoiiit amante  ài  vero^    lr..-^ii3Cto 
molti  l&Toratnrl,  fino  e  poco  tempo  fa  «d  aiich^  Ofl^i,  non  aono  organizzati 
ed  hanno  tTittavia  ;jot^3,tc  ottar.sr»  salari  *  condizioni  di  lavoro  eo^us  ©  van* 
ta^giose:   tal?  è  il  caso  del  domestici,  del  lavoratori  doll^  terra,  delle 
persone  di  «ervislo,  eco.   Gli  apostoli  de 11 'organizzazione  sostengono  altre= 
si  che  l'operaio  disorganizzato  è  incapace  di  trasferirsi  da  xm  mercato  a& 
un  altro:  cosa  smentita  dalla  storia  e  dai  fatti,  porche  coice  bene  ha  dlmo» 
strato  il  Jtissorand,  nel  medio  evo  ai  viagg-iava  molti 99 imo  nonostante  le 
più  aspre  difficoltà;  gruppi  di  operai  emigravano  non  solo  da  una  città  ad 
Ufì'eltra  rus  da  uu  paese  ?à  nn  altro;   persino  ^lì   atudent?,   i  fecic&i   "  clae- 
rid    va^iontea**     prirpvano  dall'ixno  r.ll* altro   Ateneo.  Ancora  og^gl  crii  operai 
del   Fas^-'iu  sttrav3rSc?Jio   M    Sahara  per  recarsi   3  isivorsHre  in  TtJnisi??;   ancora 
oggi   le  migli  alci  di  emigranti   italiani  oha  Ofni  Rnno  attraversano  1*  Oceano 
non  sono  certacante  organizsati.   Dìiacatrata  falsa  questa  prenjessa,  è  evis 
dente  che  non  può  essere  accettato  neppure  il  ooroilario  che  11  Brentano 
ed  i  suoi  seguaci  hanno  voluto  trarre >  che  o.ioè  l'operaio  non  organizzato 
è  legato  ail'lmprondJtore,  ed  allorché  diminuiace  l'offerta  li   lavoro,  e* 
gli  dove  accettare  dei  salari  di  fa.T39. 

A  parto  :juantc  ai  è  detto  eopra,    juesta  osservazione  non  ha  fcn^laraen» 
to  anche  perchè,  come  £,là  abbiamo  dlnsostrato  a  proposito  della  tnoria  del 
fondo  salari,  non  esiste  uca  .quantità  fissa  di  capitali  qualunque  sia    11 
compenso;  al  contrario  quanto  maggior»  è  la  produttività  del  lavoro  tanto 
alnore  sarà  il  costo  di  produzione,  più  Intensa  la  formazione  di  nuovi  ca« 
pitalJ   mobiliari  e  quindi  la  possibilità  di  nuove  risorse  per  la  classe  la» 
veratri ce. 

Dalle  orernesse  sopra  esposte  la  scuola  del  Brentano  sostiene  che  le 
organizzazioni  operale  conferiscono  alla  clssse  questi  vantr^gi: 

1*)   =  L'operaio  orgaj\lzzato  pu^  più  facilmente  muoversi  da  un 
posto  all'altro,  perchè  bene  fornito  di  esatt-^  informasioni   sui  diversi 
mercati  del  lavoro,   e  fornito  altrsnl.    juando  k  necesfiarlo,  dei   meì.2l  per 
£Ob^rf»l   trasferire? 
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2^}    =   l*ox>eralo  orgacitzato  pnò  idporra,   nel  casi   di  crisi   teapo» 
ranea  In  tm* industria,  la  dlttinuiilcna  Uftlla  oro  di    istoro.    In  icodo  da  ridur- 
re i-^r  tutti  gli  op^rel   urlfcraienwnte    11   à&r.no  dalla  'trial  «d    impedir*     1» 
-JlBOcCTipazIone; 

3**)  =  l'opor&lo  cr(cr.3j lizzato  può  inn^orre.  nel  menanti  di  più  faro» 
reroll  coiigJriit-rrc  »  sRÌ^rl  più  elev«»tt  *»d  oppor.«>nJo?l  «ill^  rlchl^eta  di  o* 
•ro   «»tippl«!nf»ntpri  ,   rris'ntenere  vt\* rcnup^z'ion'ì  r*»KOl^i**   r^r  tutti; 

*    )   =   l*OT>«r8lo  org'ftnizeato  !\uilouri*  un  rcp^iCrtc  ccctar^ta  fra  do» 
iLtSmùa  od  offerta,    in  qvautc   riduce   l*abujO  dei  faslli  fuó.triujoal  o  Jcll'ec* 
caasivc»  prc-c  re  azione. 

QufrSto  codciucloxii  rion  possono  re-^iste^e  ally  critici»,   cooe  £ià  abolì»» 
mo  UlciCstratc,   la  ^^oosibiiltà  di   trasforliLdulc   è  u^utìiiWn*/6   ficix-f  ì,jc  I'o- 
per^-io  non  orfc&nizLato,   ai;.al   si  potx-c.i.bQ  diro  cLt>   Tersa   ?  »i>iù  lacw6,   per- 
chè 1  lavorfìtcri  crgsnlxiati  ii^cn  30io  nou  amaettono  «ui  loro  uieroato  nuovi 
larCi-ator',  n.a  vi   oi   Oppon^rono  con  tutte  Is   forzo  ^^©^  poter  raanter.ere   rard* 
fatta  la  doniAnda  di  lavoro  e  K»i^aiititl  ^lu  alti  #fllarl.   Saal  pir«sono  fcrto« 
monte   siille  aBsemtlee  legislativa  e  cercalo  di   impedire   1*  iaraigrasicne     di 
oj>eral  stranieri,  coma  è   sucoaaso  p«r  la  amo  d* opere  ^'lappon»s«  od  italia- 
na noll'lmorice  dol  Nord, 

Ciua^pp»   Pi-ato.  che  ha  studiato  owa  la  ccusu^ta  «uè  aoutja3«i  anoha  quo» 
ato  aspetto  della  vita  eoonortl^a,  nel  ano  voluiw     "Protetiouiaoc  o;»erfcdo**  aa 
raccolto  documenti  di   auggeotlva  g-rnvlta.    Quanto  ;iu  fort«   è  l'ort^anisaatto-» 
no,  taxito  pJù  severa  oaaa  è  verso  pli  altri     operai   aaohe  e«  crganitiatl.    pjr 
esemplo  a  Genov^  gli   eoariontori  dol  ^,crto  non  tUMttono  cltri    lavoratori 
che  non  alano  ,|Um111  cno  fiii  fenjio  pirto  dell-j  lega  dol  •*c»aali"i  j  4UH.1Ì0 
nel   I9I7  gli   tìcarico-tori  dol   :>crtD  di   7>ne»la  dovettero   ailont4ii4iril  uel» 
l*Adriatioo.  non  trovarono  appoggio  n<*l   loro  cflayaipil  ii  Canova  4#bbeui  tut- 
ti  insieme   ftcoeeero  parte  di  un'onioa  orisxnl tallone  ustionale. 

Anche  la  seooiida  oeaorvaiiono  dol  Brontauo  è  arrata,   in  quanto  la  dl&io 
nusloae  dello  ore  di  lavoro   In  caso  di  crisi  repprtsanta  un  rlt)ollo  lllu«o« 
rio.   Sehbon-J  sia  più  doloroso,   è  aooesaarlo  oba,     quando  uo'iuauatria  è  coi- 
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pita  dall*  cri»i,  ima  parte  degli  operai  Ten^a  suMlo  llcanaiatai   aolo  in 
tal  modo  la  oriti  potrà  eseera  più  presto  ritolta  a  più  praato  Tarrazuao  ale 
lariata  le  scfff*r^aLxa  degli  operai. 

¥è  può  asssstterai  la  tersa  propoeision»^  ebe  oioè  sia  Ta&ta^gioao 
oba  le  organi stazioni  operaie  Ì!&pedisoa»o  le  ore  etrordinarie  di  laroro, 
perche  easendo  queste*  ooise  è  noto»  ooiiponsate  con  salari  aeeai  superiori 
ai  normali,  autonatloaiMnto  gli  ijsprendltori  preferlsooxK^  asroa^ra  wtaxo 
d'opera  nuo^a,  e  perciò,  as  richiedono  ora  etrordinarie  e  aogno  che  aoa  tro« 
▼ano  «ul  oiarcato  altre  braccia  diapoai^ili, 

I.*nltlina  proposizione  roiatiTa  alla  j^a/'anzia  contro  l'abuso  del  taatri» 
moni  0  delle  procreazioni,  non  ì,u5  aeri&taentd  esser  pre«*a  in  cojftsidaraaio» 
ne,  9  Boeno  ohe  questa  garanzia  non  si  consideri  eoa»  frutto  delle  algliorì 
condizioni  di  vita  lei  l^^orstori,   1  (^uali*  geloni  di  consertare  anche  al 
loro  discendenti  il  più  <?levftto  "stasadard  of  llfe"  conquistato,  si  trstten= 
gono  dal  comEcattere  imprudente. 

Se  1* organi 8 zaa ione  operala  non  offre»  i  vantaggi  «oluti  dal  Brentano 
e  dai  suoi  seguaci,  essa  Vattarla,  ^^uando  si  scantidne  &di  limiti  di  una  a" 
zione  economica,  è  certaaiento  fon^t»  di  beuesaers  per  la  olaaie  lavoratrice 
ed  è  di  vantaggio  per  1* intera  nazione,  lis.  quanto  da  una  trasquilla  aolla* 
barasioae  di  maestranze  soddisfatta  con  imprenditori  operosi,  tutta  la  prò» 
dazione  e  l'economia  risulta  a  odile  doppi  più  imtenaa.  Ma  se  il  mOTimesito 
operaio  degenera  i^  vmA  lotta  politica,  la  un  moviiEianto  sovvertitore  cosa- 
niflta,  allora  si  trasforma  in  una  delii  più  gra^i  plagìi»  dal  nostre  corpo 
sociale. 

Del  punto  di  iPib'^a  ^trtìttameate  econojiiicc»   il  niovia»nto  operaio  si  è 
:]propC8tQ   sempre  tre   scopi  food airuat ali: 

-*'^    ~  il  T^^^^P  delle  marcsdj} 

P. *)   =  la  riduzione  d*?ll3  ora  di  *a?oro; 


i»KAw««v*«ar> 


3*^)   -  la  protezione  sociale  degli. operai. 
La  proteziori*^  sociale  cie^;!^  cporai  fu  il  prlao  «J^apito  cho   si  propo* 
se  tv  ie   :rgaiii2zazicai.    La  stfiesa  ostilità  dell''}  l*itgi  iid  ogni  federazione 
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di   l&TOratorl,   6p«oialmante   n-)!  periodo  ual    1799  fri   Ie^5,   contribnl  a  ^xì«» 
ato  primo  yrogrenaiB..   Tala  prutezlcna  fu  tont&ta  sotto  la  ferva  dalia  isntUA* 
lliìL  o  dalla  praTÌdanza,  otaln  oon  la  ocmoaatlouL  di:      1*)   *  303Corii  f«na« 
riii*i  alla  fazclglle  nal  caso  di  morta  d<^ll' operalOf     Z*)   ■  aoooorsi  par  ma* 
I^ttla;     2*}   *=  snaaldi  di  raochiala;     i" )   »  aoccor.*!  in  oaao  ài   Infortmili 
5*)   »  Eiccorsi   in  z^^o  di  dlaoccupnsloiift . 

oneste  forai?  di    organiaaaaHc'-»  »lr^ttnmont3  asoncmlshe,  vanno  geoaral» 
menta  actto  il  noito   di     "aaionisti.c  scientifico"     ed  ebbero  aoaraa  fortrmt, 
TuttuTib,   ccc:^  bene   osaer'va   l'Ho^f^ll»    rc-itituiraao  ima  leva  potentiaaisA 
per  le   «Til'jppo  >iall*ortrani»«»zione  e  crearcno  un  ;.'rimo   forte  nuolao  di   !%• 
TOrfttorl  affratallatl  par  la  difesa  dal  coiiuni    int»»retìai  ,  Certo  però  l'ualo» 
nl«B0  aoiantifico  è  una  forma  ariatooratloa  di   organiZii.aziwre .    Ai  easa  pos» 
80t«c  aderire  gli  op-eral  meglio  ^gati  e  che  poasco:   versare   la  ^uote  per  la 
rrridi  forrw   di   asaicuruBicnj.    ^3.'t«  unioui  aoglcoratir* ,   se    furino   tollera» 
te  dalle  leggi  nel  periodo  dieil«  para joviii ioni,  furono  pare  Odteggiatd  dal- 
le atesfl*»  masoe  meno  i-aarate,   alle  ^vnil.   i>lù  r  ii<>   i   so*:cor»i  lu  3aao   ii   aTen» 
ture.   prertMvariO   ^'aumento  udì   aa'.aric   e   Ih  uiccinnsioni»  dalla  ore  vii   lavoro. 
L'niilonisroo  iiciantirijo  cea<itta  Cv.3i   il  poelc  a  rare  e  propria   la^ha  di   re» 
alatenxa,  e  da  organo  di  cl.ifeo>    ai   trsaformò  in  organo  formidabile  li  cffaaa. 

La  ntiOTe  or£;iiJ^iczazioul   aindau&ii  lattareno  par  attanerot 
i)   -  gli  campo  del   salarlo   : 

!•)   "  Iti  cvatltu'.loca  di  alevati  •ainlml  di  paga  per  ogr.i    satogcrla  il 
cparal   »  IbblaiiiO  risto  ohe  nel   f:rlmi   tempi  ^ill   opornl  tenlvano  aaan&tl  uno 
ad  uno  oon  asiari   partioolarl.    In  eacoado  tempo  ^-11   iBpraodltori   «tablllro» 
no  salari  generali  aaaal   basai.   Le  agitaiioni  par  gli  anxanti  oondoaaero 
gli   otossi   imprenlltarl   a  diacrixlLara   le  categorie  di   Oj^arai   In  oiodo  da  di- 
minuirà per  qoanto  poaslbllo  gli  ausanti  di  ooatc  liriTantl  dagli   aTziaatl 
41  aalario.    Fiasata  lo  ontafforle,   lo  organla»«ilcnl  lottarono  ptr  ottaaara 
per  la  più  nmlll    (operai  Squaiif Icatl,  manc^all)  minia:!  oorriapondaatl  ad 
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un  equo  tenore  di  vita  con  atasento  per  le  categorie  superiori,  io  fle#a»lo=' 
ni  dalle  categorie  e  dal  miniai  sono  compito  delicati e aittiO}  le  trattative 
durano  talora  lunghi  mesi;  basterà  ricordare  Qha   le  tariffa  stipulate  fra  1 
filatori  del  Lancashlre  fin  dal  1653,  occupano  per  la  aols  fiiatura  di  Bcl- 
ton  85  pagine  di  tabelle. 

go)  =  La  stipnlagione  di  contratti  CQllettJTl  «  La  fiaaaalone  di  cate* 
gerle  0  di  mininii  importa  come  corollerio  la  stipulazione  di  un  contratto 
collettivo  di  lavorc»  Ssso  vione  stipulato  dall' organiszss Iona  operala  per 
conto  di  tutti  ì   lavoratori  d'una  industria  di  una  o  più  regioni  direttaaiens 
te  colla  rapprasentar-za  industriale.  Ss  sondo  più  che  un  contratto,  una  pOi*» 
venzione  che  genera  nr*a  situaci orie  giuridica  non  bene  definita,  richiede  xl=^ 
na.   organi a sezione  operaia  a  padronale  forte  e  disciplinata  la  mode  da  garan* 
tira  l*Qsecu2lon3  dal  concordato  da  tutti  gli  associati,  la  tal-uni  Stati,  oo=» 
138  nella  nuova  Zelanda,  si  h   voluto   ritenere  le  organi e «aa ioni  pèsalbiil 
aai  danni  per  inadeccpienza  dai  patti,  Nel  contratto  oollettivo  sottoscritto 
nel  1894  e  rinaaaggiato  nel  1896  e  nel  1698  fra  l'aa»oci&£iorte  dai  tintori 
il  Hudderefiald,  Bradford  e  Bfsxnes^   o  le  tjusttro  unioni  operaiiS,  ciascuna  dai» 
le  due  parti  depositò  una  cau--iOna  di  500  sterline  par   l'-ssecuzicne  del  con» 
tratto.  In  Inghilterra,  in  Francia,  In  Italia  b   nagli  Stati  Uniti  non  si  è 
voluto  dare  sanziona  legala  al  contratto  collettivo,  anche  ,f>arohè  le  associa* 
zioni  operala  vi  sono  assciutp.taonte  ostili»  e  perciò  anche  oggi  il  rispetto 
volontario  costituisce  il  fcndaznento  di  qususto  istituto.  Carattarlstica  dal 
contratto  collettivo  è  che  esso  diventa  esecutivo  andia  per  coloro  che  zion 
vi  hanno  preso  parte,  sebbene  talora  ai  sia  verificato  il  fatto  doloroso  di 
organi B sa» ioni  operaie  che  non  hanno  voluto  serbar  fede  alla  loro  firma.  Il 
signor  Merheim  segretario  della  Faderaalone  Metallurgica  francese  ebbe  a  di» 
re  con  incredibile  disinvolture  che  ilcontratto  coilottivo  è  non  solo  da  ac» 
cattarsi,  raa  da  imporsi  colla  forza  dalle  organi zaaz ioni  "a  condizione  pe« 
rò  ch9  non  ne  rimsiiga  vincolata  la  classe  operaia".  Il  contratto  collettivo 
certaniente  implica  una  limitazione  di  libertà,  ma  wsao  è  conveniente  ala  a» 


171 

gli  operai,  porche   icpadlsco  la  conccrronta  da  parte  di   iavoratcri  disposti 
ad  accettare  minora   ratribi^ziona,    qì&  por  gli    industriali  cì*e  pcsionc  fc,Tiarda  = 
ro  eoa  serenità  ail'sweniro   a   ncn  hq»inc  de  tamaro   la  ccnoorrenia  di   iitpr9c  = 
ditcri  ohe   palino  a?il&ri  minori.    Orarta:   le  cCi.v3nzioni  collettive   f creano 
la  base  di   tutti   i  patti  ài   lavoroi   da  nei   furono   stip-ulatl   lo  scorao  anno 
il  ccncordato  nidttll-^'gico,  cotoniero,    laniero,  certario  e  chimico  per  tutto 
11  paese;  ne   furono  poi  «tipulatl  regionalmente  molti  altri,   tpeclalBBente  por 
le  questioni  di   salarle.    Gli   InconTeniinM   del  concordati  nazionali,   speolal- 
meate  por  un  peeao  cc^e   il  giostro,   che  ha  una  configurazione  geograTlca  spe= 
ci8lifl3lma  e  nal  qunle   11   ocbto  delln  vita  e   l'abbondanza  di   mano  l'opera  tb* 
ria  da  «on«  a  zona,   3onc  apparai  evidantl   le    icorso  anno  allorché.   In  seghile 
to  alla  discussione  dal  laeaorlala   motallurtjlco  np.cicaale,    di  venno   alla  rot« 
tura  dolle  trattative,  all'ostruzionismo,   al  »£,Uota^glo  ed  alla  occupazione 
delle  fabbriche.   L'eop^rlanza  cosi,  durs  di   ,|ual  periodo  funesto  per  l'Indù» 
strie  noetrs  ha  consigliato  ora  gli   imprenditori  a  llmiitero   1   contratti  col» 
lettivi,   Sj..aclaiffi6ntr   per   le     questlcni    ealarlali,   allo  dlverae   r^t'-^^i^ii 
che  faciliterà  anche  le  bucne   intesa  fra  industriali  ed  operai. 
)   =  jnel  cprr.po  dall'orario» 

Le  agitazioni    o^ioraie  nel  caapo  dell'orarlo  ebbero  sempre  di  airm  ^t»« 
Btlcnl  di  carattere   generale,    le  <^u.ill   corrispondendo   in  gran  ^arte  a  neoee* 
aita  sociali   ebbsrc  Jan  prosto  l'appoggio  dall'opinione  pubblica  ed   eruche 
la  senzienti   Tefi:ialat Jvà.   Le  lotta  per  ti.i^llorrre   lo  ccndlzlcul  djil'orerio 
6   3tRta  vìva  specitlmeate  negli   itati   L*nltl,  deve,  por  la  rieobaiia  dal  p*** 
se,    i   salari  erano  Giovati,   ci8  viceversa  le  oondlilonl   di   lavoro  «rane  plut» 
tosto  durs.   Le   '^glt'^zlonl   ham^c   avuto  di  ndra  speolalaente: 

!•)    »  L%   llicitaricii'*  del    \'^^c,r:    ielle   Jon^r»   e   del    fur^cl^lll.    ■  Le   orfm» 
nlzaailonl  oou:battercno   l'impiego  di   queste   dsboll    ferie   ala  ier  difendere 
persone   lnoai>acl   a  prorredero  al  proprio  c©ntf%tt.o  di   laverò  e   ^la  i*r   Ittpe» 
dire  una  temibile  oonoorrenia   sul  aiercato  dalli  oeroudl.    Fr-icucupatl    ia^li 
effetti  dloaotroxi  ohe  lo  sf rut*o:ii>nto  della  mano  d'opert  lufaLlUo  e  fescil* 
nlle  i>otevo  produrre   sull?  ronemiicnl   presenti  o   future,    1    *opi<«latcrl  dS 
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di  tutti   i  pasBl  non  furono  sordi  a§li  appelli  dalla  organizzazioni,  ad 
tiuih9  in  Italia,  con  la  lagga  i6  gannaio   1866,  modificata  ed  ampliata  sue» 
c38siTaiB*nte  pareoohle  Tolta»  è  vietata  l'aamlaslone  nelle  fabbriche  dei 
fanolnlli  e  delle  donne  al  di  sotto  di  15  anni  ed  ^  fatta  obbligc  agli  la» 
prenditori  di  limitare  la  dur?ita  dei   turni  di  lavoro,  di  concedere  im  pe« 
riodo  di  rlpOBO  per  le  donra  in  oaeo  di  parto  e  di  puerperio,  di  sovrenlr» 
le  durante  t«ile  periodo  mediante  Is  Caesa  di  iiiat©rnità,  o  di  favorire  l'alleva- 
mento dei  'baaMni.  neèiante  epeeiali  eamere  di  allattamento  in  o^i  opificio. 

2*)  »  Il  ripone  settlisaanale  o  festive  -»  Le  organi»»a«ionl  lottarono 
per  ottenere  il  riooneidiisento  di  una  giornata  di  ripose  egni  eettlmana, 
assecondate    in  qisesto  da  inveterate  consuetxidini  da  propaganda  di  asaaela» 
zloni  religiess  e  da  una  larga  favarevele  corrente  di  «pinione  pubblica.     * 
Il  riposo  festivo  ben  presto  venne  accolto  In  Inghilterra,  in  Geroania» 
in  Sviaxera:   soltanto  più  t«y:dl  da  noi  con  la  logge  dei  7  luglio  1907  ohe 
snbi  poi  nniaercse  correzioni,   il  rispetto  del  riposo  settiaMunalo  è  oramai 
generale  anche  nell'agricoltora  e  percietterebba  agli  oper??i  di  v^levare  la 
laente  con  ojportuns  lettura  9  sti^di  e  di  irrcbustìr©   il  corpo  con  esercì» 
ii  fisici,  sa  pur  troppe  is  vacanza  non  ^'ea58^f9  destinata  a  tutt'altro  .;be 
alla  ricreazione  dello  spirito  e  del  corpo,   ISon  ^ar  ^^nesto  ^Brb  la  stia  ln« 
fluenza  è  meno  liq^ortant^  :iel  cas^  del  lavoro, 

3*)   a  Le  otto  oro  di  lavoro  =  Le  otto  uro  di  lavoro,  antica  ai»piraai:>« 
ne  della  masse  operaia,   le  quali  da  oltre  xm.  «ecolo  l'av9A7»nO  celebrata  njl» 
la  f*3ai09a  canxone  inglees:   otto  oro  di  l&vcro,  otto  or©  di  rlpogo,  otto  ore 
di  av%go  ed  otto  scellini  si  siercede,  9,  come  dicse  Turati,  l'avevano  vlr» 
tualmenta  sspressa  nella  festa  mondiale  d^l  1"  maggio,  è  divenuta  realtà 
dopo  la  guerra  europea,   L^  Bussia  il  30  ottobra   I9I7,   la  Francia  il  23  a* 
prlle  191»,   la  Spagna  11  S  aprilo   I9I9,  la  Czeco^Slovacchla  ii   3  gennaio 
I9I9,  l'Italia  non  siiccebsivi  ccntrattf  collettivi  dai  principio  del  I9I9 
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aanzlonarono  per  l»ge«  o  p-jr  cons'att'adlne  11  principio  dollé  otto  ore.    In 
Italia  anal   il  contigli©  supcriore  Iti  lavoro  prei3ntè  un  progetto  di   lag* 
g«  8ull«  otto  oro  oh»  li  vlo«nd*  parlamentari  non  parai a* ro  poi  al  Tarare. 
La  speranza  parò  eh*  oolla  dlmintjzioi;»  della   ore  di   latcrc   si   saroaba   «tl"« 
molato  lo   spirito  di  intrapresa,   ai   sarebbe  elevato  il  livello  tecni-so  ael^ 
la   induatrie,   si  sjxr-Jbhe   intensificava  la  produttività  del   lavoro,   ai   3are&« 
be  dato  impulao  al   rlscrglmanto  aoonomico  dei  paese  dopo   la  guerra,   purtrop* 
pò  andò  delueaila  diminuzione  deliberarlo   spinse  jill  operai  ad  lo^legar»  ca» 
lameate  le  ore  di  libertà:    quelli  che  non  andavano  ad  ubbrlaoarsi  di  ^.«vrole 
e  di  Menzogna  nai  comizi  anarchici  e  oonainlotl,   andarono  ad  ubbriacarsl  di 
Tino  nelle  ostarla.   La  capacità  vii  cousuxao  andò  aunsntando,   le  richieste  di 
autentl  di   salarlo  al  moltiplicarono,   coslcci:^   la  concessione   ctt-routa  usi- 
le etto  ore,  non  aoccmpa^ate  da  previdenza  aoc^seorie  e  da  una  sana  preps» 
raslone  delle  m?39e,    si  risolce   in  una  vern   ifcttrjra  nazlcuale.   l  rpclcce    il 
Prato  ehladando  la  bella  sua  prefaxione  alla  relazione  Turati   sul  progetto   li 
legge  delle  otto  ore,    dta  le  auree  parole  del  grande  econoxista  Alfredo  Marahallt 
**la  natura  u«iana  «augia  lentamente,   ed  in  nulla  più  lentonente   che  nel   diffidi- 

"le  compito  di  apprendere  il  buon  uso  del  tempo  ".   - 
ì)   »  Rei  campo  della  difesa  socirlr. 

Le  organlaaazjoni  Operale,   ammaestrate  dal   rallimentc  delia  Tutua  aa^lcxira» 

zione  de 11* unioni aa^   sciontlflco,   ma  convints  nel   t«Mr40    stesbO  della  neoss* 

sita  di  una/ protezione  «lei   Invcratori  contro  gli   lufortual,   la  i&valldità,, 

la  veoohlala  a  la  diseocufnzlon'),   feoero  una  continua   %ttlva  oaop^ina  pmr 

convinoere   l*oplhl&Qa   pubblio»  ed   1   polari   legislativi   che  la  difesa  del   la* 

▼oratori  è  ob  davere   sociale,   e  perciò  lo   stato  deve   assumersi,    In  usìoxm 

oen  la  olaasa  degli  impara  uditore,   il  compito  di  assicurare  gli   operai.    ^« 

■ta  oampa^Tia,   coronata  da  euooesao,    fu  diretta  speolalmente   ad   ottenere: 

1*)   ■  L'assicurazione  contro  gli    infortuni   sul   lavoro   ■    in  un  prlao 

tempo  l*obbligo  dell'industriale  di    risarcire    l'infortunio   ÌDO«»trate  da  un 
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oparaio  dipendante  ara  sampllcamonta  Is^sto  in  basa  ad  un  articolo  atiaten» 
ta  in  tutti  1  Codici,  a  nal  noatro  all*artÌcolc  USI,  par  cui  ^ualunqiiA  sitto 
dell'uomo  che  arra ea  danno  ad  altri  obbliga  quello  per  colpa  del  qualo  è 
avvenuto  a  risarcire  il  danno.  Corto  parò,  questo  BODZae  iira  troppo  debole 
per  difendere  gli  operai,  e,  d'altra  parte,  sotto  la  pressione  dagli  Infor- 
tuni che  si  rarifloavano  sempre  in  maggior  nuiuero  celi* intensificarsi  del 
tecnicismo  dall'industria,  si  rese  necessaria.  In  un  primo  tempo,  un'appli* 
cazione  più  larga  delle  norme  generali  del  Codice  ClvJlle,  e  poi,  più  tardi, 
la  promulgazione  di  vero  e  proprio  leggi  relative  agli  infortuni,  L'Italia, 
anche  in  questo,  è  venuta  dopo  le  altre  nazioni  industriali,  e  la  prima  lag» 
gè  relativa  agli  infortuni  sul  lavoro  è  del,  31  gennaio  1904,  modificata  sue» 
caa8lvAn>eT>.te  con  molte  altre  l5£e;i  e  con  regi  deorsti  o  decreti  iuOÉfOtenen* 
zlall,  ir.  modo  che  attualra«=»nte  anche  questa  forma  di  asslcurazlnn'*  può  sta» 
re  al  pari  di  quella  dei  paesi,  in  cui  la  legialazlona  sociale  è  più  avllup» 
pata,  e  garantisce  ali* OiX»raio  una  congrua  indennità  nel  caso  di  infortunio 
sia  temporaneo  che  permanente, 

2*)  =  iselcurazlone  contro  l^invalidJtà  e  la  vecchiaia  *  In  Italia  la 
assicurazione  contro  l'invalidità  e  vecchiaia  è  di  data  recentissima,  per= 
che  il  decreto  relativo  è  stato  emanato  soltanto  il  21  aprile  I9I9,  ed  è  en» 
trato  in  vigore  il  1"  luglio  1920,  Prima  della  guerra  si  procedette  da  noi 
molto  lentamente  nella  via  delie  concessioni  alle  masse  operaie  delle  provvl» 
denze  che  esse  reclamavano  per  mezzo  dell^  loro  organi zsazlonis  durante  la 
guerra  11  crescere  dalle  agitazioni,  del  disagio  aconomioo  e  la  naceasità  ai 
contenerla,  face  adottare  numerosi  provvedimenti  affratt&ti  a  parziali  a  fa« 
vere  di  alcune  categorie  di  lavoratori,  ed  infine,  terminata  vittoriosamente 
la  enarra,  le  disposizioni  tumultuarle  'rannero  ordinate  e  codificate  In  modo 
da  costituir»?  un  organismo  di  assicurazioni  veramente  completo  per  tutti  i 
lavoratori.  L'asRlcurazlone  contro  l'invalidità  e  la  vecihiaia  funzionava  ma» 
latente,  prima  della  guerra,  con  la  Cassa  Hazionale  per  la  Invalidità  a  la 


vecchiaia  costituita  nel    I8M,   nella  qnal©   p^rò  1' asalcurtzlone  era  facolto» 
tlva;   negli   altri  i^aesl  invece,   e    specialmente    In  Oercanla  dove   le   aaaloo« 
raxionl   obbllg£'<^orle  hanno  avxito  un  più  largo  sviluppo,   l'assicurasloas  per 
l'invai Idltà  e   la  vecchiaia  era  d»  molti   anni   in  pieno   sviluppo. 

3«>)    =  A5?^  leu  razione  contro   la  flisoccupazlone   *^  Anche   contro  questo   rl  = 
Schio  de'    lavoratori    ircplogratl  nell^indnstrla  cercarono  di   cotabmttere      !• 
organizzazioni   operaie,   le  qnall ,   non  riuscendo  con  Qaas*  professionali     a 
raccogliere  li   fondi  necessari  \:-9t  venire   in  aliato  agli   op'arnl    In  esse   il   bl» 
sofTiO,   8l  rlvcl3=^ro  alio  State,    il  ^uale    in  tutti   i  paesi    soltanto   ìl  ^ue- 
B*\.  ultimi  anni  ìxa.  i^oeeduto  a  questo  prinoipio.      Da  noi   la   Italia  l'as«Ì3U' 
ragione  contro  le  ilaoccupezlone   \  fissata  ool  decreto  reale  del  19  ottobre 
T9I9,   11  quale   stablliece  non  solo  un'euslccraslone  obbiig^atoria  oon  parte» 
cipaKiona  »  come  nelle  altre  asalourasionl  ■  dagli   Induttriali  e  dallo  3ta° 
to,  aa  staMlleoo  altresì  organi  che  possono  facilitare   il  oolIooaoMnto  del- 
la mano  d* opera  quando  la  orisi  aia  soltanto  parslale  di  alcune   industrie  o 
di  alcune  regioni.   Le  organis&asioni   operaie  hanno  oosi  ottenuto   &r;he   in 
Italia,  con  largo  concorso  dell'cpiniona  pubblica  e   del   legislatori,  un'or- 
ganizzaziozìe  di  protezione  sociale  pari  a  quella  dai  passi  più  progrediti . 
guest»,  grande  opera  dovrebbe   far  persuasi  gii   operai   a  favore  dei   ^uall   h 
9tata  Istituita  oon  grave  peso  delle   Industrie  e  oon  un  paso  altr*>ttanto  gra- 
ve di  tutti  quanti   1  cittadini,   delle  necettsltà  che  essi  riprendane  aocre   al 
lavoro,   fonte  per  essi  di  benessere  e  di  t^oia  e  per  11  paese  di  grandezza 
e  di  prtjstlgio. 

Le  organi rtag ioni  operale  però  per  raggiungere  gli  scopi  che  abbia» 
TOO  più  sopra  elencati  non  si  sono  valae  joltanto  di  discussioni,  riunioni 
ed  ordini  del  giorno,   ma  d^l    seguenti    mezzi   molto  più  ousrglclj 

!•)    »  Mc:.opollo  della  siano  d* opera  ■   Il  monopolio  iella  mano  d'o» 
pars  ha  costituito   fin  dai   primi   tempi   uno  degli   sforsi  maggiori  dalle  cr* 
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ganlaaaslòni  operai».  Kaaa  coroarono  di  ottenerlo  ala  facendo  isorivere 
alle  le^a  di  mostlere  tutti  gli  operai  della  clacse,  sia  rioorrando  eoa 
atti  e  parole  violenta  e  talora  con  miadoce  contro  ooioro  che  nou  inten» 
utìvano  di  accettare  l'invito.   Cosi  da  noi  «i  ohiaiocj-o     fermoiri^»     In  igeo» 
rloa     soaba   (pecore  rogaoao),   in  Frsjscia    s  nsl  Belgio  saracins^     in 
Germania  tropfen       (goccia)  ooloro^che  al  mostrano  retrivi  di  accadere 
alle  organi«aazioni.  Ma  non  scio  con  parole  ingi -ariose  o  con  la  violenza, 
ma  anchfi  col  bolccttt^^gio  le  orgartlsEasiorài  o^jaraie  cercarono  di  ottenere 
il  iBonopùlio  della  mano  d'opera,  E^oentsment©  poi  si  valaero  speciaXawnte 
dagli  nffici  di  collocamento,  sia  di  quelli  istituiti  dall^  Oaitore  del  la« 
voro,  ala  di  qnelli   istituiti  àallo  Stato,   i  qnali  uitloii  eono  tooricaaans 
te  paritetici,  rea  di  fatto»  in  srisno  a  rappresentanti  dello  organi ftsae ioni 
operale.   In  tal  caac  ^11  uffici  di  collocamento  bene  spesso  rifiutano  il 
lavoro  a  quelli  ch3  rxn  sonc  or^^ani^^sati»  e  11  obblig^'^no  poroiò  autoisati» 
camente  ad  iscriverei  oile  Camere  del  lavoro»  - 

E')   '  Ostr'ìzionieitgiO  =  cioè  l'esatta  esecuzione  letterale  delle 
norme  di  lavoro,  le  qu&li,  quante  maggiori  aono  la  proporzioni  delle  in= 
dustrie,  quanto  minoro  è  la  posaibilltà  di  controllo»  tanto  più  sono  di» 
stinte  e  detta^liatf».  Tali  nera»  di  lavoro,  spttcial£««nte  nelle   industrie 
di  Stato,  sono  toil«*rablli  soltsTito  s  patto  che  siasio  interpretate  con  ;i- 
na  certa  larghezza  e  chi   al  rJnpplisca  col  buon  sanse  a  certe  regole  ta* 
lora  ecceaivraaauta   Jì^vero  «  contradditorie.  E*   chiaro  ohfj  quando  una  mas» 
sa  organizzata  ricorra  ali* ostruzioni srco,  crea  tale  resistenza  passiva  al 
funzionamento  dell'organismo  produttivo  che  ben     apeeso  costringo  l'iiupren= 
dito  re  a  cede>rd  od  a  risftrrsr'e  e  codtromisur®  di  rappr<*saglia.   Ne  abbiamo 
avuti  saampi  fraquonti  nel  servizio  ferroviario  in  Italia  e  ne  abbiamo  a^ 
vuto  un  ©aempio  aasel   racsnte   nell'    agiiariionfl  metallurgica  dei  settembre 
1920,   in  cui  l*oatraz  ioni  SCO  li»  generate  la  serrata  dalla  quale  poi  si  è 
passato  all'ccoujpa^lono  della  fabbriche. 
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5«)   =   Sabotaggio  =   Il  sabotarlo  oonslate   ipesl alner.ta   nel' 
l*arreoar«  gvattl  alla  maaobine,  nel  dlatns^ord  materiale,  c^l  taglia* 
re  fili  di  ooBiunlaazlone,   trtealatloni,  ecc.    in  i&odo  che    11  acrmele  e 
regolare   fraizlonacArito   toonlco  della  ftbbrloa  ala  impedito.   Atti  di 
•ftbo^aggiO  aa  na   tono  rarlfioatl  icoltc  soronta,  aa  eono  ^tiati  tempra 
ftoeoapagnati  alla  altre  forme  di   reeistanca  della  argaziiiaaaioni  opa» 
rftla. 

4^)   ■  ìfO  eoiopero   -  LO  eoiopero  *   Il  rifiuto  di   larcrara   ohe 
VA  gruppo  od  ima  totalità  di  laroratorl  dichiara  allo  toopo  di   iodttr» 
ra  1* imprenditore  a  far  più  larghe  ocnoeetioni.   Beao  rapprrteenta  adun* 
qua     l'ultima  ratio     della  lotta  dei   sindacati  operai.     Antloaoenta 
il  diritto  di   acioparo  era  vietato,  ed  ami  pene   sererlsslme  cclpiVano 
coloro  che  11  orgaiilB cavano.     Ma  poi,   •ticoeeeiTeaente,   la  logittlsità 
dallo  aoioparo  non  renne  più  conteotats.   lei   18^4  fu  1*  ln^hllt'*rro  chd 
por  priiua  rloonobba  la  piana  libertà  di  aoioparo  e  di  coallxioae    ,  11^. 
berta  che   fu  poi   aometea  lucoeseivaaionte   in  tutti   gli  Stati. 

I  primi  scioperi   ebbero  un  cartttere  trnulttiarlo,   a,  più  che  una 
lotta  organizsata  par  migliorare  le  condii  Ioni  di   lavoro,   assunsero 
l*aapatto  di  riballione  contro  nn*f>.utorità  oh3  prima  si  tra  subita  san* 
1*  diaeueaione.    In  quaato  periodo  gli  scioperi  furono  accomps^nati   sac 
pra  da  atti  di  violenza,   e   l'Intervento  dello   State   ci   -aanifostò  a  fa» 
Tora  dell* imprandi torà  sotto  la  parvenza  dalla  tutela  dell'ordino  pub* 
bllco  che  veniva  turbato.      Più  tardi   però,   parfeiionandonl   le   organi!* 
talloni,   lo  sciopero  venna  dichiarato  soltanto  allcroh^   tutti   gli    al* 
tri  JDezii  di  conciliazione   si   erano  dimostrati    insufficienti.    Gli   or« 
ganiiaatori   non  furono  più   soltanto  «lei    sobillatori    trresponssMll  id!  ■ 
Tannerò   invace  gente   pratica,   direi    lUssl,   gante  d'affari    la  ^osla  pa- 
ne   sulla  bilancia  esattamente   11   pr^  e   il  contro  di   una   soiapare  a  vi 
ricorre   soltanto    juanio  ha  la  quasi  cartaisa  oJ&a   la  vittoria  ooa^>aaae* 
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rà  1  dsnnl  ohe  lo  «olopero  apporta.   Infatti,  lo  sciopero  coitltuisos 
C9rttc»nte  xm   danno  sia  per  3IÌ  Industriali  cha  psr  gli  opexal  ?  nna 
tt&tUtica  dell'ufficio  dal  lavoro  de^li  Stati  Uniti  ha  eslcolsto  a 
dne  niilardl  e  setteoentCTontiraila  franchi  1$  perdite  oau.»at3  d^li 
■oloperl  nel  periodo  disd  1881  al  1900,  s  cio^  -per   gli  opejpai  1300' mi* 
lionl  di  franchi  di  salari  perdntt,  più  800  lailioni  di  contribusioni 
e  soccorsi,  e  per  i  padroni  620  bilioni  di  f raschi  di  danni.  Hìealesdo 
al  tempi  più  antichi,  lo  sciopero  dal  fil&teri  di  PrestOJa  in  Inghilter» 
ra  che  areTs  per  »eepo  di  ottsaer©  tjsa  isg^al®  r insane ra«i03ie  dei  fila» 
tori  di  BOlton  •  ohe  dturò  dall^ ottobre»  al  dioembre  1336*  non  solo  es 
tauri  completasente  1  feudi  dell*UniOia&  operaia  la  ^^lale  t'&ttayia  aTe» 
va  concesso  nn  aodesto  snasidic  di  cinque  scellini  per  settimana  per 
operaio,  ina  causò  ai  la^roratori  una  perdita  £1  nn  milione  e  claqtjeceia* 
tocilla  franchi,  ed  ai  padroni  di  nOTCoentotrentaaette  mila  franchi. Hel 
calcolo  delle  perdite  psr  gli  scioperi  OQQ€srr«   tener  conto  nOB  soltaa» 
to  dei  salari  perduti  ma  anche  dalle  soiwn©  datò  datfe  in  soccorso  a^ll 
operai  in  sciopero,  e  dei  danni  cha  ae  Tengono   a  sopportare  gli  Indn» 
striali. 

Un  esemplo  recente  ci  offre  lo  eoiopero  lei  netalltirgioi  dell© 
scorso  azuio  1920,  che  causò  agli  operai  mi  daano  maggiore  dei  Tantag* 
gi,  perchè  l'anmento  di  salarlo  fu  minimo  a  l*i&dnstria  ne  sub!  un  ta& 
le  ooatraooolpo  da  precipitar*  la  crisi.  Lo  stesso  dicasi  per  le  scio» 
pero  nazionale  del  lanieri  a  del  cotonieri  di  quest'anno. 

LO  sciopero  è,  px?rtroppo,  uu  elezaento  di  lotta  del  quale  non  pos» 
sono  fare  a  meno  le  organiazazioal»  ma  è  certo  anche  nnc  di  quelli  più 
grarl  e  perlcclesi  perchè,  quando  specialraeBte  lo  eciepero  raggitmge 
una  lunga  durata,  esso  deteraina  tra  le  parti  xmo  stato  d*anÌEQO  ohe 
mem  solo  rende  difficili  le  trattative,  ma  ©rea  poi  delie  ostilità  re» 
oiproche  ohe  si  prolungano  anche  a  «doperò  finito  e  rendono  diffiolli 
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1  rapporti  fra  gli  operai  a  gli   ladtiatrlall.   Seco  i/^rotè   i  conàntto»: 
ri  di   crganlssaKionl   operaie  de^cao   tempra  essere   persone  calioe,    se= 
roae  ed  assai  pratiche  dell'industria  per  la^edirs  decisioni   arTea» 
tata  la  qtiall  tornano  di  danno  ad  antrambe  la  classi   in  lotta  fra  di 
loro. 

Alcuni   scrittori   sosten^cno  che   lo   sciopero  è  una  delle   ft:r!zloa 
ni  dfiBanziali  dei   sisdecati   operai   e  ccnauca   lempi^   a  vantaggi  per  La 
olassa  operala.      Quaoto  à   n e solut amante   fhlso   perchè  nel   periodi    in  cui 
1   saggi  del  profitto  sono  eTanesoeatl»   ogni  solop«ro  è  da^tioato   tea* 
pre   a  f&llire,   traendo  oon  aè  la  rOTina.  non  solo  della  classe   ixklustria'* 
la  ma  anche  dalla  classo   operaia.    £on  ogr.i    aciopdro  dunque   è   bnono,   e 
gli   organlssatori  devono,   prima  di  bandire  la  lotta.  Gonfiare  un  ncturo 
oszuaa  dei  fatti   e  delle   circostanze  del  TBomento  *»  non  sospingere,    sen* 
sa  aperanza  fonrlati  di  vittoria,    le  classi   operaie   alla  lisp^rsiono 
del  loro  risparmi,  alla  disoccupazione  ed   alla   rovina   ielle   industria, 
questo  oramai  hatmo  cotnpreso  anche  gli  organi sxatorl   nel   p«esi  wt^no 
colti   e   aviluppatl   ec  onorai  c.«\n»nt  e,   come    l'Itti  la,   dove   attualmsnle, 
non  ostante   le  espressioni   locose   doi  cernisi,   non  si  dioLlaranc   solo> 
pari,  parobè  ben  si  comprende  che   tratti   sarebbero  destinati   al   falli* 
manto  data  la  orisi    industriale   che   ovunque   icperversa.    L'av'^re   aasi 
nel  nkìBl   scorsi,   quando  già  le   intraprese   arano   in  grav*  dlsm^jlo  decre» 
tato  degli   Bcioperi   inoonaultl , accelerò   11  procedere  della  orisi  e  pet* 
tò  nelle   dlscccnpozlone  una  gr&ndo  quantità  di   oparai   che   spersTanc    In» 
voce   dalla  letta  violenta  di    enferà   migliori   ocndislonl    di    lavoro. 

b")    -    l'occupai  ione  delle  rabbrlcfte   «   Un  ©etto  di    lotta  aodar* 
nisaino  a  cui  sono  ricorsa   la  organi  siati  orti   operaie  è   stato  quello  del* 
l'occupazione  delle   fabbriche,    mi  esemplo  clamorose  abblac*^   avuto  nello 
scorso  anno   In  tutte   le    industrie  matallurgiobe ,   a   poi,   per   simpatia, 
anche   nelle  altre    industrie.      1 'oooupaxlone  delle  fabbrloba   è   la  rlspo» 
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st&  violenta  ehs  lo  organlez&sioni, operaio  haano  voluto  dare  agli 
industriali,  i  quali  non  potendo  continnaro  il  lavoro  ragolaro  dol* 
lo  officino,  in  seguito  all'oetroaionisiao,  al  sabotaggio  e  ad  altro 
forme  di  lotta,  avevano  dischiarato  la  serrata.  Gli  operai  allora, 
spalleggiati  da  un  Governo  debole,  penetrarono  nello  fabbriche,  lo 
occuparono  e  vollero  gestirlo  direttamente. 

Non  è  a  dirsi  quale  onono©  danno  l'occupazione  abbia  portato  al» 
le  industrio,  per  lo  sciupio  «norme  d*l  materiale,  per  la  lavorazione 
non  regolare,  per  la  pessima  coiabinazion®  del  oooffiolonti  di  fabbri» 
cazione.  Anche  agli  stessi  operai  l'osporimente  fu  funostisslBO  per^ 
oh>  gli  industriali.  Impressionati  dalla  possibilità  di  oeaoro  privai 
ti  in  un  moaonto  qualunque  della  propriotÀ  dello  offioino,  panaarono 
a  restringerò  la  produsioa®  al  minizso  pO!ssibile,  laaeiarono  in  sospo=: 
so  impianti  od  Ingrandinenti  preparati  di  lunga  mano,  limitarono  gli 
aoquisti  dello  materie  prime,  aumentando  cosi  i  eoeti  di  produzione, 
diminuendo  la  possibilità  dalle  vendite  e  di  conquista  di  altri  mar» 
oati,  di  modo  che  l'occupazione  dell©  fabbriche  ha  portato  non  solo 
ella  contrazione  delle  attività  delle  singole  officino,  bmi  anche  ad 
una  gravo  diooccupaz:icno  di  tutta  la  classe  operaia.  Perciò  questo 
Bistoira,  recente  niente  inaugurato  dallo  organizzazioni  operaio,  è  o« 
stremamente  pericoloso,  ha  tutti  i  difetti  dello  sciopero  moltipli- 
eati  all'ennesima  potonza,  eà  k   po&tlbllo  aoltanto  là  dove  il  soror» 
no,  invoco  di  ossero  l'espressione  di  tutti  i  cittadini  o  di  avoro 
autorità  nocossaria  por  la  difesa  del  diritti,  al  è  trasformato  la 
un  OOTomo  di  classe,  e  quindi  non  sa  opporsi  agli  elementi  ostromi. 
l'esperienza  dolorosa  del  settembre  1920  la  Italia,  le  sue  pipercus» 
sioni  tanto  sul  atsrcato  interno  che  aui  roercati  «stori,  è  aj^parao  oo* 
si  gravo  agli  stessi  organiaaatorl  operai  che  certamento  tratterranno 
lo  masse  dal  ricorrervi  ancora  in  avvenire. 
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6")   -  L*ftpp«llo  allo   Stato  «  M«toc!c   aesai  più  olvllo,   ti  a  cui 
tono  rioort9  e  plocrronc  1»  l«ghe  op*Fal«  ntl  paoai  toorvoaioaakanta  pld 
BTlltippatl,  è  quftllo  dell'appello  allo  Stato;      lo  organlaiaalcnl  §l!ila> 
oall»  prima  di  dlshlarara  lo  toioparo  o  di   adottar*  qoaltiatl  alt^o  mbi»* 
so  TiolaatG  t  ootroltlTt  par  dtUllara  11  oapUala»  ricorrono  alla  ca> 
atra  la^itlatÌTa  ad  ai  GOrtmi,  par  avt ra  xm  arbitrate  oalla  oaatrtvar* 
aia  oba  li  agita,  oa,  laantra  oai  patti  più  oìtìIÌ  l*apptllo  allo  Stato 
oorritpondartbba  all'appallo  ad  un  fi^ioe  tqua  ad  laparsialt,  nti  paa> 
ti  tWDO  oirili  l'appallo  allo  Stato  è   fatto  aalle   organi ziaxloal  urica» 
atnta  por  ottanart  dallo  Stato  ttatto  un  mazzo  potante  por   Imporr*   la 
volontà  dallo  organi x^aa ioni  operaia  alla  orgauiztailoni   induatriall, 
£  qup^ito  h  tuoo«»ao  a  auooetl»  ia  ^ualoha  anno  ^pjjso  ai   noi   in  Italia 
allorquando  l9  crganl^saalcni  oparaia,  atr-jisto  in  una  letta  il  oui 
praT-^douo  la  fine  dltaatrota,   riocrrono  ai  Prefitti  ad  ali©  altra  Au» 
torità  go^dmatiT»  pe-  potar  iap-orr^  agli   induttriali  una  soloeloaa 
oha,   sa  non  altro»   dalri  il  prtttigio  dagli  organisiatori  di  frontt  al» 
la  oaaso  optrait, 

Par  la   8t»s0o  ragioni  sopra  aooannata  a  proposito  della  oocupaiio* 
na  dalla  fabbriaha»   allorché,  oon  la  traafonaaalona  dalla  damocratia   il 
OOTomo  diTonta  eohiavo  di  mia  o  più  classi ,   il   suo   intarvanto  si   ritol* 
T<9  tompra  nalla  tutal.%  dalla  classa  ch'egli  oa^ioratnta   tas»,  piutto- 
sto oho  nalla  tritala  dagli   intartsti  gantrali  di  tutti    i  oittadiui. 

7*)   =   Il  controllo  dalla  aijanda   ■  Un  altro  sasso  a  oui  sono 
ricorsa  la  organi laaa ioni  oparaia  par  potar  strappara   sampra  oaggiori 
oonoattioni   al  capitala,   è   stato  la  doaanda  di  controllo   sul  funtiona" 
manto  dalla  aiiai^ia.    ^atto  controllo  Tanno  tstroitato  spaoialatsta 
nai  patti  Tinti  dopo  la  grtndt  guarra  auropaa  (9«raania,  Austria,  »•■ 
•  la.  aoo.  )  par  masse  di  ooramissionl   tpaoinH   ooninata  par  ogni   otablli* 
manto,   la  quali  fivovano  il  compito  opparantt  di   faTcrlrt   i  buoni  ra^por* 


ti  fra  capitale  e  lavoro,  «a,  di  fatto,  di  controllars  osattaaosnte  la 
proineioue  »  di  lalèlìoraro  lo  ccndlzionl  di  sal&rio  a  qualxmqTie  costo, 
enthe  quandc  Is  condizioni  dell'industria  più  non  lo  potavano  permat» 
tare.   I  risultati  che  queato  cojitrollo  industriai©  ha  dato  nei  paesi 
dove  è  stato  applicato  è  stato  saiaplicoiadnta  disastroso,   L&  Husaia  Che 
obh3  par  priiaa  questo  oontrollo  è  caduta  nella  più  squallida  miseria» 
le  industria  vsnnero  compie tani^nt®  dijdrtats,  e>l  orauBai  non  fimzionano 
ohe  in  naaniara  astreiaaisents  ridotta  sotto  l*ooohio  vigile  di  mitraglia» 
trici  pronte  a  sparar»  contro  gli  operai  ohe  ai  rifi-atlno  di  lavorare. 

In  Ger^aania  dove  il  oontrollo  operaio  è  eaeroi^ato  dal  ooneigll 
di  fa>3Ì>rica,  sd  ha  avuto  tma  larga  applicaeione,  ha  condotte  alla  ohln» 
3122*8  di  solte  fabbriche  fra  oisi  resterà  fasicsa,  per  le  oirccstanze  ohe 
l'hanno  determinata  e  per  il  modo  con  cui  è  aweiazta»  quella  dalla  gran- 
de Socistà  Daimler  di  OiitertUricsira, 

In  Italia,   in  ssguito  all*agitasiona  ntetallmrgioa  ed  all*oocapa= 
zlone  dalle  fabbriche,  il  controllo  operaio  veniie  richiesto  a  gran  ▼©» 
ce  dalle  organi saas ioni  dei  lavoratori  le  qtum»  asispioe  il  Governo,  lo 
iBqpoooro  agli   Industriali  gax'  finire   il  conflitto.  Ora,  non  è  dubbio, 
che  il  controlio  ©paralo  se  "ysnisae  de /i al tiir Mastite  applicato  e  nella 
fora»  e  «odo  ch-s  era  stato  proposto  si  risolverebbe  in  una  gravissiaa 
iattura  per  tutta  l'induistria  e  rimbalzerebbe  con  danno  graviaslaso  so= 
pra  tutta  la  classe  operaia.   Perchè,  se  il  controllo  operaio  può  avere 
anche  dei  lati  buoni,  ^uaudo  venga  inteso  dalle  classi  lavoratrici  00» 
ss  un  mezzo  di  collaborazione  fra  capitale  e  lavoro,  diventa  utt  toozzo 
gravissls^  di  sovvertimento  sociale  allorquando  le  claudl  stesse,  co* 
»  in  Italia, hanno  dichiarato  rij<e  tu  talenta  nei  vari  ooagressi  e  nei 
vari  loro  organi  ufficiali,   intenderebbero  valersi  dal  controllo  con» 
mezso  per  preparare  la  rivoluzione  sociale  e  per  instaurare  il  00iau« 
niSBO. 
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2*   dolorose  pertanto  08J«rTar«  con  ar^6  leggerete»  si  Teglia 
tantare  da  noi  un  eap«r'aiC7ito  oI-jA  oraical  ba  11  tuffra^iu  negativo  dal 
paaai  dova  gik  è  stato  applicato.  Oli  s tassi  organi  statori  •  uoadai 
politici  di  parta  cparaia  più  sari  •  più  «iquillbratl  a  con  sacso  aa^* 
glora  di  raaponaabilità,  ooo*  rilippe  Turati,  ritengono  cho   11     con- 
trollo operalo  nella  ocndislcni  attuali    rappresenti  per   l'industria 
italiana  oraisai   in  piana  crisi  un*  incalco  lab  ila  danLO. 

e*)   =  La  conqnlata  aal  potere  politioo  *  oonteaiporanao  a  tnt» 
ti  gli   altri  103X21  di   letta  è   anc^^o  la  ccc<jui8ta  dai  potere   pclitico 
s>i8   la   organi zxaK ioni  operale  cercano  al   raggiungerà  par  pcter  presa* 
re  BB^^iormante   sul  £&riaiadnto  a  por  potar  ottonerà  le  leggi  e  gli  ap* 
poggi  a  loro  favor*  che   altrimenti  non  le   sareboero  concessi. 

Jlbblacio  già  visse  a  suo  tempo,   parlando  de  Ut   classi    9ociali,del° 
l'importanza  che   la  conquieta  del  potere  politico  ha  avuto  por   le  clas» 
si  operaie,  e  non  Y*è  oggi  chi,  anoho   auperriclalbinte  etndlaono  la  oca 
posizione  dei  vari   Farlaxnontl,  non  ooapreada  qnale    i«pcrtanaa  oraai  ab« 
biano  assunto  le  classi   operale,    le  quali  hanno  finito  par  traaforaara 
la  sana  datsooraaia  di  un  tauipo  in  un  raro  e  proprio  gCTemc  di  classe. 

LO  sviluppo  e   Vallone  dello   orgoniasasioni  operale  di   reslstensa 
hanno  condotto  ad  on  radicale  «iutaiDento  di  ordine  psicolu^ico  nei  rap* 
porti   fra  Inprendltori  od  operai    j   mentre  «atioaioente    il   padroaa  ara  la 
persona  la  quale  procurava  lavoro  ed  ovara  ^naai  diritto  alla  gratUadi" 
n»  degli  operai,   ora   invece.   «   parte   ch«  gli    laprennitorl    loao  conside- 
rati eo»e   degli   oalcsi  ctie   vivono  a  apese  del   lavorc   altrui,    11  diritto 
al  lavoro  à   stnto  trasformato  nel   eenso  cne   l'oporalo  pretende  di  a««x 
diritto   ad  un  detei-a.lnato  salarlo,   accLs  ^natìdo  le  aor-nisioai  aell'iadn* 
stria  più  non  perwettoni*  i^rcedi   ooal  elevato  co»  nel  porloac   il   alta 

oonglnntura. 

Oiò  nonostante  le  orgaalssesljr.l  oyarale  se  ccnteuote  eotpo  1  ooa« 
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fini  di  tma  sanoata  lotta  «oonomica»  possoiu?  costituirà  una  remora  «fs 
fioaoa  contro  la  iBpal«ÌT«  a  violanti  azioni  delle  minoransa  aaano  ra» 
spo&iatili.  U&f   possiamo  noi  dire,  pur  troppo,  ohe  la  organisaasioni 
operale  italiane  eiana  di  qnaato  tipo? 


27  »  L*  IlfSfiSSSS  »  L'interesse  è  la  parte  di  reddito  assegnai» 
por  l*uso  dai  capitali  iBObiliari  tanto  nel  caso  ohe  la  desanda  sia 
fatta  per  il  Qoasuao,  guanto  nel  caso  ohe  sia  fatta  per  la  produaio» 
ne.  =  Il  prestito  di  capitali  noobiliari  è  uno  scambio,  non  un  affit» 
to,  perchè  nel  caso  dftll*effitfeo  11  prox^rietarlo  oonserra  la  proprie* 
tà  della  cosa  locata,  e,  all%  soadenza  del  contratto,  ne  riprende  la 
plana  disponibilità,  inentre  nel  prestito  di  capitali  Boobiliarl  colui 
ohe  presta  un  determinato  bene  economico  non  si  aspetta  di  ricevere 
alla  scadenza  il  medesiiao  besM  nella  spooia,  ma  soltanto  nel  genere. 
Il  prestito  di  capitali  mobiliari  è  adionque  uno  soaisbio  di  beni  pre» 
senti  contro  beni  futuri»  e  polche  1  beni  futuri  possono  essere  di» 
Tersi  da  quelli  prosenti  questa  differenaa  costituisce  1* interesse. 
lonMlasnte  IX  diTorlo  fra  beni  presenti  o  futuri  è  positivo,  ed  in» 
fotti  noi  vediamo  che  tutti  i  conmisrolaati  concedono  «conti  a  ohi 
paga  subito  le  fatturo,  che  tutte  le  Scoiata,  ^d   ancho  lo  Stato,  quan« 
do  stipulano  un  prestito,  ecset tepido  obbligsJiionl  o  titoli  di  qualunque 
specie,  li  eiaattono  ad  un  corso  Inferi&ra  al  nominale,  impegnandosi 
per  un  riiaborso  alla  pari,  oltre  naturalmante  al  pagamento  degli  in» 
tereaei. 

Ciò  che  dlfferensla  il  velore  dai  beni  presenti  e  del  beni  futu« 


^-f^^^^n^^^^mt^m»»-* «^MuBiv«wHnMM»*4NMnn«MM«i«HiMW «•*•■  ■  wmn*^  i  '^p-^^^'imm—w^m*^  «iitjwì 


ri"  è  il  tempo,   il  guaio   Influisce  in  duplice  ixisniepa  a  creare  questa 
differeneat  ritardando  il  godiBjento  del  beni  rispariaiati  e  rendendo 
i  consumi   incerti. 

quindi  l'interesse  si  o oppone     di  due  parti:  una  ohe  compansa 
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11  ritardate  gcdinwnto  a  che  ccstltulae»,  direno  ooai,    l'intorass^ 
puro,   e   l* altra  zhe  compcnaa  l'iacerteaza  dol  ccasuao  «  coatltulaoe 
im^  apoda  al   promlo  di  asalsurazlono  coatro   il   rlachlo. 

Setboca    ^uoatl   e  limanti  al  fcndazio  goaoraliMata   inalaa*,   t'utta» 
Tla  aorte  facllmento  rlccnoaciblll   allorquando   11  rlaohlo  di  non  otta* 
nere  l8  reatltuzlone  dol  capitali  dati  a  preatltc  è  «oltc  grand"»,   e' 
oerto  che  un.  prestito  fatto  a  pausai   eolldl,   ooaa  l'In^lltarra  e  gli 
Stati  Uniti  di  Amorlca,  non  prosoota  pariceli,  mentra   InTeoo  on  pra* 
•tito  fatto  alla  Tnrohla,  all'Anatrla,   o  ad  n^a  ^nalohe  rapubbliaiiat- 
ta  8ad  Aniarloana,  rappraaaata  on  rischio  aaaal  grani*.   9el  ssoondo 
caso  apparirà  aTldontlaalmo  l^aldinanto     '^premio  d*aa  al  curai  Iona**     oba 
glaatamento   Jl  Parito  proporziona     '•alla  probabilità,  cho   11  riaparsiio 
oha  h  stato  dato  a  preotlto,   nen  rar^a  res\.lttilto  al  auo  poaiaacore**. 

cosi  fin  dsll'aatlchltà  por  1  preat'tl  agli  aj*natori  di  hjivI  era 
concesso  11  "fanua  nar«tioiu!f*  cioè  \ìn  Intar^oaa  apeclale  fortUalic, 
per  coaponaaro   11  pericolo  che  correrà  la  nere  dursntn    11  tragitto . 

La  volutaziono  dall.i  dl^far-inaa  fra  1   boni   praaantl  e   1    u^ni    fc 
turi  dipende  dn  dna   fattori t   dal  In  ^produttività  che  pcò  arare   1*  Intra' 
presa  margin'ilo  cho  dc^an-ìa  1   cp.pItaM  o,    lu  caso  di   »*ispamio  al   ';on« 
aictaO,   dall*  Intona itA  d^i    Lil«àCgni   cho    la  dopAadn.  Bxrfctn!%l«  è  deatlr.%tu 
a  soddisfare.    Inoltre  la  ralutsalone  dlp'^nde   anche   dall'Intensità  «d 
estensione  della  sohiers  di  ooloro  che  doaiandano  beni  presenti   in  oaa« 
bio  di  beni  futuri,  e  dalla  sohlorfi  di  ooloro  che  sono  disposti    Inrace 
ad  offrire   beni  presenti    In  ca^iblo  di  bori   frturl.    Questa  teoria,   ehe 
glnetlfioa  l'interessa,  e  che  hf    11  «uffrs«(lo  dell '^sicrlcni».    è   era» 
caal    A.-'oolte  da  quasi    tutte   lo    scuole  «^oonoadoho  :    ^sss  è   stata   llluatra« 
ta  per  la  prima  70lt«  nel  famoso  libro  del   BOhm>Baver^     "La  teoria  pO» 
sltlva  dsl  capitale"     pubblicato  nsl    I«a9. 

7)lTer3e  e  molvs   furono  InT^cs  la   teoria  errate  ssoogitste  dalle 
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aitr«  aoxiol©  «oonoaiicho,  aoXte  d«ll*  qtialJ  confusero  assieme  l'interea» 
30  col  profitto,   sebbene  siano  dtie  categorie  cOTcplatsmente  diTeree,  non 
earà  perciò  incpportuno  rifissumare  breTemezite  le  rario  teorie  relatiTG 

ali* interesse s 

1*)  «  Teoria  dells  prodrittività  =  onesta  teoria,  la  quale  aa» 
flietts  che  gli  interessi  dei  capitali  corrispondano  al  fn^.tto  della  prò» 
dattivltà  dei  capiteli  stessi^   sia  direttamente,  coi»  nel  caso  dagli 
alberi  da  frtitta,  del  greggi,  eco,«  ala  i iad i re t tangente  per  sesso  A«l  la» 
TOro,  è  stata  entmoiata  per  la  prlina  volta  dal  Turgot  delle  svls    ♦'iieno» 
rie  sul  prestito  di  den*ro"     ad  è  stata  poi  sviluppata,  accolta,  e  pr» 
fe2ionat£  dagli  economisti  della  scuola  classica:   Sffllth,  Rioardo,  Mil" 
thus,  ecc. 

SEith  infatti  al  ©sprime  eoeii     *'I1  vaio  fé  che  gli  operai  aggionc 
gcno  ai  materiali  si  divida  in  dtzs  parti»  di  orni  l'taaa  paga  11  loro 
salarlo,  l'altra  l'lat®r«ss9  del  oapitsl^", 

Hie&rdo  e  Malthus,  aosifondeMo  anche  essi  profitto  e  Inter* ss«  so» 
«tengono  che  11  profitto  (Interessai  è     "La  pernione  di  reddito  nasjona» 
le  che  vien©  pagato  al  cspltaltsta  cobìq  coiBp«nso  par  1*U80  del  suoi  ibn« 
di**»     Baatiat,  olia  ha  accolto  questa  teoria,  ha  cercato  di  darle  risai* 
to  col  seguente  ossftìipios  Usa*  pialla  pa-rmette  a  un  operaio  di  preparare 
dieci  volte  tanto  tsvole  quante  ne  avrebbe  potuto  allestire  con  le  prò» 
pria  maui;   le  tavclc  suppl«rM?nt8i;i  dovute  ali* Impiego  della  pialla, oo- 
etituiscono  il  reddito  della  pialla  stessa.     Ora»   se  il  proprietario 
delia  pialla  Invtce  di  adoperarla"  lui  stesso,  la  presta  ad  altri,  èiia= 
turale  ohe  ©gli  pretenda  isna  parte  delle  tavole  suppleajentari  prodotte: 
il  reddito  originala  si  trasfonna  cosi  in  interesse. 

Questa  teoria  non  ci  po^'iaette  di  spiegaro  però  la  ragione  dell* lzi« 
teressa  del  prestiti  dntl  al  consumo  e  inoltre  non  ci  pernetta  di  spie» 
gare  le  misura  dell'interesse,  che  è  cosa  ben  più  icvportftijfce  ancora  dala 
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la  canea  dall* Intaresse   stesso. 

2*)   =  Teoria  dall'uap  ^  guosti   teoria  fu  fonrtilata  dallo   Stcroh 
in  un  suo  famoso     "Corso  di  Kccnomla  Politica*'     nel  qual«  ^sflni  l*lnta  = 
rease     "11  prezzo  ch'3    al  paga  yt?r  l'uso  di  un  oa^ilelo".   Zeli   splaga 
quindi    l'lntdro3se  col  vantaggio  che   11   locatario  di  ran  caplt*!^  ha  per 
l'uso  di  CBeo,    sia  che   so  ne   serva  per   li  conaamo,    sia  cbo   se   oe   dojrra 
per  l'applica* Iona  produttlTa. 

Questa  teorie  rappresenta  un  grado  oacglore  di  gt.  ne  ralla  ama  lem?  del 
la  procedente  perchè  coR^ronde  anche   il  prestito  al  conaimo,   rvm.  è  iopar* 
rotta  parche   1*tisc  dei  beni  è   otif fidente  a  conferire   laro  Talora   solo 
nei   limiti   in  cui  essi  fossero  dispcnlblli   in  quantità  inferiore  alla 
domanda,  e  quindi  la  teoria  non  dletln^/^  1  pro::^!  dai  beni  diretti  da 
quelli   indiretti. 

3*)   '  Toorla  dell*aatiaen£a  »  lon  soddiefaoerjdo   la  teorl«?  pra» 
oadantl,  gli  economisti  accettarono  p^r  qualche   tempo  la  faiTO*a  teoria 
dell'aatlnenza  del  Senior,    11   quale  '.-lon^  a  bs^e  dell'interesse    11   co=r 
penso  dovuto  por  la  sofferenza  ciaa   11  risparmiatore  subisce  astec^ndoai 
dal  consumo   in-tia^dlato  dP.\  pronrlo  rjspgj'iplo.    Qussts  dottrina  cerca  plut« 
tosto  di  giustificare  11  riaparmle  che  di   spiegarlo,   e   ae   si  pansa  ohe 
appunto  nel  periodo   In  cui  11   Senior  illustrò  questi   suol  ooncatti,   il 
profitto  e   l'intorotso  arano  oggetto  di  magRlore  ostilità  da  parte  di 
altre   scuolo,   si   comprondo   la  preoccupai  ione  che  egli  ha  avuto  assas* 
ilalmonte  di  giustificarlo,   facendo  apparire   il   rlsparralatere  coa>e   una 
persona  Tlrtucsa  che   sacrifica   il  god}B«?nto  dei   beni  che  ha  risparmia* 
to  par  deetlr.itrll   aU  un'ulterlere  proauilona.    con  vantaggio  aoelole. 

farò  qo^sta  teoria^   come   bono  ha  csserraio   11  Pareto,   »a  può  giù* 
stlf Icaro   11   rlapanaio,  non  u-iustlflca  affatto   l'lntor%»»#,  porche    le 
90f/eranze  del  rlBparmlatora   ben  poco   posn-tno    lnt«>reaoar«   chi    fa  do^can» 
da  li  capitale. 
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*•)  '   fcrlft  del  lavoro  precedente  «  altcom©  Mill  noi  suoi  slo« 
menti  di  geonomi*  politlot  ixa  formulato  questo  principi©?  ^il  lavoro  è 
lo  strumento  primario  di  produzione,  e,  facendo  astra» iene  dagli  aiuti 
ohe  ricave  dal  capitale,  le  sce  feria  produttive  sono  principalaente  aui- 
oentate  dal  limite  che  è  post©  al  nuasero  delle  operazioni  produttive  di 
oiaecun  uomo,  cioè  dalla  divisione  del  lavoro;  il  capitale  è  secondario 
al  lavoro,  nen  sole  perchè  viene  dope»  wk  perol^ò  deve  la  sua  esistensa 
al  laverò,  perchè  11  eapltale  è  il  risultato  del  eele  ìavero,  e  perchè 
ciò  che  è  In  seguite  il  risultato  di  lavoro  e  di  capitale  cembinate  In» 
siems  può  posola  essere  rivolt©  In  lavoro,  prime  prlnoipie  di  ogni  pre» 

duzione". 

Qoesta  dottrina  si  preocoupa  più  ancora  di  («uella  del  Senior  di 
difendere  la  legittimità  dell'interessa,  ohe  Yiene  presentato  coiae  un 
■alarlo  indiretto  che  rigunera  il  lavoro  passato  alla  attesa  guisa  che 
il  salari©  diretto  rimunera  il  lavoro  presente. 

Anche  questa  dottrina  alla  quale  si  possono  muovere  le  stesse  cri» 
tlche  di  quella  dell'astlnensa^  non  ha  potuto  essere  accolta,  tanto  più 
poi,  perchè  fa  risalire  il  fondaa»nto  del  valore  al  solo  lavoro,  il  che 
abbiano  già  precedentemente  dimostrato  errore© « 

5»J  *  Teoria  del  pina ^val ore  »  Anche  i  eocialiati»  e  spedala^ 
sBsnte  il  fiarx,  hanno  combattuto  1* interesse  conaiderandolo  come  lavoro 
non  pagato  agli  operai,  ma  avendo  essi  fatto  confusione  tra  interesse 
e  profitto,  parleremo  delle  loro  teorie  discorrendo  del  profitto  del  oa= 
pitale,  tanto  più  ohe  è  da  ritenersi  che  1©  ostilità  delia  scuola  so» 
olalista  fossore  sp©clalaent©  Indiricsate  contro  la  ì:ì leggiti imita  del 
profitto,  piuttosto  ohe  contro  l'interesse. 

Ssposta  cesi  la  teoria  ohe  apiega  l'Interesse,  e  dato  un  rapido 
sgoardo  alle  altre  dottrine  che  hanno  occupai:©  il  campo  dei  nostri  sta*' 
di,  dobbiamo  ora  indicare  le  cause  che  detenalngno  il  salalo  ciarli *ia.tes 


18? 
rgggg.    Convlan©  p«r«6  ohe  noi  procediamo  per  8tk0oetsÌT<)   •pproeslmaiionl. 

Noi   sappiamo  che   l'intoreaee  *  pagato  con  quella  parte   del   reddl» 
to  ohe  resta  disponibile  dopo  pagata  la  rendite  e   11  salarlo.    Da  ole 
derlTft  come  oonsegnenza  Immediata  che  l'Interesse  può  essere  altiasisÉ 
xial  pi.asl  ooae  l'àasrica  dove  per  la  grande  abboadanaa  di  tarre  ferii» 
liaslae,   la  rendita  fondiaria  è   assai  bassa,   eoo»   anche  nai  paesi  dorè, 
per  la  aoarsa  ao e Timu Iasione  di  capitali  mobiliari,  par  il  defiolante 
sviluppo   Industriale,   i   salari   sono  basai. 

La  parte  però  di  reddito  chìi  resta  dopo   il  pagananto  della  rendita 
e  dal  salario  non  Ta  tijtta  all'Interesso  del  capitala:   una  parte  ra  an» 
ohe  a  costltaire   il  profitto  dell 'Imprenditore,  per  cui  risulta  anche 
da  questa  priva  approeslaa^ione  ohe  l'interesse  del  capitale  si  rlAooa 
a  ooaa  aaaal  più  modesta  di  ;^ua&tc  poterà  parerà   in  un  prino  tempo. 

Quale  sarà  adunque   il  saggio  dall'interesse  par  Tarla  doaaaAa  di 
oapitala?     un  rlohledente  i.   potrabba  darà  anoha  il  10  ^  a  farà  xm  gua« 
dagno  riloTante. 

Un  rlohledente  B.   potrebbe  darà  per  esempio  1*6  ^(  un  riohieaenta 
0.   aoltanto  il  3  %,   Quale  sarà  il  saggio  dall' intere sset     isso  tocche» 
rà  11  ponto  più  baaao  della  donaade  par  tutta  la  juantità  offerta,oioè 
por  tutto  il  risparmio  che  oeroa  di  essere   InTastito.    ia   1  rlohiedeati 
dal  gruppo  A.    sono  tanto  ntnnarosi  da  po^sr  aaaorbira  easi   eoli   i  oapi» 
tali  mobiliari  ohe  possono  essere  offerti   a  prestito,   allora  è  ohiaro 
ohe   il  saggio  dell'interesse  sarà  molto  slsTato t  ma  se«  dopo  soddisfate 
to  IX  bisogno  dei  rlcnledeati  del  gruppo  A.    resta  ancora  del  oapitale 
disponibllo  par  11  gruppo   B.   e  par  il  gruppo  C.    il   IItsIIo  scenderà  al 
9  %,   Perchè  l'interesse  non  dipende  dall'utilità  più  alta  o  d-illa  utili' 
tà  mddia,   ma  dall'utilità  più  bassa,   dall'utilità  marginale  dei  capita- 
li mobiliari  chd  cercano   inTestimanto.   I  questo,  ooaa  TOdrano   ia  segui* 
to,   è  un'espressione  concreta  della  legga  generale  del  valore. 
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Ora,  poiché  coll'aocreaoeral  d^lla  produzione,  col  molti>llcar«i 
d«l  benassere  geaeralfl,  11  risparmio  negli  ultimi  anni  precedenti  alla 
guerra  8i  era  grandeicente  aoo^resoluto,   è  chiaro  ohe  per  trovare  inres 
atimento  doveva  ricorrere  anche  agli  i.2^ieghl  dei  richledeati  diapoati 
a  dare  un  interesse  bassiaaiiQO:  questa  tendenza,  che  si  era  verificata 
nell'ultima  parte  del  secolo  XtX  e  nella  pria»  parte  del  secolo  XXfa» 
veva  indotto  alcuni  economisti,  e  speoialm&nto  11  Leroy  Beaulieu,  a 
considerare  la  tendenza  al  ribasso  dell* interesse  come  una  tendenza  di 
carattere  naturale,  tale  eia  condurre  In  un  periodo  o  più  o  meno  lenta» 
no  all'abolizione  dell'interesse  stesso, 

I  fatti  si  sono  incaricati  di  dare  una  smentita  a  tale  dottrina, 
perchè  se  è  vero  che  fino  al  19X4  l'offerta  dei  capitali  era  cresciuta 
più  della  dooanda,  la  domanda  in  seguito  alla  ^BrrSi  è  cresciuta  a  mlX» 
le  doppi;  e  noi  vediainc  oggi  ohe  anche  gli  investimenti  del  capitali  di 
priao  ordine  godono  di  un  largo  Intaresee.  L^auiasnto  stesso  della  popò* 
lazlone,  che  si  è  verificato  in  tutti  i  paesi  dalla  chiusura  delle  oati* 
lità»  farà  si  che,  riparate  le  rovine  della  grande  guerra,  le  rlohleste 
di  capitali  andranno  senpra  aumentando,  di  modo  che  l'interesse  aniiohè 
dimisuire  aolte  prebakilxBtnte  diverrà  più  elevate. 

loi  abbiamo  cosi  esaminato  brevemente  anche  le  cause  che  determina'* 
no  le  variazioni  del  saggio  dell'interesse:  conviene  ora  esamiziare     in 
qual  modo  l'interesse  à  stato  giudicato  attraverso  1  texipi:   conviene 
cioè  studiare  la  questione  della  sua  legittimità, 

II  prestito  di  capitali,  se  ha  assunto  ai  giorni  nostri  una  gran» 
disaitta  ImpoxHanza,  dovette  pure  avere  assai  ftnpie  dimensioni  nell'ans 
tichità  a  giudicare  dalla  severità  con  cui  l'interesse  era  giudicato. 
Olii  nella  Bibbia  noi  troviamo  accenni  al  fatto  che  la  ^reazione  di  un 
interesse  è  cesa  assolutamente  riprovevole  e  illecita.  Anohe  Aristotele 
e  Catone  si  sono  scagliati  contro  l'interesse:   il  primo,  nella  aua 
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♦♦politica"     occMpandcsi   cl«l  muttio,    aoataùATa  oha,  »atrt   in  nattira  •■ 
BitxoxìO  bexil  capaci  di  produma   altri,   con*   una  ^iuzAs.  1  fretti   aa&ia 
oha  "^  ranga  saanomata  la  propria  iatagritàp   la  okonata  lavaca  h   aaaoiu* 
taxAnta    Incapaoa  di  fruttificar»,   •  perciò   l'mtdrasaa   è   un  varo   furto 
da  parte  di  chi  conoada   il  praatltc.    Oatona  para^onnT»    il  praetlto   ad 
Interoaae   ali*  at^aaninlo.    Il  primo  criatianaalao,    aa^^ndo   la  icaaaia* 
di  Cristo:     "matum  data  nll   inda   sparantaa**     fu  dal  pari   -aTarlaalo» 
contro  11  praatito   ad  Intareaaa. 

In  Homa  1«  lagg«   dalla   12   tarda  para  cha  panaattaaaa  un  intare  a  sa 
licitato  a  un  minilo  coolto  baaao;    la  lax  Gocuoia  dal  òZZ  avanti  Cristo 
anuDittava  1* interessa   solo  ne)   mutai  con  ^1  i   atranlarl,  a  Olnatiaiano 
più  tardi   atabili   cha   l*intar«saa  non  pota aaa  sai    juparara   la  acoraa  oa» 
pi t ala.    Hai  t^mpi  the   seguirono  la  rOTina  dall' Inparo  d'Oocldanta,   la 
Ohiaaa  appoggiò  11  dirlato  dall* intoraaae,  diritto   oha   fu  rlconfanoata 
in  paracohl  Condili,   fina  a  quallo  di  fianna  nal   I3II|  ma  quando,   al 
prlnolpio  dal  rlnaaciioanto,   1  bisogni  dalla  Yita  aconoadoa  ai  f acaro 
più  lar^i,   i  oantniati  oaroarono  di  gluatlflaara  ancha  l'uaura. 

San  Tomaso  d*Aqnlno  par  asampic,   pur  rao30glioadc  il  ragionaiaantc 
arlatotalloo  dail'ljrproduttiTità  della  neonata,   aggiunse   alcune   intaraa» 
aantl  oonaidarg^loni   meno  raclsa.    Gli   stetti    Papi,   allorché   al   tfroYaro- 
no  nella  neoo»t.itèi  di   far  fronte  madlBnt^   preatltl   all^   giJirra  o  ad  al» 
tx^   ap^se   straordinarie,  dorett^ro  pur  uoncadera  un  Intereas?   aì   loro 
creditori.   B  coal,   Bwntra   per   inlziatlTa  di   alouni    frati   frarcacanl 
ai   fondarano    l   primi  Monti   di   Pietà,    1   quali   peroapltaT.o  t:n    Interasaa 
aulla  aooana  mutuata,   cono   rlaibcroo  dello    apeae   di  oonaarraslona  da^li 
Oggetti  pignorati,   anohe   la  dottrina  oanonlata  andò  modlf loandoal  a 
par  ginatifioara   l*uaura  rloorae  al  concetti  d^l  danno  esarganta  a  dal 
Inoro  oaaaanta.    81  dloerm  che   11  oredltora  non  aTara  diritto  a  cospan- 
ao  alouno  per  11  mutuo  coi»   tale,   sa  alando  calcolate  atjll  di   ralaral 
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d«l  capitali  ad  una  corta  scad«n«a,  ss  il  d«bitor«  non  pagava,  venÌTft 
a  soffrimi  un  danno  emergente,  in  baae  al  quale  poteva  reclamare  un 
indennlaao.  A   queste  considerazioni  si  aggìUìise  aacha  ^nslls  dsl  lucro 
cessante,  e  cosi  un  pò  per  un  titolo,  un  pò  per  l'altro  si  permise  al 
creditore  di  percepire  alla  scadenza  una  aosEBS  superiore  a  quella  con» 
cessa  in  prestito.  Più  tardi  Calvino  fra  1  teologi  e  Molinea  fra  1  giu- 
risti propugnarono  la  libertà  dell'interesse^  distinguendolo  dall' osu» 
ra,  dichiarando  lecito  il  primo  e  illecito  il  secondo. 

La  legislaslone  moderna  fece  scomparire  le  prcibislonl  e  le  limis 
taaicnl  dell'Interesse.  Da  noi  l'On,  Sianturco  e  poi  i'On,  Sennino,  aer« 
careno  di  far  approvare  dal  Parlamento  delle  leggi  per  stabilire  un  sag* 
gio  di  interesse  legale,  in  modo  da  garantire  IX  mutuatario  da  eco«8si« 
ve  pretese  del  mututante;  ma  le  gravi  difficoltà  economiche  e  giuridl» 
che  che  tali  leggi  avrebbero  portato  Indussero  1  legislatori  a  lasciai*» 
le  cadere  e  perciò  anche  da  noi  oggi  l'interesse  è  non  solo  giustifica» 
to  ed  ammesso  dal  punto  di  vista  economico^  ma  anche  dal  punto  di  vista 
giuridico. 


28  '^  IL  PHGFITTO  »  Parlando  della  pruduzlone  uo'i  abblajoo  visto  che 
1  fattori  fondamentali  di  essa  sono  1  capitali  Immobiliari,  personali, 
mobiliari,  e  l'intrapresa,  finora  abbiamo  esaminato,  aalla  dlstribuzios 
ne,  la  parto  di  reddito  che  va  al  primi  tre  fattori;  ci  resta  ora  a 
studiare  la  parte  che  va  all'ultimo  di  e tal. 

B'  naturale  ohe  l'imprenditore,  assuiDesdo  la  direslone  di  una  in« 
trapresa  e  1  rischi  dell'intrapresa  stessa,  abbia  diritto  ad  -cm  oongpans 
io  oltre  al  salarlo  per  il  lavoro  conipiuto  e  all' intera •  se  por  gli  a» 
▼oatuali  oapitali  mobiliari  impiegati.  La  parte  di  reddito  che  va  al» 
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l'imprendltora  per  l'opera  che  egli   praita,   ohlarAsi  x^rcfittc,   Montr« 
11  proprietario  di  terrò   rlcove  la  STja  rendita,    11   rloparnilEtore     11 
•no  Intarlile,   l'operaio   11  suo  salario,   Indipendantaaanta  dal  risai» 
tate  d«ll*a2ldnda,   l'imprenditore   Inreoa  ha  la  pleua  ed  assoluta  ra^ 
•ponaabilltà  de 11* Intrapresa,  e  sa  che,  mentre  qualsiahi   errore  Ta  a 
suo  danno,   può  iuTeoe  da  im* opera  intelligente   e  coraggiosa  ottenere 
un  largo  coiqpenso. 

Il  profitto  perciò  dell*  imprenditore   ol  dletingtie    in  tr»  parti: 
11  compenso  del  rischio,   il  salario  in  A>)n^o   atretto  e   il  premio  dol* 
X* imprendi tore. 

qoaltiaal  Individuo  il  quale  si  dedichi  ad  una  Intraprosa,   sia 
industriala  che  coniosi*olale,   sia  essa  di  grandi  proporsicnl  e  di  pio* 
oolistiiDS,  corra   il  riachlo  di  non  ottenero   il  compenso  alle   fatlobe 
ohe  agli  oompla.   Cosi  lo  stesso  venditore  u&bulante,   se  non  riesce  a 
Tenderò  gli  oggetti  che  ha  acquistato,  a  presii   superiori,  non  sole 
non  ottiene  aloun  compenso  per  11  laroro  fatto,  na  ra  incontro  ad  n» 
na  iioura  perdita.   L'Imprenditore  quindi  corre  rx  certo   risolile,   che 
è   tanto  più  grave,   quante  nsaggicrl    sono   le  proporr  ioni  d«ll*  l::trapri»» 
•a.    Per  un  piccolo  Tenditore  di   riac3DÌferi   o  giornali,    il   rischio  pò» 
tri  essere  della  perdita  di  qualche  lire;   per  un  grande  capo  di   asien* 
da  che  occupi  migliaia  di   operai,    11  rischio  può  rappresentare  Ielle 

cifra  colossali. 

Ecco  perchè,  mentre   l'operalo  é   l'impiegato  riceTOuo  un  salarlo 
fisso  e   sicuro,  qualimqiie   sia  l'andamento  generale   iell'asionda,    l'ia» 
prenditore  corre   rischio  di  non  aier  olcuc  guadagno  e   perciò,   ooaa   con' 
tro   1   rischi  di   altra  natura  si   paga  un  preialo  di   asaiouraslcue ,   coai 
è  giuato  ohe   l'imprenditore   abbia  una  certa  quota  al    profitto  che      lo 
compensi  del   rischio  a  cui   Ta  incontro,    guott*  quota  Tarla  secondo  la 
intraprese;    è  massima  par  esemplo  nel  osso  di   armatori   naTsU,   miniaa 

Prof.    FKHOOHO  ■  geonemia  politica  •    13  - 

(Riserrato  ad  uso  dalla  Scuola  di   Guerra  a      fuori  cossieroio) 
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icvoc*  per  eerti  ddt9rid.jiati  earvizi  «  por  certa  datercsiiuita   intrsp?!»» 
se  eh»  h&nno  un  andamento  cofl\;ants  a  regolare, 

Oltra  però  *,!  rischio,  l'iBipr«ndltor«  deT©  coaaidsrarc  tma  quota 
ohe  egli  rlcer»,  oo»e  compenso  noraaid  dei  serTizl  che  egli  rende, Qua* 
sta  parte  dicesl   il  salario  dell^iroprendltore,,  e  varia  si»  in  ragione 
dell^  richiesta  di   imprenditori  di  vtrxm  detsrniinatiR  specie,  fatta  sui 
marcato  in  un  de  Carminato  memento,   sia  anch®  lii  ragione  della  cualità 
del  ser'iisic  che  l'imprenditore  è  ohlaffisto  s  -^andere. 

In  ogni  case  il  ssinrio  dell*  iiux:r<5r.dit ore  non  pub  imi  «sssre  più 
basso  Àella  rìjmmsrasicm*»  di  un  lavoro  di  n^Siis  fftticia,  di  nguale  dlf» 
ricolta,  8  per  cui  si  richiedane  ugnali  facoltà  porscnali:  easo  adtuique 
è  regolate  dail©  stssss^  l^ggi  gIì»  regolane  il  salario  normale  e  cha  già 
at»b5,air.o  studiato  precàdsnèorasnte. 

La  parte  però  di  profitto  che  determina  le  maggiore  dlsuguaglian» 
za  fra  la  isercsde  d^gli  imprenditori  e  quella  dei  salariati,  è  costÌtul= 
tà  dal  premio,  o  come  alcuni,  tra  cui   il  ?on  Mangoldt,  lo  chiamano, del = 
la  rendite  dellMnsprenditore.   Tutto  quello  che  un  imprenditore  guadagna 
in  pili  dei  suoi  concorrenti  rcene  fe?orltiv   oltre  8.1  salario,  e  al  com- 
penso T^T  il  riechic,  costituisce  11  premio.  Alcuni  hanno  voluto,  corse 
già  &  sue  tompo  abbiamo  accennato,  par&gonaro  il  preooio  dell'imprendi» 
tore  alla  rendita  fcmàlaria;  queste  è  assolutamente  ©rratc,  parche  aan* 
tra  la  rendita  è  un  fenoijoeno  permanete  s  deriva  dall' asaento  della  po« 
polmaiottee  11  preicio  dell* imprenditore  è  sempre  transitsrio.  quanto 
più  grande  anzi  sarà  queato  premio,  tanto  maggiore  sarà  il  pericolo  che 
esso  3C03;paia  del  t;utto. 

Se  un  fabbricante  fa  dei  guadagni  eccezionali ^  1  suoi  concorrenti 
fanno  ogni  sforzo  possibile  :^9r  poter  ra^ggiuagere  1  gusdag^i  da  lui  fat: 
ti;  da  questo  sforzo  dai  dlvei-si  concorrenti,  nsjce  i>oi  quella  crisi 
di   soprsprodu2Ìon3,  che  già  abbiado  studisito  eoa»  eleicsntc  deterninaata 
delle  ooalisioni  industriali. 
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l'osporlenza  ci    Inaegria  cfc^  •llorq\i*>nda  «leuna    ÌD4-§tri*   sono  co» 
8i   ben  oretnlzzate  d»  Imprenditori    latalllg^ntl  d*  darà   a  questi    lel 
larghi   profitti,    etJblto   sorgono   la:i;roi«   ocuoorr-^ntl ,    le  qn;.ll   non   rle  = 
scoro  poro  a  produrrò   a  coati   altrottanto    taeal;   di  qy.1  un  àan:io  ««n«« 
rala  e  una  rOTlna  dallo    Intraproae   jrjono   roslcteati.    I::   ?rar.cia.   p»r   o» 
sempio,   saoondo   1   badcoll  fatti   da  L5roy=Beii:lleu  nel   euol      '*S«€gi    »'«:1* 
la  dlatrlbusicne  dell»  rlcchezaa*'     su  un  Bilione  e  rwiso  il   cooo»rclac  = 
ti,   al  verificar©   In  media  da  5  a  C  mila  fallimenti   all'agno  aei  perla* 
di  di  miglior  congiuntura. 

Il  profitto  adun,^ue  è  pienamente   spiegate   ala  negli  eleajnti   fonda.» 
Dentali   ala  per  quanto  riguarda  1»  eur^  legittimiti:    profitti   maeglorl 
spettano  a  quegli  Improndttorl   che   affrciiitano  cor  oocti^^'io  periteli   ape- 
cìpII   g  mettono   in  atte  capacità  e   lntolll£;enia  eccoxlcnall.    acco-apc^a* 
td  (ìf  una  g-cjide  openosità, 

Ucn  tutti  però  ^'11  eooncmlstl   sono  d'accorJo   1:.  qu-ste   aplef^ailonl 
e   aera  bone   pertanto  che  auocintamente   rlaaaumlaao   1*  varie  dottrini 
dlasidentl. 

La   teoria  aoclnllatt   *   I   aooiallati  direaa<»ro  oen  particolare   ▼lo» 
Ionia  le   lore  oritlche  contro  queeta  categoria  d^l   reddito:   ma.  aicoooa 
quaal  sempre    (e   apecialnente  nei   periodi    In  cui   Carle  ilari  scrlTera   la 
sua  opera  claaalaa)   la  fi^ra  del  rlaparrriatore  ò  aaaoolata  a  quell* 
dell 'Imprendi  ter  e»  cosi  lo  orStlphe  della  ecx-ola   srclallsta  fecero  uà 
fascio   aclo  tante  dol   profitto  cct»?  d«»ll' iutereo^e. 

Olà  Roberto    Owan  a>ava  cercato  il   scendere  n«i   prefitte  la   fonte  di 
tutti   1   mail   aociall,  od  aveva  oercato  di   abolirlo  eoe  la  coatituxlona 
di   niagaezlnl   di    eca^blo»  iiel   quali   1    lavoratori   avrabboro  potuto  barai* 
taro   1  loro  prodotti   por  (aoiso  di   buoni  di   lavoro,    aonsa  bl«Ot%ao  di   yao» 
•aro  lotto  lo   fornho   «audiae  doli*  iTiprj  uditori   adi   pa^arfli  \m  'tributo 
aotto  fortma  di  profitto. 
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Uà  la  critica  più  sevara  ed  anche  con  Testa  più  scientifica,  fu 
quella  del  marziamo,  che  potremo  riadstsxìsrd  cosi  hrsTdmeimtes 

Carlo  Marx  aoatiane  che  il  profitto  consjgte  in   layoro  aon  paga» 
to.  Il  capitalista  compra  sul  marcato  la  «9rce--laT0ro  ad  un  prexto  (sas 
lario)  che  corrisponde  al  alniajo  nacosaario  i^er   jnantenere  in  vita  il 
lavoratore.  Per  compensare  tale  prezso  sarebboro  sufficienti  per  esem» 
pio  solo  quattro  ore  di  lavoro,  toentre  l'operalo  effottiTaiaente  lavora 
un  numero  di  ore  assai  maggiore.  Perciò  egli  traaioette  nel  prodotto  non 
solo  l'equivalente  del  proprio  salario,  ma  un  valore  superiore,  un  plus 
valere,  che  va  a  gratuito  beneficio  del  capitale.  Quindi  la  critioc.  al> 
l'interesse  ed  al  profitto  riguarda  non  soltanto  la  loro  origino,  ssa  ri» 
guarda  anche  la  loro  legittimità.  Secondo  Marx  è  il  plus  lavoro  ohe  ge« 
nera  11  plus  valore,  cioè  il  profitto^ahe  secondo  la  sua  dottrina,  con* 
8 iste  quindi  in  una  quantità  di  lavoro  non  pagato. 

Tutta  queata  dimostrassione  è  fondata  eopra  l*Argoiaento  eetrdjzuuadns 
te  debole  che  il  valere  è  rappresentato  unioaiDante  dal  lavoro  sociale 
contenuto  nel  prodotti^  Noi  abbiamo  già  presedantemante  dimostrato  oo* 
ae  senza  i  capitali  ims&oMliarl  e  izìObiliari,  e  seni&a  l' intrapresa  il 
lavoro  da  solo  non  potrebbe  produrre  nuovi  beni  eoonomiol,  perciò  è 
facile  disiostraro  l'errore  della  teoria  marxista,  la  quale  è  anche  cons 
dannata  dall'esperienza  quotidiana^  oltro  che  d&lla  solenaa  eoonomica. 
Teoria  dell'iiltlma  ora  di  xavoro  ~  Una  dottrina  invece  che  si  pra» 
occupa  specialsento  di  giustificare  il  profitto  fu  enimciata  dall*eooao 
mista  inglese  Senior,  del  qual^  già  conosciamo  gli  sforzi  per  lagittiia» 
re  l'interesse.  In  una  celebre  lettera  datata  del  1657  •  diretta  ad  tm 
industriale  di  Uanchoster,  egli  sostenne  ohe  il  profitto  era  àato  dal» 
l'ultima  ora  di  lavoro.  Dalle  undici  ore  allora  vigenti,  saooado  11  Se- 
nior, nove  occorrevano  per  la  riproduaione  del  capitale  teonioo,  ima 
per  riprodurre  il  salario  ed  una,  l'ultiiaa  ora,  per  produrre  11  proflts 
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to.  Egli  consliers^a  adunque    il  prefitto  cerne  voa  salarlG     3  Is^ra  ad 
d9é0  la  8te6a<i   Import ar.::fi..    Questa  lottrlnA,   cotse   ha  dlxcstrato  ascha    11 
Loria,   è   aatolutaioe&tQ   in^ttendiollg ,   perchè   nou  e  varo  cho  uaa  ;>arta 
fisaa  della  giornuta  di  lavoro  sia  xapiegata  a  riprc<larr9   il  capitala 
tecnico»   a  tAnto  mone   eh»  per  la  riproduiione  del   salario  e   la  TormM,^ 
Aio&e  del  prefitto  siano  naoai<sar4.a  u^^u&li  e  cesi  broTi  quantità  di  la" 
▼oro. 

Teoria  iella  cetisa^ione  dall^  terra  libera  -   iaaai  più  geniale   è 
atata  la  teoria  del  Loria,    Ij.  quale  ha  cercato  di   spiegare   ti  profitto 
COB»  effetto  dalla  coasaaiona  della  terra  libere.  laaminntr     «tteatanaa» 
te  tutta  l'etoluzicna  del  proécreaso  scoiala  e  sopratutic   le  Tioezxia 
delle  colonie,   ha  ossenrato  che.   nel  periodo  i&  cui  usistcno  terre   li- 
bera dlapoalblil,   à   impossibile  c.bbligsre  aa  uomo  a  laTorare  p9T  ocnto 
di  UB  altro  e  quindi   Iti  tali  ccnJ-izioni   12   prefitte  non  ealste.   Esso 
aorga   ivreoo     man  mano  ohe  vengono  a  oeaaara  terre  libare. L* appropria^ 
ziono  tctala  dell*   terre,   l'auiuanto  'lolla  popoìaziono.   accrescendo  la 
rendita,  diminuiaccno   11   saggio  del  profitto,    il  quale  cosi,    secondo 
il  Loria  b  epletjatc  t?nto  tanto   nella  sua  origine,   qur.ntc  nella  sua  bì*- 

aura. 

gueata  dottrina  i^rb,  che   ci   ricolloga  celi*  intero   sistóaia  lorlaao 
dell'aroluzicne   economica  "9   sociale,    nou  è   oggi    g«  ne  runica  nta  accettata. 

Esaminata  cosi    breve:jdx.te    If»   l9é:gi   che  go^erna/iO   l'interasse  e   U 
profitto,    0  le  ùottri^o    3h«    furono  escogitate   per  tplefcjarle.   ;0ìsì«m0 
concludere  con  ^^lesa  sicaretaa  che   tacto   l*u.tu  che   l'altro   sono  perfet« 
tan»n"a  £,iu3tiricat; ,   o   rappreseatai-O   feù^o^^ni   oco:.ca.ioi   connaturali  di 
tutto  l'aasetto  pccIsI?  cho  ci  gOTsma. 


Capitolt   ? 
Li  CIBC0LA2I0IfB  DELIA  SICCHBZZi 
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29  =  LO  304MBI0  «  I  fanoiseiit  r«iatlTi  alla  distribuaica»  ddlla  ria» 
ch9Z£a  acne  propri!  di  tutti  gli  aasdtti  •dolali»  anche  di  qualli  più 
arcale ij   le  fisamolo  iaT«ce  è  «ììs.  roRomamo  r9l&tiraffi««t»  più  rscoiit©  e 
che  si  ^erifi<Jtì  allorquando  l'issaaltà  ha  raséàuiAtc-  xìm  sarto  grado  di 
sviluppo,  aliorqii»iid£  ad  ujia  prinia  assoai&tloiiQ  d«l  lavoro ,   3i  accoppa.- 
gna  uiui  pria»  di-rislon©  dalle  /imslon!.  Lo  scambio  e  parò  iis.  f^nomano 
e»senEiaiffi3At#  ytianc;   a  ra^^JOKs  ^Io«?a  Adjisc  Sjaiith  mftìl«  aia©  *'  Ls^ioìii 
sulla  giustisia  '*  che  non  si  ylàa  mai  uà  caaa  barattare  vm  osso  oca  *ua 
altro  csjaa     ìi.9.  da  qu-àétó  pri?5CipÌo  iadisciit^'bils;,  *■  errato  dedunad,  co- 
eoa  hanno  voluto  alcuni  econcìsìlsii  eh*  io  scasf*io  sia  addirittura  uao 
dei  Caratteri  ìiaturaXi  d^ll'ucoiO.  Lo  àtasao  Li^ray^B© aulirti  pur  s^a-pre 
cosi  circoaapettf»  nsl  auo  clsssiso  ''  Trattate  di  "Scoacìaia  politioa" 
aostisae  eh»  lo  aoaabio  è  uiso  dai  renoasami   istititlTi,  prodstti  da  uaa 
forza  arsitala,  ciaca  ad  iasosdiamt^,^  eh*  postiosio  aaaora  cemtldarati  co» 
ma  comdizioBe  «asoasiaia  dalla  Tita  dell'uomo  e  dalia  rita  sociale  *'  • 
Tale  coìioatto  è  errate»}   iitfatti,  so  riOi  riflattifijao  alle  ceadiiioni 
aalla  quali  si  dOTatterc  trorars  1  prie;!  uciH)d*Ri,  uno  acambio  ao^  era 
^aslbile,  perchè  ciaacirno  prodijceva  tutto  <jii3aio  gli  era  necessario, 
aenaa  bisecano  di  riokiadare  ad  altri  ^^lelic  che  gli  Eanca-^a.  cedeado 
in  ooicpenac  quello  cht  "^J-rentualinaiate  airesaf  predetto  in  esuberanza.   LO 
<c ambio  adoii<j'ae  si  in&.r'Ar<f?.te.  soltanto  jillorgusiido  già  si  veragoao  for^ 
a^xndo  I  primi  aggregati  socIrII^  goti  ung  cow^dgi^ent.»  asBOclagiono  e  di= 
TJaicae  dal  lavoro. 

La  cauae  rondsmQi.tall  dello  6<sainbio  derivale  dalla  dlTareitéi  di  at« 
titudiac  proIuttigQ  dogli  uogdni  e  dalla  djTersità  di  attitudiae  pro^ 
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QuttJT^  (1*1   divarsl   torrilcri.    29    1    sudaB«al  d«ll*Afr\u&  (u^MoaMé  a^so- 
li'.tsiiwBte  di  Balt   o   «a  g-11  ourcx^al  ncn  ••xmt  t>ié9dr<3  tappati  eoo»   l  i^o» 
poli  •r'.antall,  è  n«it^jir:il<>  cho  ricorrine  ad  altri  i^rtùattorl  ;9r  •%*«  ■ 
nera  quello  il   ani   aon  ^^rlvi. 

Per  quarta  rlg^-iarda  l'criglng  debile  scaabl»  1«  wpinloui  d^gli  rta- 
diOMl   fiono  cUdparp.to,    Alouni   Buaten^tnc  oh<<  gli   acajpbi  darlnii:;:  lai   do^ 
nativi  rc-cl preci  ohe  le   tribù  arcaisu:»  n  p''ji  aixhe  gli   individui   si  f^o 
cedano  in  oc'i^eiioo  d^Àx'wai-'ltalitéi  r.ceruta  o   In  uotaelOiMì  di   Tc-'le    so* 
IdorJ..    o^JGsta   ti?orÌ£  cho  ^   3t<ita  soji-'jr.ut9   dai  dOknaiii  Ixi  ìiartii»,aoa 
può  enst»r3   aa;A>323£,   perchè   1  doratici   si   reririrano  Tra  1  popiii  ctnt 
già  hsr.XiC    r£gf:l':xto  una  6Tcv<its  civiltà  e  jfrssitppcr-gòno   tapi:crt\   di    **= 
cicisia  0   di   paca   ch«   scHantv;  a9r.ai   tardi   si  ma^jilt»  .i>/ono;   ersi   prc" 
ouppcngono   Inoltri  lii  prcpricti  priYa-^,  r.hQ   souo  cai-titters   iaj^jcirico 
di  civiltà  asael  0";olut9.    p!ù  lo^i^.i  q   pivi  atteadlcil^   ò   ìcìxzc-ì   ja  teo- 
ria gho   fa  rlsEllra  gli   ccniubi   f.\lg.  ;_^M8rr--.  fra  l^j  diverse  tribù  le  qtia- 
li  corcnrane  di  pr«ourarai  quello  di  cui  aobl segnalali»,  dopr^damio  le 
tribù  vicine.    Per  un  lento  procoaaio,  de-  qu«»i.a  Torsia  prlaltlva,  Tioltn» 
te  e   barbarica  di  procacolnijienta,   jI  peas^  poi   alla  f'irTj.  più  civili 
dal  baratto.   Poree  una  dallo  r«i7ical   por  cui   le  scooolo  era  taato   in* 
vl«u  agii   antichi,   teato  ca'?   Arifltotslj  n^lia  «uà     *'ftl«a'*   •oitondra  cha 
lo   scambio  ara  oparasiano   riprorarolo  e   turpe,   6  cha  Olcorena   iaTlnlra 
1'   "Ars  iLarcatoria  «ordlda**  b  da  ricolle^ari'.   al   fatto  «ppcnto  dell'ori- 
gino Tlolenta  dal    primi   baratti. 

La  più  antica  fa nnn  di    tcaTblt   ncr.   fu   IndlTidiaal»  ma  otllottlva;  sa- 
ia si  affottub  fra  tribù  cr.oupantJ    terriUrl  cet  praluiisa!   riAtvrAli 
dlfforentl,    si  nujiifastù  a^»l  osslddjtta  **  baratta  sllsailsaa  "     di  oxal 
ancera  ap^^ldl     abblaiuc   fra   la  papolaxl«al  dal   co^^trs  d.»ll*Arrlca,   frt 
gli  Bs^ulmaal,  aoa.    ^actn  ftnaa  oho,   «(«oond»  la  tattlaan lauta  tradata, 
fu  provalent»  nell©  «oanDlé   fra  1   Cartaglna»!   a   1   Lidi.    Ji   cota^lavà   Ir. 
qvaata  ^iisc     ^jna  nara  «pi-rodava  nal   tf^rrltarU  drtl  popolo  tlraniars 
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le  ciurma  soandoTano  a  terra  col  oarioo  di  asrce  oha  intsndOTft^io 
scamìilsre,  lo  dspoiitayano  sulla  riva  e  poi  tornarano  a  bordo,  sii 
ladlgeni  ohe  avevano  assistito  alla  scena  aocorrevano»  eaaininaTano 
la  mercanzia  offerta  e  le  ponevano  di  frante  altri  oggetti  di  cui 
avavarc  la  disponibilità  e  che»  a  loro  giudizio,  ne  dovevano  rappres 
sentaro  11  controvalore.  Quindi  ai  ritiravano.  Allora  le  cium»  ri* 
scendevano  dalle  navi,  esaminavano  la  merce  controfferta  e^  »•  que» 
sta  pareva  loro  che  ccinpensaese  le  cierci  offerte,  la  caricavano  aule 
la  nave  o  salpavano,  ccncludendc  cosi  il  baratto.  Se  invece  la  con» 
trcfferta  non  sembrava  conveniente  ed  adeguatay  le  ciurme  riportar»» 
no  a  bordo  tanta  parte  della  loro  merce,  quanta  parava  loro  neceaeas 
ria  perchè  fra  i  due  carichi  si  stabilisse  l'equivalenza  desiderata, 
cosi,  se   non  in  vm   primo  moraeiito,  succo  ss  lvainent«  ,  a  forea  di  aasag» 
gì  e  di  visite  a  di  riduzioni,  sì  perfesloiiava  11  baratto.  JLaocra  og= 
gi,  ccna3  ricorda  11  Leroy  Beaulieu  nel  suo  trattato,  abbiamo  tracce 
di  questo  baratto  silenzioso  nel  rapporti  degli  esploratori  del  oen» 
tro  dell'Africa.  Il  maggiore  Colonieu,  il  quale  nel  1860  era  stato  in» 
caricato  di  compiere  ricognizioni  nell'alta  Algeria,  si  aggregò  ad  u» 
na  carovana  della  circoscrizione  di  Gourara.  La  carovana  oooiprendeva 
un  numero  elevatissimo  di  montoni  e  di  eancraelli,  a  giunta  Boll^oati 
dove  doveva  avranìra  il  baratto,  attese  la  carovana  ohe  doveva  porta* 
re  1  datteri.  Con  forme  esattamente  uguali  a  quelle  che  noi  abbiamo 
ricordato  a  proposito  del  baratto  fra  1  Cartaginesi  e  i  Lidi,  le  due 
carovane  vennero,  dopo  sucoessiv-i  assaggi,  al  baratto  dei  datteri  con- 
tro i  montoni » 

Il  baratto  collettivo  fu  altresì  esercitato  per  parecchi  secoli 
dalla  Spngna  nelle  suo  colonia  di  America,  e  la  flotta  spagnuola  ac» 
ccmpasn?/  ogni  anno  le  carovai»  che  si  recavano  dall^una  all'altra  par» 
te  (^.el  continente  por  compier©  1  baratti  di  merce. 
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li  "baratto   ailenzloao   ai  oaablft  &  peso  a  pcco   Ip  una  vera  •  prò» 
pria  operazione  di   scaiEblo  di  cai  abbisoo  esempio  nell*antichlti  oi»j- 
slca  della  Grecia  e  di  floma.   Allora,    In  ie^^lto  all*uic  ad  alla  larga 
applicazione  della  moneta,  di  cui  redrecac   la  ae^jlto  1  oarattari  asMn» 
alali,   lo  acambio  vanne  perfexlonandoal   In  modo  che   fra   l'Italia  labo- 
riosa e   l*A8lB  ricca  di  metalli   preziosi   e   di   genane,    al   stabili  xina 
corrente   viTaciaeloa  di   scambi.   Anzi,  «an  mano  che   Roma  acquistò  Tina 
maniere  potenza  e   la  vita  della  capitale   divenne   sempre   più  dispen» 
dlosa,   gli   scambi  coll'Aaia  aumentarono  enoriceroente  ;   né   la  prcduxlon* 
italiana   fu  sufficiente  a  cocpariaare   le  «noroi   importaxionl  da  quella 
provenienti.   A  correggere  questa  bilancia  sfavorevole  provvolovano  nel» 
le  provinolo  dell'Asia  i   Pretori,!  quali,  con  inpoate  ^avltaine,  eoa 
rapino,   estorsioni,   ecc. .oro^vano  numerosi  crediti   a  favore  della  ca= 
drs  patria,   compensando   la  scarsità  dolla   sue  esportailcni   rerso   l'O- 
riente. 

gel  medio  evo,   con  la  caduta  dell'impero  romano,   con  il   ritomo  al<% 
la  più  oaoura  barbarle,   acche   lo   seaitblo,   che  era  salito  a  tanta  altex» 
ca,   decadde  e  ei   ridusse   ad  un  baratto   lento  ed   ostacolato  fra  città  e 
città  0   raramente  fra  Stalo  e   Stato.   La  stertsa  economia  monetarla,   che 
cosi  grande    Importanza  aveva   assunto  nell'lEp«ro   romano,    venne   sostituì* 
in  da  un'economia  naturale,   o   perciò  le   icaablo  di    prodotti    In  natura 
rese   enonDemente  difficile    11  meccanlsrec  dello   scambio.    Il   cotaoerclo 
tornò  ad  esa»)ro,   come  già  negli   antlchinslml   tempi,   ogi^-etto  di   riprOTa* 
sione  da  parte  d'^1   dotti    e   di    persecuzione  da  parte   degli    Stati:    cosi, 
per  esemplo,    1   oorao»  rei  arti    dov«Y^ro   vendere   la  merce    Importata  ai    eo" 
li  cittadini    (Jue   emporll)   e   non  potevano  ^sjortnrla  se   non  dopo  che 
tutte    le  domande  cUi  cittadini    erano   «tate   soddisfatte    (Jus   stappila*). 
Por  difendersi   «   r**a8;lro  contro  questi    aggravi,    1   comBerolantI    ti   era* 
co  allora  associati    in  fortissime     "glldae   lìercatoruar     di   cui    restano 
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r«9ta.r30  ricordi  classisi   gpecialn^nt«  nel  nord  dsèìJ.s  Fraaeln  «  dal 
Belgio,  gai  eoli»  agcpartg.  d«ll*iBsrlQa,  colia  nucva  corr^Kt©  di  gcam- 
bi  fra  1* antico  «  il  nucvc  c-oiuio,  ooll*  annerito  della  aicr^ta  ©  dalia 
circolasions  mone  ter  la,   il  ccir.Tn»rcìo  ceaaò  di  csaers   perseg^iitsto  o 
Tenne  anzi  da  tutti  gli  Ststl  favorito  nsl  i:tic-io  più  Tu^rga.      J.nirldf.osi 
dell©  riccho7.z0  accmTjnlate  dalla  Spagna,   la  FraiiclsL^.   1*  lngkilltorjr&,l'0= 
landa  e  gli  sltrl   Stati  soprani  concessero  favori  straordinari  alle  Ta= 
rie  ccmpagrl»»  che  si  propor^aTans  1&  scop'srta  di  mio^e  terre  s  lo  sfrut» 
tacenti)  di  nuove  coloni®.   Così.,  '^ìtcùsÀZ%&  da  prì^^ilsìgl*  aors©  1»  Com» 
pagnia  Icglses  dell©  Indts,   alla  qiiai®  Ysun^  affidato  il  monopolic  dsl 
traffico  colle   Ind?.a  orientai!,   l£  coapagtila  frsiiceso  di  Marslgiìs.,-.   la 
quale  godeva  del   cornKsrcio  privilegiato  col  L&rsr.te  o  tutta  le  altra 
compagnie  che,  asl   Balgi©.^  nai).' Olanda  ^  presso  1©  repubbliche  isarina» 
re  di  Brema,  Affibiargo  e  Lwbecea,  aTeraiao  per  prcgra-cica  di  attivare     1 
cotnawrci  con  le  coloniis.   Oggidì  il  coìamercla  non  è  più  né  condannato 
come  «n  tenpo,  né  favorito»  g«ao  al  esplica  liberan»nte»  in  oaaggio  al» 
la  l9fi^*9  della  libera  oonaorronaa  s  sansa  faTOri  di  lieosun  genere. 

I  processi  di   scawabic  furono  e  poagono  asaere  divergi    :    ai  può 
scambiare  us.  prodotto  contro  tin  pr\'>dotto   (do  lat  4^9)  per  ©«,   sale  coiì= 
tro  zucchero,  bestiarce  coatro  datteri 4.  eco,;   si  pxiò  scsìwbiare  tm  X'^^  = 
dotto  contro  lavoro   (do  ut  fscig<3 }  ccai,   pitr,  esempio,  una  parte  del 
prodotto  della  pesca  0  dell*  caccia.,  contro   11  lavoro  di  riparazioft» 
delle  reti  e  delle  anni;   sì  paè  acacbSar*  il  lavoro  contro  il  lavoro 
(facio  XlX  faoias)  come  per  esempio  la  costruzione  di  «aa  c&*j»  ««atro 
la  costruzione  di  im  battello;  si  può  sost&blare  un  prodotto  contro  sers 
vizi  personali  (faolo  ut  dea)  come  nel  osso  in  11  padrone  aesioura  al 
proprio  dipendente  11  nutriiiento,   l'alloggio  ed  11  vestito.   1*  queeti 
si   impegna  di  mettere  a  sua  disposizione  IMutaris  apa  forza  dS    lavoro, 
LO  scambio  tu  ogni  caso  presuppone  Biempris  la  proprie ti^ì  clasciìnc  deg-li 
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scambianti  deve   av^.rij   la  piana.  rJiijo.MMlltà  dell'oggetto  eba   offre 
in  cambio.   Egli    If-^e   inoltre  .^ciarQ   all'altro  u^eII  diritti    eopra  le 
ooea  che  i;oo8'od(9 

Seconde  alouni   ©concmleti   lo  scambio  sarebbe  po&eiblle   soltanto 
30  le  duo  marci   rapprese  retano   olc  raiitaggle  u^ni*-ld  per  i  due  penaut«iia 
ti,   Questo  h  assolatareente  da  eaoludersi,   anai  la  ragione  fondajeataa 
Is  dolio   acaablc.  con?»  !:en6  ha  dimoatrato  lo   Stuart  Mtll,   nel   auol 
"Prliicipii  di  ftconoaf)l!i  pollt'.ce"     è  che    il  x^ntif^glc  che  clegcuao  dei 
pt^nautanti   ottlang  cor.  In  »05nblo  t^ic  ftiagi^iorc  di  quello  ohe  gli   offre 
la  ceree  ch<^  cf?de. 


Se»t»bone  11  valore  di  i^oacMc,  degli  og^cetti  ala  ©oattsuMnt» 
lo,  ci&tcc.no  ^-^i  6^i9  p^rsratattl  d'^vs  «miettero  all'oggetto  oh9  deeide» 
r«  UaJ  ralofG  di  U30  c&.%<£yicr3,  ad  appunto  y^r  quieta  eua  con«ld<»raxlojie 
sogg'^ttlTa  si   induce  allo  soambic. 

La  farma  p:Iù  p-.Tg''?tt:i  di    ?C!iabio,    è   rappr'Uantgta  lai    coarvjrslo,!  1 
quale  è,  dallo  jcaniblo,   api-fiiito  la  Biatema&iuoe  aigliore.   ilentra    il  Le» 
ratto  h  eetrencLreato  difficile,   e   tanto  più  difficile  qunnto  suif^loro   è 
la  distanza,    11  coaaierolo,  mediante   l'cpera  di  una  clsaae  di   indlTldul 
la  quale  al  occupa  esclasiTa^aente  di  aattare   In  relazione  produttore  • 
consumat ore, fao Ulta  enorroeaieQto  gli  toanbl,   eTlta   el  produttori   la  per» 
dita  di   tempo  e  di   attività  par  riceroare   lo   abooco  del   loro  prodotti. 
Con»   potrebbe   oggidì   11  e^lTagglo  del  cantre  dell'ifrlor   trorere  ohi   gli 
ooBpera  la  gcucM  o  altri   prodotti   del  suolo,   se  non  eaietes^ere  oonatr* 
cianti  pratlcl.H«iir.l  eia  «lOi.  uiortato  di   origine,  corae  quello  di   sboccc,! 
quoll  proTfwcIouo  a^'l  1  acquisti   od  al  rifornimento  delle  acterio   prii» 
alle   Industrie  che  òìì  ne    servono?     Pei-tiiò,   anche    inJlp^aiout'is>»ute  da 
qusnto  a  suo  X-^mpc   sbbiwrO  aru^^  occasiona   di   ricordare    relatl? aoeate 
alle  produttività  d?l  lororc  applicato    li  connerciO,   sarebbe   iaooncepi* 
bile   oggi  negflire   la  proUuttlTitÀ  dal    :cmo»nclc,   perchè  eseo  elste«  yli 
scambi,    li  fregerà,   U   rsfcla  'A  sflta  aaaJ>e  la  orisi  di  eeprayoéaHa» 
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na,  che  pctrstobero  più  feolimente  verificarsi  89  i  produttori  non  fos: 
aero  a  t^mpo  arrisati  dai  cosaasrcianti  della  possi^iiità  -o  doila  dlf= 
ricolta  di  snwrolo  sul  marcati  satiri. 


30  =  ILVALOHE  ~  P«r  oono»o«r«  però  la  ragioni  fondamentali  dello 
scambio  a  tutti  i  fenomeni  della  circolazione  è  indispensabile  studiare 
il  Tslore.  questo  capitolo  della  nostra  solensa  è  certamente  il  più  dif- 
f icile  di  tutti,  e  forse  anche  il  neno  attraente  Non  a  t_5rto  il  Baitiat 
dioera  ohe  "dlssertation  sur  la  raleur,  (>nnui  sur  ennui".  la  ogni  mo* 
do  però  nei  non  potsslamo  eslioeroi  dal  dar^  sia  pure  un  rapido  sguardo  a 
questa  asteria,  perchè  sea^a  di  essa  non  potremao  e onorande re  aon  aol« 
tanto  le  scambio,  ma  tutti  quanti  i  fenomeni  più  importanti  della  no» 
stra  Tita  eocnomica. 

Soma  gli  uomini  sono  Tenuti  allo  scambio  soltanto  dopo  una  serie 
lunghissima  a  faticosa  di  esperienze,  così  il  concetto  di  valore  ha  su- 
bito molta  Tsriaaioni  attraTorso  i  tempi. 

Hei  periodi  più  arcaici  il  concetto  di  Taiort  era  associato  al 
concetto  di  misure  -.   cosi  nei  baratti  silenziosi  ciia  si  compievano  nel= 
la  baia  di  Hudson,  gli  indigeni  ponevano  di  fronte  cataste  di  meroi  di 
v^ale  altezxa,  assegnando,  a  ciascuna  di  esse,  un  uguale  valore.  An» 
ohe  i  popoli  primitivi  dell'America  settentrionale  determinavamo  il  va» 
lore  dalle  conchiglie  in  base  alla  loro  lunghezza  e  le  antiohe  tribù 
dell'Islanda  e  dalla  Danimarca  commisuravano  il  valore  della  terra  dal« 
la  sua  estensione.  Questo  concetto  che  non  potrebbe  non  apparire  erra» 
to  e  straaisaimo  ai  giorni  nostri,  avevn  un  fondamento  logico  in  qVJ^i 
tempi  im  cui,  assenùo  libere  moltissime  terre,  arane  normalmente  messe 
a  coltura  quella  più  fertili  e  che  perciò  aravano  u»  vaJ.ore  uguale. 
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Più  tardi  gli  nomini  p>««arOEO  dal  coac»tto  di  talaura  al  comcttto 
Ai  poso    :    du«   merci  di   pcao  u^fual»  aTerano.    8*conao  assi,   u^alt  Talo» 
ra.  Bd  infatti  anche   lo  prias  uiooota  non  coniat*  trano  costituita  da 
pax2i   di  metallo  di   dguala   pese   sanza  ritardo   alla  nocllta  d«i  Ketal^ 
lo  di  oui  «rano  costituite, 

SucoeaaiTgmante  »   àopo  molti   asdfc^-gl   %  dopo  aoltl   perfezlonaiaent  i, 
gli  ttondni  passarono  ai  concftxto  à^l   lavoro,   ed  assegnarono  'Oijxiala   va= 
lore  allo  marci  ch«  contenoTano  una  o^alo   somma  di   larorc.    inocra  pc" 
co  tompc  fa,   x^rosso   1»   tribù  selvaggio   dello   nuore  Ebridi,    cerno   rlfe» 
risoe   lo  Spencer  nei   suoi     '*Priacipii  di   sociologia",      si  usaraao  co- 
me moneto  dolio   treccie  affumicate  mediante  tma  asposizione  più  o  ma= 
no  Innga  al  fuoco   t    il  valore  di   queste   treocie,   era  taato  maggiore, 
quanto  maggiore  ora  stato   il  lavoro  per  affìaiaicario  n^glic.   Non     s 
torto  perciò  adamo  Smith  ebbe   a  dire  che   il  lavoro   fa  la  priaw  moneta 
con  cui  gli  uomini  valutarono  ed  acquistarono  le  merci.    Però  questo 
oonoetto  del  valore ,  oonnliurato  al  lavoro,  bob  potè  mantemarsi   sia 
Bell'economia  antichissima*   Sia  anche  noll'ecouOTiii&  schiavista,   ■?«&« 
cando  in  osso  la  libertà  di  concorrenza.    Il  valore  cosso  cosi  di  ade^ 
guarsi  al   lavoro  e    segui   le   vicende  mutevoli  del  tL-ercato,    fiJsaaiosi 
sopra  la  risultante  del  costo  di  prcduaioiio  e  del  giuoco  iella  do«ian> 
da  e  dell'offerta,   questo  spiega  come    in  tutta  l'antichità  romana  le 
crisi   fcasoro  sempre    sopportato   onioaaisnto  dai  padroni    e   ccms   aacora 
la  tempi  più  recenti   le   asionde   cotoniere  dei  paesi   coloniali   abbiano 
sopportato  osso  gli  effetti   dello  crisi   di    scproduiiono.    Con  questo   si 
spiega  anche  perchè    il  valore   noi   rramaeatl   del  glurecoaaulti   rovaal 
foaao  definito  oome  dipeadanto  escluslTamente  dall'     "abundaatia",   e 
■1   apiega  altreai  perchè    sia   stato  possibile,   nel   periodo  delia  daot- 
deasa  dell'impero  rondino,   la  tarlffazloae  delle  aaroi   e  delle  derrata 
per  editto  dell'Imperatore,   tra  cui   famoso   l'adltto  di   Dioolsalaao. 
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11  giorni  nostri  InraoB  Is  tariffasical  del  prszKì  di  eui  ai  «Voero 
88«api  eoa  l  ciil»l«rl     applicati  di^x-aate  a  dopo  la  ^-uarra,  aono  aa- 
dat«     incontro  a  tm  inoritabile  iaen^jccesao,  ;^;«rciiè  contrari  ali»  lag^^ 
gì  foadwaaatRll  dall'assetto  ecojioiai.cc  che  ci  ^OTtìraa. 

Bel  c»dio=evo,   il  valore  TSiaas  iigualiaeatsr  a  eegnira  le  ■raà~'iaalo=     ^ 
ni  della  domanda  e  dall' off  sria^  ^3r«hè»  «o?x  1»  ssrvitù  della  gla'ba  e 
con  le  liEitazioni  delia  libertà  dell%  corpori&sioiii  dsgli  artisrt'^aaa» 
co  1»  plana  trasfaribiliti  desi  Isìrore  e  del  capitale,     Ancted  ia  Btfs« 
aia,  dora  fino  al  I86I  »rfi,  dvratea,  feOES  nel  nostro  njadleaevo,   la  ser* 
Tltà  dalla  glaba,  «n  proTarblo  affermava  clx©    '"Dìq  staMllso©  il  ralos 
re**     83priz»*ado  cosi  ©Isquentemgnte   il  princlpic  zh9  nalle  civiltà  in 
cui  manca  il  libar©  giuoc©  d©ila  oomoorraExa  il  ^j^lor^  moa  può  avara 
u&a  pracisa  datanainazldiM. 

Prima  però  di  asamlnara  att^at^^s^ntii  ^a&la  &Ì2,  la  teoria  dal  va« 
lora  cha  aplaga  ttitti  i  fanamani  dall' ass^^tto  oooncmico  attuale  che 
ad  aaso  ai  riconnattoao ,  **£L.5?BL.£i£lF^^ ^  bravaroente  la  varia  ao^o»| 
la  eha  haano  studiato  ouaato  piroblama,  e  che  lìamio  prospettato  dalla 
«oluzionx  diversa  da  quella  cha  noi  riteniamo  migliori. 

La  teoria  più  setaplieista  è  ^uall&  dslla  ecttola  agnostica  la  q«a»] 
le  affama  senz'altro  cha  non  aaiste  ima  vara  lagge  del  valore.  8«= 
eoado  qnasti  oconoiaieti,  il  valore  sarebbe  rappreasotato  da  ciò  che 
piace  ai  consmaatori  di  pagai*»  in  xm  determinato  moffloato,  Oiaiabattia 
sta  Say,  nel  stao  "Corso  di  esonoraia  politica**  dloa  cha  "il  valore 
è  una  q^ualità  pnramanta  morale  e  cha  lix:!aìiìds  dalla  volontà  fiiggitiva 
e  cambiavola  degli  uomini''. 

Lo  stasso  concetto  ha  svolto  il  Proudl-ioa,  11  quale  ha  sostaautt 
cha  il  valore        "fila  da  la  llberté,  enfant  da  bolièins,  a'a  jamaia 
connu  da  loia".   Il  Maa  LQOd  ha  cercato  di  dimoatrare  che     "il  valore, 
come  il  colora  od  il  suono,  esista  solamente  iiisllo  spirito  dell'uomo; 
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aon  fi   è  uè  odora,   né   a\2Ct.o,  nà  ralore  nella  natura   :    <I!r«   cho   una 
cosa  è  ntlla   è   !^air:plic#:39>>ta  parlar©  dui  risultato  di  uà  certo  stato 
d'anido'*.    Questa  scuole  s^nostica  noe  ba  dunque  presentata  aj-itira  t«o* 
ria  cb<j   apioghl   la  nat-ura  «5   la  «.laura  iel  Tolcre,    9   sa   r.on  f^ao*    9tata 
sostenuta  da  ntndìcol   i  quali  hanno  laaclatc  un'onrA  molte    Isportaate 
in  «Itrl  caiEpi  dal  neutri   otudl,   noi  acn  avr^nn»  dovuto  r.#ar.oii«  rlcor» 
darla. 

Più  proci aa  Inrecc)  fu  la  scuola  ottialnaiy   le  quale  ha  cercate  di 
dioioatrare  eha   il  ▼alora,  cosa  vorroLb^    11  Torraas,  dlj>.3rda  dai  cepita^ 
11   Im^jrgatl  nella  |iradu£Ìona.  JTa  11  capitala  h  costituite  di  eoe?  aia» 
tarlali,  atnuMnti  taonlol,   autloipezlonl,  eoo,   che   arando  il   Icra  ra» 
Ifre,   sono  dipendenti  dal  oapltalt  naceaaarlo  per  la  loro  coallt'jzloiw. 
Perciò  qu<*8ta  teoria   si   risolTe   in  uca  p^tlalcne  di  principio,   perone 
in  fin  d«l   conti  dico  che    11  Talora  d*un  predotto  è  dato  dal  Talora 
dalli  nerci  cha  hanno  contribuito  a  produrlo;  quindi   eposta  11  prcble 
lax,  ma  non  le   risclTe. 

Il   B»stlet  ìi»   Invece   sontenutc   che   il  Talora  è  determinalo  dfallo 
acgntblo,    11  ^u?.la  è  una  rcoiproce  oeaaion^  di   aerrlxi    OgulTalenti.    B- 
1^11   soatiane  che  oe   per  es.   Tizio  ha  lOC  ajlfiur*  di   tela  e  Cf.lo  lOO  sta» 
ia  di  gra/)0,   se   l'uno  e  l'altro  soe^i?-no   i  daa  prodotti,   l'atlllt4 
che  il  grano  rappraaanta  x>ar  fialt  daT^  euaara   idantioa  a  ^ualla  oixa  la 
tela  rappresenta  per  Caio.    Gli  atblecso  precadentemaata   arrte  aooaelana 
il   far  praaanta   ohe  aa   il  Talora  di   soaxbla  di  due  merci   dera  esaare 
uguale,   11  Talora  d*uso  d^TS   essere  dlffsrants,  quindi   ciascun  perraa* 
tanta  nello   acaiablo  JeTS   ottenere   un  Tar.tagglo  «it^flore   di   ^uallo  che 
attrlbulBce   alla,  cosn  che   «ìbbandona.    Se  ohlanxiaiao  I  la  desiderabilità 
che  per  Cale  è   ccnternta  nel   jfranc ,    ìh  condì    Ione   parche   Tlclc  si    In- 
duca allo  tìcamblo  deva   sssere  reppretentatg  dalla   fcrcaulit   i   -    ras. 
La  teoria  del   Bastiat   tdunquo  non  pub  essere   ^eccita,   anche  perchè  e»« 
aa  non  ci   irdlca  l^  mlnura  dsl  Talora,  f&&  soltanto  cerca  di   tpitgmr^. 
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e  in  aedo  errato,  ie  coudiaioni  preliminari  dallo  scainbi©. 

La  dottrina  dal  Baatiet  è  stata  porfezionat»  da  un  aconomista  aia©» 
rioano  della  sua  stessa  scuola;  11  Carey,  il  quala  trOTÒ  poi  In  Italia 
un  illustre  campione  in  Francesco  Ferrara  che  fu  11  prliao  professor©  di 
economia  politica  della  Università  di  Torino.  Secondo  queeti  economisti, 
il  valore  è  dato  dal  costo  di  produziona,  cioè  dalle  3peae  che  il  consug 
matore  eTita  mediante  lo  scambio,  ed  a  cut  avrebbe  dorato  soggiaoere  se 
avesse  prodotto  dirattanente  la  cosa  accomiatata.  Il.sorvlzio  non  è  più, 
come  sosteneva  il  Baatiat,  una  quantità  generica  ma  diventa  eoa  questa 
dottrina  un'entità  misurabile  j  è  rappresentata  cioè  dalla  quantità  di 
lavoro  ohe  il  consumatore  risparmia  medlantt:  io  •oaabiQ»;^****^^  dottrina 
però,  se  può  in  certo  modo  spiegare  il  valore  del  prodotti  illimitata» 
mente  aumentabili,  non  può  spiegare  quello  dei  prodotti  no»  aumentabili. 
Come  si  potrebbe  per  esempio  spiegare  11  valore  di  un  quadro  di  Eaffael* 

10  con  questa  teoria?  Il  Ferrara  ha  cercato  di  ovviare  a  questa  obble» 
zione  dicendo  che  11  valore  del  quadro  sarebbe  rappresentato  dal  valore 
degli  altri  prodotti,  ville,  oarrozse,  ecc.  ohe  il  oonaumatore  sarebbe 
disposto  ad  acquistare  se  non  potesse  procurarsi  11  quadro  desiderato. 

11  Minghetti,  svolgendo  ulteriormente  questa  teoria,  ha  cercato  di  rsp» 
preeenterla  eoa  una  forraala  più  sintetica  dicendo  che  il  valore  dei  prò» 
dotti,  aoa  lllialtatanante  axaaent abili,  è  dato  dal  costo  di  riproduaio» 
ne  dei  loro  succedanei.  Questa  affermeaione  però  non  dimostra  nulla, 
perchè  non  oi  zastte  la  coadizione  di  poter  stabilire  a  qual  punto  of» 
fattivamente  si  fissi  il  valore.  Il  valore  di  un  quadro  di  aaffaelio 
diventerebbe  cosi  una  funzione  del  valore  del  suo  surrogato,  questore 
sua  volta,  una  funzione  del  valore  di  un  sui*rogato  ulteriore^  e  cosi 

di  seguito,  senza  potere  ottenere  una  definizione  precisa.  L*ultim0  li» 
mite  che  il  Ferrara  ed  1  suol  aeguaci  amx&ettono  è  sezxtpl  io  emente  la  capa» 
cita  economica  del  consumatojre. 
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1I0BO  legittimista  fo  lavoca   la  teoria  di   tutt»  la  scuola  «celai lita 
cho  noi  ^ia.  cbblano  aruto  occaaicno   In  precedenxa  di   clcordara,   •  ohe 
riasaiMBremo  soltanto  trsTonente.   t«tta  la  dottrina  dal  «oclalisao  aoUn 
tifico  si  fonda  sopra  la  teoria  dal  valore  dalla  ^uala  poi  traa,  com 
corollario,  una  aerle  41  af ronoazloni  chi  rappreaontano  la  critica  più 
ipletata  dsll'asaatto  economico  att-aale.    3«co:ido  Marx,   soiae   uappiasK),!! 
▼adoro  fe  rapprasentatc  ial   1  avoro  aootaiisente  nocjssarlG  pe r  cca^lere 
11  prodotto.   Egli  ne^  perciò  che   1   capitali   lamoblllarl  e  njcblliarl 
poasano  avore  una   oarta  qiialalaai  nella  produiione,   e   ptrclè  llBJLtandc 
al   lavoro  ttjtto   il  Talore  no   trae  ccmu   oonae^juensa  cho   tutto  il  prodct» 
to  dovreibe  andare  al  lavorol    Ora,  «^uoeta  teoria,  che  appare  coai  S9fi« 
pllc«,  è  aaaolxnt&aiente  condannata  dall^atperienta,   in  quanto,  dato  11 
ragia»  attuala  di  libera  ccncorranaa,  non  h  possibile  cn«   1  capitali 
oDOblllarl  e  liuDOblliarl  ncn  j^osaano  avere  uua  parte  di  r«diitc,   perche 
allora  le    Intraprese  indueti'iall  che  pur  loro  speciale  natura       devo- 
no  Impiagare  tali  capitali,   al  troverobb«ro   in  condì «Ione  di    inferlo* 
rità  di  fronte  alle  altre  «  ed  allora  si  dovrebo«*  verificare  l'abbacdo* 
no  totale  dello   industrie  che   impiegano  capitali  e    il  fiorire   soltanto 
di  quelle  che   impiegano  eaclualvamente    il   lavoro.    Ora  l*esperlec£a  che 
si    Bvolgo  detto   i  acatrl  occhi   dlaiostra  pò  rfet  tangente   11  e  entrar  lo.  Marx 
stesso  ad  1   suol  allievi  furono  cosi  oolpiti  dA  questo  fatto  che  oaroa* 
reno  di  dare  una  soluzione  di  questo  enlgraa.   Marx  noi  t«r':3   libro  del 
**Capitale"     dice  ohe  è  vero  che  la  divergenza  fra  1   profitti  della  dl« 
▼erfie   indnatrle,  che  dovr^bb^  nsl^tere  se   fesse  giusta  la  tecri»   ^-iooia*^ 
lista  del  remore  ^n  pratica  non  esiste,    ca  che  cit  è  dovuto  al  JLatto  Jhe 
1  prodotti   non  si   vendono   ni   loro  Talora,   p»rohè    11   presso   ed   11   valore 
non  coincidono.    Ora  questa  soluzione  rsppr^senta  un  vero  e  proprio  glno» 
00  di   parole,    In  quanto   \    fenomeni   econoclcl   che   noi  dot.Liaax  studiare 
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sono  QUftlll  oh»  si  svolgono  aotto  i  nostri  ocohl,  n<m  sono  .-juolli  ohe 
n«ll»  nostra  santo  peaaono  rappr«ssnt»r«  vaam  perfasion©  naltafialo»^ 
ncn  suflsldlata  dall' asporlenxa  dal  fatti. 

un'altra  aonola,  dalla  qnaia  è  capo  11  Loria,  aoatlene  eka  11  va» 
loro  dato  dal  ooato  di  prodgaione,  Intaad^ndo»  par  eceto  di  prcdutiono, 
qTiftllo  rappresentato  dalla  quantità  di  lavoro  eoapleaso  raochluso  nel 
prodotto.  In  haae  a  questo  oonoetto,  si  designa  coae  quantità  cempleas 
sa  quella  composta  dell'elainonto  reale  dato  dal  lavoro  effettivatsenta 
speso  n#lla  produzione  e  dell'elesiento  iioBaginario,  dato  dal  lavora 
richiesto  per  la  produzione  del  capitale  impiegato»  noltlplioato  per  il 
saggio  del  profitto. 

Dice  il  Loria  t  se  la  ooatruaione  di  un  tavolo  ha  riohiesto  dleoi 
giornate  di  lavoro  e  di  più  ha  riohiesto  l'iz^lego  di  capitali  ohe  ràp* 
presentano  alla  loro  volta  dieci  giornate  di  lavoro,  e  se  il  saggio  del 
prefitto,  nel  momento  In  cui  si  riferisce  il  calcolo,  è  del  IC  ^»  la 
quantità  complessa  ohe  indica  il  valore  del  tavole  è  data  da 

V  =  10  ^^0  X  10    )  3  11 
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QuestsL  teoria,  ohe  rappresenta  un  grande  progresso  sopra  le  ftl« 

tre,  ricade  però  nelle  stesse  difficoltà  della  teoria  del  ooato  di  ri« 

produzione  perchè  se  da  un  lata  precisa  maglio  il  valore  degli  oggot* 

ti  illlinltataiaente  aunontahllì^  dall'altra  non  ci  pematte  di  ooneaooB 

re  a  quale  punto  si  flaaerohho  il  valore  degli  oggetti  non  illimitata* 

stente  anzoentablli.  A  parte  poi  il  fatto  che  il  calcolo  del  lavoro  oom» 

plesso  è  estreosaioente  difficile  e  non  si  potrebbe  applicare  faoilaomte 

in  pratica. 

La  teoria  della  scuola  edonista,  è  Invece  oggi  quasi  universalB»n» 

te  riconosciuta  per  la  migllere,  perchè  ha  dato  del  valore  una  doterai» 

nazione  chiara  e  precisa,  grazie  sopratutto  al  lavori  del  jovona  od  a 
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quelli  di  tuXXA  la  tonola  atiatrlaca  del  ]i»Dg«r,  d«l  Wl»»«r,  d«l  BVIue*: 
Bcw«rk,  del  Sax,   «oo.    Il  Talore  è,   ••oondo  quatta  •ot^ola.rappr^aanta» 
to  dalla  Importanza  oh»  noi  diamo  al  poeaaaao  ed  all*aoqul»to  d«:ia 
cose.   Olà  il  Turgot   in  vn  ano   aoritto  **Il  valor*   a   la  sonata'*  aTara 
accannato  a  qnaato  eenoatto  dal  Talora,  dimoatr&ndo  ooma  aaao  foaia 
boD  distinto  dal  prasso  •  dlatinto  anoha  dallo  soasbio»   asaando  anta* 
riera  a  canea  stesea  dello  eoasibio. 

Perche  un  determinato  bene  economico  abbia  Talora  è  i;ficepsarlo 
che  esso  aia  conforme  ad  tm  desiderio  dell'uomo   i   queata  daald*rabl> 
lità,  epiega  il  concetto  fond attentale  di^l  Talora. 

Uà   se   il  fondamento  del  valore   è   rappraaantato  dal  d*eldarlo 
dell'uomo,  ne  Tiene  di  consegnenza  che,  perchJ^  gli  oggetti   siano  da> 
aiderabili,  doTOno  essere  limitati  nella  quantità.   L*aria  e  l'aoqtia, 
se  abbondano,  imr  eseendo  molto  desiderabili,  hanno  nno  aoarsiealmo 
Talora,  v»  te   sono  limitate,  oosie  nel  caso  dell'aria  più  talnbra  e 
dell*aoqtta  potabile,  aoqni stano  tm  Talare  molto  maggiore. 

Pur  tnttaTia  noi  debbiacco  dietingnere,   coea  già  ereTano  fatte 
gli  antichi  economieti,  sebbene  da  nn  altro  punto  di   Tlsta,  dna   epe- 
eie  di  Talori   t    il  Talora  d*nSo  ad   11  Talore  di  scaiLblo.      Queeta  11- 
atiazloae  pare   eia  state  fatta  già  fin  da  Aristotele  nsl  primo  toIu» 
me  delle  sua     'apolitica"     ed  è  stato  STilnppato   poi  da  idamo   Smith 
oon  qveete  parole    t  "molte  ooee  che  haziao  eoreate  un  grande  Talora 
di  neo,  hanno  une  ecareo  o  nullo  valore  di   aoacblo,  e  d'altra  parte, 
quella   ohe  hanno   il  più  grande  Telone  di   scambio  non  hanne   eoTente 
ohe  tm  modeeto  Talore   di  uso.    Rulla  è   più  utile   dell' ivcqr.ft,   mm   con 
essa  ben  poco  si   può  acquistare,   mentre  un  diamante,   oha   non  ha  al» 
cun  Tsloro   di   uso,  ha  un  enorwe   valore  di   acambio  e   ai   può  con  ew» 
ao  ottenere  una  grande  quantità  di   mnrcl'^.       juo»»to   passo  contiene 


212 

senza  d\jbbio  molte   Inesattezze,   perchè  non  tiene  conto  oh©   11  vulore 
d*u80  è  semplicemente  nn  valore  soggettivo,  ed  è  ciò  nonostante  Tzn» 
qTi&ntltà  aufioettlblle  di  misurazione.      I  duo  valori  ealetono  realmen» 
te  e  se   il  valore  di  oso  non  fosse  distinto  dal  valore  di  scambio»  non 
si  potrebbe  neanche  comprendere  lo  scsjnblo.  Noi  sapplsino  ohe  ognuno  dei 
dne  peranutantl  deve  normalmente  ottenere  nn  vantaggio  s  clatcnno  di  ea« 
•1  cede  à  vero  un  oggetto  che  ha  un  valora  di  scambio  uguale  a  quello 
che  riceve,  ma  11  valore  d*Q80  dell'oggatto  che  ag.ll  8CquÌsta  deve  es« 
sere  maggiore  di  quello  dell'oggetto  che  cade.   Del  reato.   Indipendente* 
Bwnta  dallo  scambio,     esistono  nella  vita  molte  traneazionl   in  cui  il 
valore  d'uso  ha  una  parte  molto  grande,   indipendentemente  dal  valora 
di  acambio.   Cosi,  p.   es.   ae  al  aoqulsta  uba  tannta,  il  valore  dalla  ca» 
sa  in  essa  cosqpreea  è  genaralswnte  considerato  acaraiasimo,  perchè  l*iaia 
portanza  maggiore  è  data  ai  terreni.     Ora,  non  oatante  questo  fatto ^noi 
vediscJD  che   il  propriatario  aaaicura  contro  gli   incendi  la  casa  por  un 
valore   infinitamente  superi  oro  a  quello  che  rappresenta  in  confronto  al 
valore  totale  della  tenuta.      Concludendo  «   11  valore  d*u80  è  l'iaportang 
ga  ohe  una  persona  annette  al  possa a so  d*un  oggetto   t  queste  valore  riq»» 
preaenta  1»  Quantità  degli  altri  oggotti  cho  una  peraon»  aarobbo  diopo» 
ata  ad  abbando>naJ!»e  jyr  1* acculato  dell'oggetto  oha  dealAora,   Il  ▼aloro 
di  scaabio  invece  è  la  facoltà  che  ha  realmente  un  oggetto,  di  scaaiblarg 
ai  con  una  certa  quantità  di  altri  oggetti;     il  valore  ^'uso  è  stretta» 
iMAte  soggettivo ,  il  valore  di  acambio  è  oggettivo» 

2'   duopo  però  notare  che  il  valore  non  sl^ports  aopra  1* univo raali» 
tà  di  -anai  cosa  conaìderarta  coag  £enere,  ma  au  payti  precise  di  quella 
coaa  e  su  esemplari  deterainati  in  un  determinato  tempo.  iQuando  si  dice 
che  l'oro  vale  più  del  ferro,   al  vuol  dire  che  una  stossa  unità  di  poao 
0  di  volume  di  oro  vsA^-  più  d'una  equivalente  quantità  di  ferro,  non  cho 
tutto  l'oro  del  niùiMio  abbia  un  valore  superiore  a  tutto  il  ferro  doX  non?: 
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do.    Qut«tc  concetto  i  molto  laportaots  come  ved^saco,  ed  è    •tato   lllu» 
itrato  per  la  prii&a  volta  dal   J^rtmt,  eoa  Tm*anall«i  aaaal  KlAusiCtA 
Ora,   le  diversa  unità  di  xm  MadosliiG  og^tto,  non  hanno  slaacuaa  lo 
«tesso  ralore  di  nso  p«tr  l*i70eo  che  le  possiede  e  le   sesilerfc.   Dice 
il  Jo roas    :     *♦  il  grado  di  ntllitA  Hes Iderabi lltà)   Tar la  eoo  la  4unn'^ 
tità  della  ìnerce   e  deoregce  quando  la  quantità  aaaenta'.    Bd    iaratti, 
se  noi  AM^puni tjLO  por  ee.   un  uoud   la  un  dsaexto  ■cjrente   di    faste,  nn 
prisK)  pane  eh?  gli  Teo^  offerto  da  uoa  carOTana  sopra^luats  ha  pr 
lui  un  valore   snorme,  ur.   secoudc  avrà  un  valore  minora,    un   ctrzo   ni: 
nore  anccr;^  riuchè  arriverà  un  iiioatento  in  wuà  noa  sole   jn*\ii;itft  au>9  = 
ceasiva  di  y^mo  non  gli   ttrebbe  più  grallta,   ma  gli   sarebbe  adairittu'' 
ra  di  nooixn^ntQ.    Lenitiva  A&90  di   pane  ohe  è  disposto  l*isJLl7lduo  aT* 
facAto  ad   aoj^ttart   p^r  fCddlsf ì21cì:o  del  suo   bisogno,  ha  per  l:ai  una 
daeioerabiiità  minorò  delle  altro  e   costituisce  quell;^  che  chiascasi   la 
'*desider;ibilità  nsrginale**.      Oltre  questo  lltcite  ò  oerto  che   IMadlTl» 
duo  veri^hhe   ad* avere  un  danno  più  che  un  vantaggio  e  quindi,    la  ogni 
OBa««  non  saretbe   tiai  disposto  a  fare  il  «iniac  sacriflcle  ulteriore, 
per  ottenere  un'altra  dose  di  pane.    ;piesto  fatto,  chs  noi  abbiacA)  reso 
evidente  con  un  e<^icpic,  k  v^ro   senza  eocexione   per  tutti    i  bist^ni  w 
■ani,  per  il  vitto,  coma  p-er  il  rlsoaldaBeato  cose  per  11  veetlta  e  per 
l'alloggia  t   ed  è  nppuate  In  manoania  di   ^««ervacione  di  quettc   faite 
foudaatntalo  deli:   Occrccceaia  ±ói  deaidsri  usoini  ciie  ha   Indccid  e   la- 
duce   sea^re   1  produttori  concorresti  ad  o^pror^l^itAare  11  «errato  el> 
tre   il  Beuessarle,  cou  consegueate  deteralnaxions  ai   crisi,   l^  oeeide» 
rabllltà  marglaai*  t  quella  quo  fi»»»  li   ^alfcre  dei  ben»      imavii  per 
la  ramosa  iegi»  oell' Ir.dlf  rereata  Jel   JeTOos,   one  già  aonoaclaa^,  poi» 
chi   11  marcete,   ir.  3e,rj!tc   eiie  secclari  eaptrlantu  è  d*ordlaarlo  ap« 
prCTTlgionato  la  modo  approsslaatlvc,    la  proporilcna  dei   ciaofai  ooao» 
soluti,    13   cousuujstore,  quaatun^ue  ur.a  prxìut,  quantità  di  pAaa ,  pèt  •• 
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tempie,  «la  per  lui  più  dasidarabila  d*tma  seconda,  non  ha  regiond 
di  attribuirla  xm  più  alte  Talora  di  «cambio,  pdrchè  aa  ohe  il  siorea» 
io  è  prOT?lito  a  1  renditcrl  sono  dlipotti  a  yaadara  tvtta  la  loro 
aaroe.  Il  fatto  dal  godiaaato  dacrasoenta,  che  iaduo«»  ad  attri^ira 
xua  naé^glor  Talora  d*Tiflo  alla  prime  quantità  clie  non  alla  ultla»,  n^i 
ha  pardo  nalla  datorBiaazioaa  dal  Talora  1*  import amxa  oha  gli  aTaTft 
attribuito  il  Hangar,  Piuttosto  ha  iaportanra  grcnde  la  sottituibilis 
tà  dei  biiogni  :  quatti  variano  di  continuo  nall* animo  d«ll»xio«o»  il 
quale  dà  la  preferenza  all'una  od  ali* al tra  fraaiona  di  ©e«i,  a  aacon= 
da  di  «oddisfaoiiaenti  già  avuti ^  e  se,  per  una  ragione  qualunque,  agli 
deve  cocipieri  uno  aforzo  troppo  grande  par  procurarti  un  determinato 
bene  econcmico,  lo  «ostitulace  con  un  altro  che  può  procurar» i  oon  fa* 
tioa  ni no re. 

Qaanto  abbiado  detto  finora  ha.   servito  a  chiarire  con  praciiiona 
il  Talore  d'uso  c^a,  ripetiamo-,  è  oaaenjfrialaieate  soggettivo;  il  TalQg 
re  di  acanbio  iuTeoe»  assonzialibente  oggettivo,  dipende  dalla  diffjg 
colta  di  acquieto  oombiaata  oon  il  desiderio  dell*aoauiato.  Di  qui  la 
naoesaità  del  contatto  di  due  o  più  indlTidtii  par  le  eoambio,  fr»  1 
quali  aTTerrà  una.  apecia  di  tranaaaicne  fra  i  Tari  Talori  d'uso  ohe 
essi  attrlbulsoono  alle  nerci.  il  Talora  A'uao  parole  rappresenta  il 
massimo  a  cui  può  arrlrare  il  valore  di  scambio;  i*uno  e  l'altro,  co- 
me ha  fatto  osservar»  acutamente  il  Leroy  Beanlieu,  si  posaono  rappro» 
Bentaro  come  due  cerchi  conoontrlol,  di  cui  il  secondo  non  puJ  mal  ol= 
trepassare  il  primo,  ma,  in  general©»  §  senpre  assai  più  piccolo  di  ea^ 
*^-  Il  valore  di  scambio  peroiò^par  dipendendo  dal  valore  di  uao,non 
dipo  ade  però  dal  valore  di  uso  individuale,  ma  dal  valore  di  ueo  ao« 
Piai'»  t  le  desiderabilità  marginali  anbiecono  l'influenza  di  quella  dea 
gli  altri  Ir.ajvàdul,  per  cui  si  viene  ad  avere  ua»utllità  marginala 
sociale  ,  come  ha  dimostrato  il  Seligman,   Inoltre,  è  chiaro  che  ^t 
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un  detersiluato   stato  di   civiltà  o»Mr.A   un*  c-srtB  oostanta  nei  blaog^ii 
dall'uOKiO  dd  un'u^Ala   ;:cstanza  imì  ujìzj^ì   par  prCTToa^rYl,   ei   inoitx*8, 
eebbono   I^uoao    alfe  libero  di   abbandonarAl  alla  fantasia  n^ll*  isaagr.ara 
11  Talora  d'uso   alle  !A«rci   che   «lesldarRt    tuttarla  egli  o>ledlaeo   latina 
tlTamenta  ^^11%  legg:<3   ^1  grandi  niiiiBrl,   chQ   ra^ola.    In  aK>do   abbaatan&a 
unlforaa,   quai-anque  Jtanl  fa  star  ione  uaana,   Ccai  clrcoacrlttl    i   limiti  vìi 
oselli aalond  del  Talare  di   as&pb'.c^   es ao   si  doterxln^  ul t i»f iw-zi^nta   in 


baae  alla  domanda  od  ali* offerta     II  rapiorto  però  fra  l*nna  «•  l'altra 
non  è   In  ra^^ione   diretta  iella  domanda  ed   InTaraa  dall'of f^^rta,  ooaa   ao* 
atenoe  per  ea.    11  farri   il  quale  addirittura  aTeTa  propoata  fissata  fcr« 
■rola  :   y  =  2.     In  cui  7  aarebbt    11  Talore  pari  al  ^uaiianta  fra  11  nuaa» 

T 

re  4ai   cciepratorl  od   11  nuoiero  del  Tenditori.    Infatti,   aacouiio  cL«  ai 
tratta  di  merci  .elaatl che  o  anelastiche,    le   fariaxloni  dalia  dooiorKlB  e 
dell'off Qrta  possono  creare  u.i  dìYario  notevole  nel  Talore  di   scaxoclo^ 
ed   Inoltr©  non  bioopio  dl;nontlcare  che    ad  ogni   Infinlteolco  rlalzc?  del 
prezzi    sccmpftloro   1  rlchladentl  iiar£inall,   9  quindi   le  curTe  de^jll   accre: 
cclMdntl   virtuali   non  oorrlapondono  alle   curve  cì&^li   aocrtiaclo^n' 1   reali 
Hol   abbl^imo  cc9i   breTeasante   riassunta  tutta  le  dottrina  relativa  al 
Talore,    in  un  mercato  x^rò  In  cui   eal5*:a  !«  pier»a  libertà  dj   ccr^orrM:»ia 
dobblaiDC  ora  eaamlnaro  brcvejrenta  quali   variai  leni   ;^ueato  valor»  nonaal» 
aublaca  nel   3^80  di  .>aoncpoJLio  a  di    aarnibl    Internasicnaii . 


31    =  TALCIG   DI  MOSOFOLIC  H^    llT%^K7.lC^kLZ    ■    ;jUAndw   la   trasferiti* 
lltà  del  laToro  e   dal  capitale,   corollario  della  libera  r jaccrrenia.non 
è  poaalblle,   al'orc   11   valore   ai   atablliaoa   in  gulae  dl?«»raa  da  quella 
che   abbiamo   atuala*»©.    ^aeto   avviene    blu    it  )   c^Aa  di   bonupoiic,   ala  r.ol 
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caso  di  scambi  fra  n'ìsiond  e  nazioiid, 

AQiit-ottc,  nel  caao  in  col  esista  o  una  lliDÌta.^ion«  naturai»  e  vnu. 
Unitasi 9n9  legale,  allora  1* imprenditore  »  aia  esae  prirato  e  pubblico» 
potrà  rissare  ai  prodotti  un  valore  éirerso  da  quello  che  «arebba  stato 
Ticraslmftnte  in  regim©  il  libara.  concorrenaai  a  clo^  g«tt©rè  9ul  norcatc 
ima  (juantità  di  mare©  aho  gli  assicuri  uà  reddito  nf'saiQ-'.o.  Queste  fatto 
cbe  potrebbe  con  difXicoitè  essere  cliisìrito  ocn  vai  ««empio  nua»rico,  iìi= 
Tenta  0TideiitlB«i»c  se  noi  ricorriarrtó  alla  rappresentazione  grafica. 

Sa  noi  ^aettifijQC  aull'asciaea 
0  X  le  quantità  è  chiaro  che   11 
monopolista  restringerà  la  pro^ 
d-azlcne  alle  q^autlt^-  0  B  alla 
qnale  potrà  assegnare  un  Talora 
UN.   B3  e^ll   invece  gettmaee 
dui  niaroato  un%  quantità  0  K* 
è  obiara  che,  data  la  cunra 
della  dCKai^da  I  D,  il  ralore 
non  potrebbe  essere  altro  ohe 
H  N*  più  Ticino  al  costo  effet» 
tÌTO  df  produzione,  cho  noi  rappresentiamo  noi  diagranEna  con  0  li»  e  che 
ensaettlaiiTO  a  priori  per  seaiplicità  di  dimostrazione  che  sia  costante. 
In  queste  secondo  caso  11  valore  M  !f'   essendc  xinors  concederebbe  al  nio-- 
nopolista  un  profitto  snche  minore,  coma  del  rasto  avTsrrabbe  ao  egli  re 
«tringessa  1* offerte  alla  quantità  0  3,  sebbane   In  questo  esso  11  vaio» 
re  salirebbe  ad  S  !..  ISooo  p«rch^  il  monopoliata»  dcpc  U7ia  serie  di   «s» 
aaggln  finirà  per  gettare  sul  mercato  soltanto  la  quantità  0  M»  eli©  gli 
perdette  di  avere  il  guadagno  axassime,  r*pprssentat9  nella  figura  dalla 
zona  tratteggiata.   Questo  punto  di  guadagno  ?a»?38lTr)0  ^  detto  anche     "pun* 
to  di  Cournet*'     dallo  studioso  she  per  priao  lo  dimostrò.   Ora,  quando  al 
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tratta  di  predetti  che  possono  asaujnfire  espatti  Jiff^rfntl,   h  chiaro 
che    J.1   monopolista  prerorlrà  prerer.tare  dirorae  deal    sul  r«r^8to  11 
fis^kto  dlterso,   pur  cona^rrsnd^  1».  3teS3a  «oatar.sd,    l'-.  irv^lo  da  afrat* 
tara   le  Trarlo  classi  di  ccnaTjtratCìri  disposte   «  pA£ar«   la  esarca   a  prar» 
2l  cucceaeiTarjflJite    superiori.  X  perciò,   p«r  aanasplo,   nel  case  del  aoc?» 
pollo  di   Stato  delle   ferroTie,    ^^alterà  dajprla:*  3ul  Cjercatc  ima     certa 
quantità  0  S  corrlapond'snte   alla  ^r  Ima  ciaaee  di  Tia^latori,   a  cui   aa« 
sagnarà  un  valore  molto  eleTato;   poi  getterà   sul  Barcate  una  aeconia 
quantità  S  Bt   corrlapondenta   ali»   seconda  claaae,    slla  qnal*   assegnerà 
il  Talore  ii  N,   ottenendo  xm  altro  noterole   (^adagnoi    Infine  ua'ultlta 
quantità  M  ÌL\  corrispondante   alla    terza  claaae  riagglatorl,   allk  qua» 
le  potrà  assegnare   il  ralcr.^  M*   I*,   ot  tenoni  e  eoa!  un  reddito  rappre» 
aantato  da  tutta  l*area  tratteggiata  ohe  Tiene   ad   avere  una  superficie 
jLOlto  mngQiore  eh?  n^l  caso  del  ralore  unico.    Hol  vedia-TiO  adunque  cotj 
questa  dlii;o 8 trazione  quanto  differente   ai«  11  tAlore   n')l  caao  di   eonoa 
polle  da  quello  del  ctac  di   libera  ooncorr«i;za. 

Sanza  addentrarci   in  tutte    le  questioni  ohe    il  aonopolio   trae   zen 
aè,   sia  per  :^uanto  riguarda  i  prezzi,   sia  per  guanto  oonoerne  gli   JTan» 
taggi  dei  oOAauBmtori  e  della  società,   aia  infine  per  quanto  rlfnard* 
gli  affetti  delle  impcate,  noi  debbiarne  orn  delioare   la  nostre  atteo* 
lione  ad  un'?ltra  classe  di  valori  oiOtf  al  >^lorl    Intemaiionall.    ixMha 
fra  nazione  e  nazione,   fra   Stato  e   Stato  noo  ealate  una  perfetta  libar* 
tà  di  concorrenza,  cioè  una  perfetta  trsuforibllltà  del   lavoro  e  del 
capitale,  e  perciò  date  qudste   resletenzo   paaelvo,   anoho   11   valore    ln« 
teruasicnale  non  può  eaaoro   pari    al  valore   nora"*l-j,    fra  un  i,»^^e   ai  ml, 
altro  eolotono  attriti,    «la   ir:)r   la  dirf^rpr.ra  di   U3l   e  ccnaue^ullal  ,sl« 
por  la  diff^ranza  dulia  lingua,  dello   lofgl,    Jla  por  la  dlstanss  ed   \ 
coati  dot    trrtti|^rtl,   5l»i  itilluo  per  la  dltexelt*  dt*l  uiiteol  aODatarl 
e  della  loglalazioni  restrittive,   tanto  nel  oaso  della  aar^si   (Jail  do- 
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gar.all)  quante  nel  caao  della  persone   (leggi  contro  l'emlgraalone).  Che 
dire  poi,  al  giorno  di  oggi,  degli  effetti  delle  oeclliasioni  oontlmi© 
e  rileTsntlaeiias  del  cwnbl»  per  otti  l'Imprenditore  non  ea  quent*  mone" 
t»  del  proprio  paese  potrà  are  re  in  cam^iio  di  quell»  ottenuta  all'oste* 
ro?     perciò,  mentre  nei  lialti  di  nna  steeaa  nazione  o  mercato  masiona^ 
le,  esiste  una  rolatitra  facilità  nel  trasferimento  del  capitala  e  del 
ISTOro,  nel  m» reato  internasi ional e  qneata  facilità  h  minima.    Perdo, 
mentre  au  un  mercato  interno  una  differenza  nel  valore  di  uso  è  pieei^* 
poeto  di  qualunque  scambio,   sul  mercato  internazionale  invece  è  suffis 
ciente  una  dlCferensa  nei  cesti  comparati.    Infatti ^  eupponando  che  la 
un  paese  A     lOO   misure  di  panno  costino  10  giorrrmte  di  lavoro  e  IfO 
misure  di  tela  &  giornate  di  iavoro.  e  che  in  un  paese  B  lOC  misure  di 
panno  costino  20  giornate  di  lavoro  e  100  misure  di  tela  25  giernate 
di  lavoro,  se  non  esistessero  attriti,  nel  paese  B  si  ceaeerohbe  dajbla 
fabbrioasione  del  panno  e  della  tela  che  si   eoapren4orebbere  aatraabe  li  A, 
Appunto  perchè  esistono  questi  attriti,   11  paese  A  avrà  interesse  di 
cessare  dalla  produzione  in  cui  ha  una  minore  supromaala  e  restringer* 
si  in  quella  in  cui  ha  la  superiorità  massima,   importando  1* altra  dal 
paese  B.     Nel  panno»  come  abbiamo  visto^  A  ha  una  supermasla  doppia, 
nelle  tela  una  aupremazia  quintupla^  perolò  A  si  limiterà  alla  produ» 
zione  della  tela  e  B  del  panno.      Infatti  in  B  100  misure  di  tela  equi« 
valgono  a  125  di  parino;  A  ottiene  oon  lOO  misure  di  tela  che  la  sono 
costate  b  giornate  di  lai/oro,   125  alleare  di  paaa6,  che  la  aanibbero 
costate  12  giornate  e  me  zzo  t  guadagna  cioè  7  giorni  e  aaaa»»  i  queste 
punto  B  non  avrebbe  Intereese  ad  acquistare  tela  sul  marcate    A    pivi* 
tosto  ohe  sul  mercato     B.    <=  Ma  se  A  vende  100  misure  di  tela  par  120 
di  panne,  B  ottiene,  mediante  lo  scambio ,  con  24  giornate  di  lavoro 
ciò  che   sul  mercato  na^iionale  avrebbe  potuto  ottenere  soltanto  con 
25  giornata.   A,  per  parte  sua,  ottiene  con  6  §1  ornate  di   la-roro  quello 


219 

chft   sul  iD€rcatc  tiaiJoriftl©  gli   sarebbe  costato   12  giornate  di   laroro. 
Cosi  B,   restringendoti   ijl»  sola  fmbbrlcazloti?   idi   panno,   guadagna 
uzuL  glomatfi  di   ItTOro  e  A,   raatrln^«ndosl   alla  aol»   fabbrlcailcue 
dalla  tala,  7  giornate  di   laroro.    In  tal  saedo  el  Slii^strt  cdnt  n&a 
diffartnza  tra   i  coati   coxi^aratl  ala  «nffloier.te  par  gli   aoaabl    ia« 
tarnazloaall.   ^  Infatti  nel  principio  del  sscolo  lix*   in  Oallfornia 
ad  In  iLv&trall&,  dove   ìa  produzione  dell'oro  era  cosi    facll*»,   ti   se 
l)iava  ^uepto  motallo  con  legnaa»  e   bestltMie  di  «Uri    paesi,   che   pure 
lo  producerano  &  più  alto  costo  de)   njercsto  n«2Ì0JiaJ.e  ,    (^aestfe   teoria 
del  coA^l    comparati,   ohe   è  l.i  bajse   per  la  determinazione   del   Talore 
Intarnazionfllf:,   ò   stata  illus Irata  lu  modo  definitivo  dfc  Dtrid*»   Rl  = 
carde.    Infetti   noi  case  che  nel  «bblpmo  otaxclnato,    la  tela  coste  na 
quinto,   11  panno  una  zbotà  In  coafroato  dal  paese   B,   e  par«iò,   dato 
il  dlrarlo  fra  1  due  costi  oonparati,  esiste  la  possibilità  di  soa»'> 
tic.    Se  non  ealstease  questi  differenza,   ma  soltanto  nna  differeais 
noi  costi  %asoluti,  non  sarebbe  xx^ssibiia  lo  scwoblo.    8e  in   B  100  nA-- 
suro  di   pfcjiao  cC3t;iasero  20  giornste  di   IsToro  e   100  di   tela  i5  gior- 
nate di   lavoro ,    e    In  A   ICO  di   pannC  10  glomste  di    laroro  e   100     di 
tela   12  giornate  e  mairo  di   lavoro,   non  sarebbe   possibile  lo   scambio 
l>orobè  A  eoa  lOC  di    tela  potrebbe  ottenere    in   3  solo   Ut  di   paano, 
perchè  entrambe  eostuno  dna  ^-jlomat'?  e  resto  di   laroro.   e   B  eoa   115 
»Ì5\>re   il  pi^nno  potrebbe  ugualawata  arere   ICO  alsure  di  tela  ini  %mr» 
oatc  nazionale,   e   percl^  non  arrebbe   latereis»   allo   «oaubla,    (;%ieita 
tocrla,   che   apparo   alquanto  oomplceaa  oca  gli   esesipl   nimeriel   oha  ab- 
bla.'no   eopra  ricorditi,    apper*    assai    più  erldente   mediante   una  diro» 
strazlone  grafica. 

Supponlasio  due   prodotti    In  scsmblo  su  na  rercato  chl'JHO   X.    la 
esso  0  B  di  grano   si    sasablerà  con   B  M  di   stoffa.    LO   atasso  arvsrrà 
per  un  arcato  ohluao   l.    la  esso   0  S  il   grano   si   scaisblerà.   pr  esse» 


ì^C 


pio,  con  B  M*  di  stòffa.    I  dna  morcati  hanno  Interesse  a  aoamblarsi  11 

grano  e  la  stoffa  a  una  ragione  gnalsiasl  compresa  tra  1  costi  00Bpara<= 

Y  tri,  por  esempio  0  ST»  anobe  sa  1 

prez?:!  del  grs.no  e  della  stoffa 
fossero  entrambi  minori  In  x  che 
in  Y,    lufatt!   a  rso reato  ohiuao 
in  X,  con  0  3  di  grano  si  paè 
X       aver9  3f>ltaTito  B  H  di  stoffa,  -^ 
in  y,  con  0  2   U  g,raao  si  poÒ 
aver»  3  H*  di  stoffa.  Alla  ra» 
y^^^     gione  intermedia  0  H»  X  po^rà 
ottenere  eoa  0  B  di  grano  0  SI 

di  stoffa»  e  7  ooa  IT  3  di  stoffa  0  B  ùi  graso.  Dna^tia  a  X  eoATiene  prò* 

ovr&z*si  la  stoffa  a  ad  t  il  grano  aiddlaiito  lo  scambio. 

Vediamo  ora  come,  se  in  X  i 
prezzi  del  graao  e  della  stoffa 
sono  più  bassi  che  in  Y,   In  ter» 
E3i:5e  della  ittassa  nsoneta,  coi» 
/eii^a  ad  X  Importare  la  stoffa 
da  Y  do^e  pure  costa  di  Plù.Bi» 
re  che  stij  fcei^catc  X,  C  B     di 
grano  si  s^ejnbi*  cor?  OH  di  stof 
fa»  è  dir©  c"he  ir.  X  11  pre»«o 
del  gr3»'so  bla  a  quella    della, 


rano 


Stoffa  coaie  M  B  sta  ad  C  B,   o*s1«  et©  11  pruzzo  (isl  grano  è  H  IC  «  qt:oI  = 
lo  della  stoffa  è  0  H.    Naturalmente  iìi  Y»  K*   fi*   è  il  prezzo  del  ^raft0> 
0  H  quello  della  atoffa;  poi  ohe  in  X  i  predai  sono  eiBtrainbl  inferiori 
si  potrà  avere  da  X  tui*esportazione  di  entrambi  1  prodotti  per  c^l  en« 
trerà  en  quel  nercato  taoneta  che  farà  aianentarc  i  prezzi.   Supponando 
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^0880  modo,  oh«  I  prezzi   atmentltio  prOforzlonala»nt«,   la  R  l  al   «po- 
sterà ▼-arso  d98trftj   quando  R  sari   In  H'  ,   E  sarà  In  K^.    In  entraaM    1 
marcati   la  8t3?aa  stoffa  aria  ugT;al  prezzo,  ma  11  prezzo  dal  grano  In 
X  sari   seirpro  ailnore  ohe   In  T,  perchè  fl*   r*  à  minore  di  H*   K'.Da  que» 
sto  momento  X  cessa  di  importare  grano  t  T  di   importare  stoffa  e  si   i» 
alzla  lo  scambio  chs  oonoaclamo. 

Conolndendo  qnesta  nostra  dimostrazione,  nel  commeroio   intenuisiO' 
naie  il  Talora  al   ristabilisce  fra  fe-li  estreci   limiti  dei  costi  coapa» 
rati.  S  con  queste  abbiado  rapidi  ss iroamente   esaminato  1   Tsrl    napattl 
del  fenoirono  fondanantale  del  calore. 


32   »  LA  JSOireTA  -  LO  scambio  assnnae  dapprima,  come  sapvlaKO,    la 
forrua  rudimentale  del  baratto;   ma  ^tiento  presenta  gravlsplme  difficol- 
tà  j   anzltntto   per  trorare  ohi   abbia  la  aeree  che   si  oei'ce.  e  che   sia 
disposto  ad  accettare  in  compenso  la  msrce  ohe  si  offre s    in  eeoondo 
Itiogo  par  la  inpoesibllità  ohe  oiasouuo  abbia  vm  piantiti  di  aaroe  ia 
proporziono  atta  allo  scambio,  sopratTitto  sa  si  tratta  di  uxxa  asroe  ohe 
non  sia  divisibile     Se  nn  Individuo  possiede  tm  bije  o  nn  montone  e  de- 
sidera una  certa  quantità  di   sale   o  di    svena  è  chiaro  che   non  potrà  di- 
videre  l'anliMle  ohe  è   in  ana  proprietà  per  poter  «Tcre   la  quantità  di 
sale  0  di    avena  che  gli  occorre.    Per  di    più  nel   barstto  è  dlffloUlasl- 
DO  fissare   11   rapporto  di   valore  dello  varie  merci    fra  loro,    anche     se 
qneste  merci    in  una  econoirlft   prtpiltlva  naturale  sono  poche,    lei  oaao, 
per  esemplo,   anche  di   sole   100  sierci,    i   rapporti   di   valore  dovrebbero 
esaere  per  ciascuna  99.   oioà    In  totale   9900,    tenza  tenere  conto  delle 
variaricni  da  introdursi  por  la  quantità  e  qualità.    Ora  si  comprenda 
oocns   in  quffflts    coodlRlonl   ben  dlf f Icilnente   poUitero  a-venire  fli 


222 
scambi,  e  questi  in  Ogni  caso  aestnaasaaro  la  forisa  di  scatoìii  colletti  « 
vi,  possibili  soltanto  in  alcuni  psriodi  ddll'anno. 

Perciò  gli  uOBiini,  a  poco  a  poco,  pdnaarOno  di  ricorrette  ad  una 
maroe   che  potoaaa  funzionare  da  denominatora  ccicuna  dei  malora  di  tut» 
ta  la  altra,  gtiaata  marca  Toniia  chiamata  toonata»  a  la  mona t a  dapprima 
fu  8aa>pl  le  amante  un  tartium  oomparationia  a  divanna  aoltanto  più  tardi 
un  tartiua  parantationia^  cioè  un  gaatao  di  pa^^aaanto.  Oomo  il  aatro  mia 
aura  la  lungbaaza»  li  ohilograaua  i  paal,  ooai,  per  aaompio»  naX  cantre 
d»ll*ifrica  Ti  furono  a  vi  aono  ancora  popoli  prinltlTi  cho  adoperano 
l9  oonohlglie  par  adaurare  i  Talorl.  Nell^Ablealala  ai  adopa raTano  abar* 
re  di  aala;  ji.a8aandro  Hiuabolt  trovò  che  nel  Méaaico  si  uaavano  bacolie 
di  cacao  ad  ansi  queato  uao  face  aaclamara  a  Pietro  Martire;  "o  felice 
menata  cha  offri  all*uman  ganara  una  prelibata  bevanda  a  tieni  1  tuoi 
poaseasori  imniini  dell* avarizia  parche  non  puoi  éaaQre   aappeilita  e  sot» 
terrata  1  **.  Inolia  baia  di  Hudson  si  usano  tuttora  la  pellicciai  in  cac-» 
ti  villaggi  soozzeai  ancora  ai  tan^i  di  Adamo  Stoith  al  usavano  dei  chio^ 
di;  nell*Afganiatan  ai  usano  delle  regazze  achiava;  nell* antichità,  in 
cui  larga  ara  la  paatorlzia  ai  usava  Bpeoialnenta  il  bestiame»  Infatti 
la  parola  pecunia  deriva  da  pocua  beatleiad,  ed  in  sanscrito  rupya  mones 
ta,  deriva  da.  mpa,  beetiema. 

Questa  prii&a  moneta  reale  rappresenta  aemplicetoeatd  una  facilita^ 
zione  nelle  tranaasioni  a  negli  scambi,  e  può  essa  atessa  servire  per 
lo  scambio.  Parò  la  moneta  reale  priaiit iva  poco  divisibile  (si  pensi 
semplicemente  al  caso  degli  schiavi,  degli  animali,  ecc.)  non  permette* 
va  tranaasioni  frequenti  nò  per  piooole  doai.  Perciò  alloi^ohè  gli  uomis 
ni,  dalla  vita  nomade  di  tribù  sparse,  passarono  alla  vita  di  aggruppa» 
menti  sempre  più  numerosi,  allorquando  iniziarono  una  prima  divisione 
del  lavoro,  rispettarono  la  proprietà  privata,  formarono  le  pria»  cit» 
tà,  raffinarono  1  loro  bisogni,  intona ifioarono  gli  scambi,  dovettero 
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nacessarlaasant^   ricorrere   ad  un'altra  monata.   B  ricoraaro  allora  al 
■atalll,  naturalioBnta  però  aanza  coniarli.   Un  aooaa&o  all'oao  dal  aa» 
talli  par  gli   scaiiibl   è   fatto  ancha   Mila  Genesi    (UHI»   «   16).    lall'I.- 
Hada  8l  accanria  all'uso  dal  farro   laTlgato  par  pagar»   11  Tino,   aa  al 
tratta  qui   s^npr^  ài   un   Impiago  rarlsaimo,   l*    InTace   nella   grandi  ci- 
viltà egÌ2Ì9,  oaldea   assira  cha  i  oatalli   (farro,   rajxia,   oro,  arganto) 
Tan^so  usati  coos   moneta  divise   in  gattoni   o  barra  cha   si   paaano  di 
volta  In  volta  per  constatarne   11  valore.   A  Roaa  l'aas   rude    (97,3  di 
fame  a  6,   5  di  stagno  o  piooibo  JC)   era.  controllate  dal  llbrlplang  cha 
sagfuiva  il  coamarolanta.    In  Cina  abbiano  avuto  fine  al   1910,  a  proia- 
bllmaata  si  ha  tuttora  nei  paesi  più  lontani  dalla  costa,    il  taal  di 
arganto,  vorgphetta  di  clroa  37  gramni,  ma  non  di  paso  a  volua»  cottan* 
ta«  coaiooh^   11  conanaraiante  olneaa  ara  oortr^tto  a  portare   saopra  ap« 
paso  alla  cintura,   in  un  ala^anta  astuccio  di  lacca»  la  bilancia  par 
paaara  1  taals     cha  gli  vanivamo  dati  per  il  pagainaato  dalle  csroi.Il 
24  maggio   ISIO   il  nuovo  governo  ordinò  la  conlasiona  di  urna  sonata  aa' 
siOTiAla  detta  yuan,  uguala^  al  dollaro,  ma  cha  non  è   amcora  cvuaqua  ac« 
cattata.   Coai  gli  uooiini,   riduoaado  la  mometa  ai  aatallly  aamliaro  an> 
cha  11  oonoatto  dall'unità  monetaria  la  modo  da  faci  li tara  grandamarte 
gli   scambi  con  aawpllci   addizioni  e    scttrailoni  di  unità  di   ostallc.    B 
contemporaneaoìanta   si  venne    forsianUo  una  speda  di   sslezioaa   ancha   fra 
i  netfrlli,   raatringando   l*uao  ai    soli  matalli  più  nol^ili.   B  se   anche 
Sparta,  cooia  ci   ricorda  Plutarco  nella  vita  di  Lisandro»   par   rsgionl 
di  disciplina  torala  a   austeriti  di   vita  cibile  conservi   a  lua^o  la  mo* 
nata  di  farro,  tutti   gli  altri  paasl  preferirono  la  moaata  di   oro  o  mr-* 

ganto. 

Le  ragioni  par  cui  si  adoperarono  1  metalli  preziosi  ooaa  moxMta 

fondamentale  sono,  in  brove,  le  saguontli 

X»)  ■  I  metalli  aoddiafano  a  bisogni  a  gusti  dagli  noaiui»  aaal 
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SODO  perciò  dsslderatlli  od  hanno  Tàn  valore.  Il  ferro»  il  raioe,  il 
nichel  «ervoKO  ad  usi  Industriali,  l'oro  e  l'argento  por  oggetti  d*ar» 
te  e  d'ornaji^nto;  tatti  (juindi,  per  divema  ragiona»  sono  ricercati. 

2®)  '   V omogeneità,  cioè  l'identità  della  qualità  delle  parti  di 
uno  steaso  metallo.  Mentre  due  montoni  possono  essere  dlvejrsl,  dna 
sbarre  di  ferro,  di  nichel,  di  rane  o  meglio  ancora  di  oro  o  d* argon* 
to  con  differiscono  affetto,  (|ualunquo  sia  la  miniera  da  cui  provengo^ 
no,  qualunque  sia  IMnfinitesizaa  parte  che  di  queste  sbairro  si  vo^rlla 
esaminare. 

y)  '  La.   inalterabilità  che  è  massiina  per  i  metalli  preziosi,  ma 
è  notevole  anche  per  i   met&lli  meno  nobili  1  quali,  se  pura  si  ossida- 
no,  non  si  consumano,  non  si  distruggono  rapidamente.  Inoltre  1  notala 
11  non  esigono  spese  per  la  loro  conservazione,  cooft  nel  caso  di  hoc 
stiame.  Cacao,  pellicole,  ecc.,  né  possono  col  tempo  mutare  le  loro 
proprietà.  Bioorda  par  esempio  11  J^vons,  che  una  cantante  francese, 
la  signorina  Zelie,  In  una  tournée  In  Australia,  rioerette  una  sera, 
in  compenso  dello  spottacolo,  tre  maiali»  24  oche,  44  polli,  5.000  no^s 
ol  di  cacao,  olo^  un  terzo  dell'incasso  del  teatro.  Hel  villaggio  ove 
essa  era  capitata  ai  pagavano  ancora  gli  spettaooli  con  prodotti  natu* 
rall.  Hon  potendo  la  cantante  consumare  tutte  le  vettovaglio  che  le  o« 
rano  state  consegnate^  fu  costretta  a  mantenere  1  maiali  o  1  polli  oca 
1  frutti  8  i  semi,  consumando  cosi  quella  specie  di  eurioaiaaima  mono* 
ta  colla  quale  1  suoi  servizi  erano  stati  conypensati. 

4*^)  »  Ha  una  elevata  densità  eoonomicat  oloè  un  valore  notevole  In 

«iM   ■   I 11.11      ■  ilr 

uno  scarsissimo  volume.  Questa  facoltà  che  è  scarsa  nel  metalli  comuni, 
1  quali  appunto  ;^r  questo  vennero  poi  scartati,  ò  grande  inveoe  nei 
talli  preziosi.  Con  pochi  aeochini  o  con  pochi  pesai  di  oro  si  poaaono 
eseguire  pagamenti  di  notevola  importanza. 

5*)  '  Pha  notevole  stabilità  di  valora.  perchè  la  produziono  non 
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può  Accraecerai  o  dicinulral  rapidamente,  né   1   costi  di  produalooa 
▼ariar«  molto,   t^-^clAlaftnto  per  1  zaatalii  pr»»lo«i.   E*    r%to  oh»   In 
aorta  epoohe,  cooa  quando  ■!  acoprirono  nel  1*^*   «ooolo  1  giaoitasatl 
d'oro  dalla  Calìfcmla  e  dell'Aiiatralla  a  dopo  il   1886  qualli  dal 
Sud  A.frlca,  Tazm6ro  glttatl  bvìI  croato  forti  quantità  di  oetalll  no- 
bili, ma  quatti  aTraniaenti  koao  rarlafiml  o   in  ogni  sedo,  oal  caio 
nisno  f«T0r§T0la,   ai  calcola  che  occorrono  sai  usmì  li  oaraatia  o  di 
abbandanaa  parche  si  randa  tanaitila  una  diminuKiona  dal  r&lora.Olaa- 
aioi  furooo  a  quaatc  riguardo  gli   studi  del  Scattar  di  0t3ttln«an,ll 
quala  dlBOstrò  cha  alla  scoperta  dall'america  esistora  noi  itoiidc  aa* 
tlco  apprtna  un  miliardo  di   oro  e  d'argento  a  che  dal   1493  al    1883  tou- 
naro  prodotti   37  a   1/4  miliardi    di   ero.    44  3/4  ài   argento;   dal    1684  al 
I90G,   15  iBlliardl  di  oro  a   IO  di  argante,   cioè   in  totale,   dalla  sooper^ 
ta  dell'America,   76  miliardi  di  ero  a   75  di  argento.   Però  dato  l'accra» 
•ciinerto  della  popolaiiona,   1' intana Ifloailcna  2ag21  scambi,   la  ricbi»- 
•ta  di  oggetti  di   ornamento,  e  distégettl  per   dcccrrcitne,      qua* 
ato  enoroka  aumento  è  state  faoilnante  assc^blto,   tanto  cne  1  pretil. 
dal    1492  ad  oggi,  non  sonc   oartntnenta  auoMutati  dal   7500  >.   ]»a  proda- 
sieivs   dall'ultimo  decennio,    «traordlnariaajBnte   TavorrsTOle,   fu  di   cir- 
ca 2  aillardl  «   oczzo  &11*    auno  di   ore,    l'impiagc*   Industriala   fu   in 
qual  pariodo  di   oirca  Uii  miliardo.    JH)ichè   lo   5t;>k  monetarlo  era,   pri» 
ma  della  guerra,  di   olroa  40  miliardi,   1* aumento  annu^^e   di   oro  mona- 
tato  sarabba  stato  di  olroa  il  3  l/l  par  j(,   ma  il  talora  non  diminuì  di 
alirattanto,  parche  l'aumento  d«)lla  pcpolaiiona   intensifica  gli    scambi 
§  randa  naoaasaria  una  maggiora  quantità  di  moneta,   sana*  altararna   il 
ralore. 

6*)    >  La  dlTisibilità.   cioè   la  possibilità  di  dividara    in  parti 
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(Hiaarvato  aa  uso  dulia  Scucls  di  Guerra  e   fuori  oocaooroio) 


iaflaltesin»  il  tuttc^  sansa  che  olaseuna  di  questa  parti  verità  &  dlainut» 
r«  di    Talore  oltre  la  pr operai one.  Sd  dSTidiamo  tm  chilograasma  di  oro 
Ck  di  argento  in  IC  parti  eguali,  queste  diverse  pai'ti  rappresentano  un  va» 

« 

l©re  pari  a  un  daalmo  del  tT?tto,  e  se  si  rltmirssmo  tome  ranno  ad  avere  xm 
valore  uguale  al  tutto.  Nel  oaso  invece,  per  esesxpio,  di  un  diamante  di  10 
carati  (un  carato  è  uguale  a  quattro  grani,  im  grano  è  uguale  a  graacmi 
0#0532l)  esso  ha  un  valore   infinitaiaente  Tsag^lore  di  dleoi  diaiaaati  di  un 
carato  ciaacuno. 

7*^)   «  La  facile  diseernibilità    e  la  difficoltà  di  falalfloaxlon©.   1 
metalli  sono  fasllzDente  distinguibili  dal  colore ^    dal  psao»  dalla  sonorità, 
dalla  durezsa,  e  tutti  questi  ©leganti  fisiai  sono  aseal  faoiiasnto  control» 
labili. 

8*ì   =  La  aallesbllltà  cioè  l' attitudine  a  ricevere  un'impronta,  ©arat» 

— laimwii    if«ii  —   ■  i~pwmn  ITI»  riti- yT— 

ter©  queato  assai  ii^portaate  allorché  si  passa  dalla  moneta  reale  alla  mone* 

ta  coniata. 

Il  Etìtallo  usato  come  moneta  segiaaYa  certas^nte  un  grande  progresso, 
ma  tuttavia  la  diversità  delle  sbarre  e  dei  gettoni  rendeva  necessario  il 
peso  e  l'assaggio  con  bilance  e  pietre  di  paragonai   il  ohe  noe  poteva  cer* 
to  conciliarsi  con  un  commercio  attivo  ©  aopratutto  minuto.   Coma  si  potreb» 
be  oggi  allo  sportello  di  una  st^sion*  ferravlarla*  dovs  fan.no  ressa  centi» 
naia  di  persone,  saggiare  1$  monete  che  ciascun  viaggiatore  presenta.  !  loco 
perchè,  a  poco  a  poco,  gli  uomini  pensarono  di  atsblllra  delle  unità  cU,  ti» 
pò  di  menata,  fissando  a  ciascuna  il  valore  madifeatS'  un  det«nninato  segno. 
Furono  dapprima  1  grandi  commercianti  privati  che  con  ata»g>igile  speolali 
segnarono  11  valore  dello  sbarre  di  ferro  o  di  altro  metallo  che  avevano 
un  dstermlnato  peso  e  titolo.  i£a  ben  presto  lo  Stato  per  iiaipedir©  lo  falsi» 
floaslo&i  ohe  numerose  si  erano  verificate,  ed  anche  per  avere  In  mano  11 
potentlBslmo  strumento  della  circol*Elon«  monetarla»  si  arrogò  11  diritto 
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di  battere  moneta.   Pare  che   Servio  Tullio,  nel  578  «Tanti   Cristo,   abbia 
per  primo  adginato  delle  piccole   «barre  di  r»j».    Plinio  dloe   InTatti    : 
"Servlua  B^x  arlura  bononquo  effigia©  prioms  &••     slenaTlt**.    in  ogni  =odc 
però  ^ià  noi  trorlacao  iMtalll  segnati  praseo   1  I^di    del  tempo  di  Oraao. 
I  Tantag^i  dalla  coniazione  di  Stato,  cioè   la  garanzia  del  peso  e     del 
titolo,    11  divieto  della   apeonlaalcn^  da  parte  del  privati   la  a4uiuteii*lo« 
ne  d*ima  clrcolazicne  adatta  a^li   scanbl»  non  furono  però  •eoj^re  riepetta* 
ti   sia  nell'antichità,  che   nel  medio  evo,   perchè   molte   eorente   gli    «tati 
ohe  avevano  oeroato  di  eottrarra  la  monetazione  ai  privati,  trovandoci   in 
azìguatle  finanziarie,   falalf loarono  easl  steeal   e   su  lerga  scala  lo  norxmXe, 
Ooai«  per  «aen^lo,  all*aea  rode  romano  che  era  di  dadloi  onoie   (3^7  ^as* 
ni),  depo  la  prima  guerra  punion  (241  avanti  Orlato),  venne  ridotta     la 
quantità  di  rama  e  saatitulta  oon  piombo.   Plinio  aaslcura  oha  cosi  al  gna* 
dagnarono  5/6  e   ai  poterono  liquidare   1  debiti   della  guerra.    SrooesalTa* 
mente  l*ae3  rude  perdette   aempra  più  valore  e  peao  finahft,   actto  fr«bcnio 
Gallo,   ai  rldaasa  a  contenere  1/12  di  oncia  ài  rama.   Nel  madie  evo  la  li* 
ra  di  Carlo  Magno  era  una  vera  libra  di  argento  del  ralore   approsalmatlYC 
di  20  lire   alla  pari  ed  «  pooo  a  poco   h  diventata  oon  suca«9SÌT«   tosature, 
una  lira  di    5  graasallCad  1638  al   I6i2  Carle  K:3ianuele    II  di   Savoia  ridusse 
la  lira  plemontene  da  graTomi   I£,I7  a  gramm'    1,44  guadagnando  covi  14.000 
Kg.   di  argento,    federioo   II  di  Pruaaia,  dopo  la  guerra  di  auoceaslone  di 
Aoatria,   inoarioò  11  banchiere   iaraallta  Ifralm  di   falaifioaFe  le  BOoaW 
d*argonto^  #  tuttora  a  Poatdam  al  oanta  una  oanaone   faiKOss  nella  quale 
è  detto  tra  l*altro  m  propoalt«  di  queate  monete   falaiflcate    i 
*'Auaaer  Friedrich,    Innen  Ifralm, 
Aveeer  sllber,    innen  zinn,   ** 
••fuori  l'argento  e  dentro  lo   stagno,    fuori   federico  e   dentro  IfralaT, 
]|eno  diaoneatl    furono   invece   gli   ingleal;  quando   si   pensi  che    11   eo« 
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lidus  conlato  da  Plf>iao  il  Brer®  nel  755  conttnava  1/22  ài  libbra  d'arg«n* 
to  ©d  BTS.  nato  contemporanesaenta  allo  fth«llin^  inglesa  di  ugraal  valora  e 
cha  ora  11  solidus  è  dirantato  11  austro  soldo  adiitr©  Io  acellino  Tal©  tut» 
torà  le25  alla  pari,  dobbiamo  riconoscere  negli  inglesi  ujia  siolto  maggiore 
probità  monetarla.   La  lira  inglese  v^l3  ancora  oggi  25  lire,  e  se  l'iagJxll» 
tf>rra  frodò  la  Qoneta  sotto  Bdoardo  l  (laOO)  e  eotto  Sl^Mtetta  (2087)  da 
allora  più  neaauna  frode  ftx  oaisisiaaaa,  dando  oc  si  xm  i»»raTÌgXio«o  otOB^io 
di  oneitÀ  ohe  faoera  eeolaoard  a  Sidney  Sharwodd,  IX  graMe  atorloo  dalla 
moneta,  che     "tma  nasione  imprliae  la  storia  della  nvA  ciriltà  nelle  ave 
iDonete".     Nonostante  però  tutti  questi  eseapi  di  frodi  nella  piire^aa  delle 
monete  coizipiutl  dagli   stati,  e  chs  hanno  spinto  aloxmi  econoadstl  e  segna» 
t frinente  1  più  irrlduGlbill  ddlls,  seriola  liberista  a  sostenere  la  neoeeaità 
della  libertà  di  coniazione,  bea  nsaggiorl  e  più  grafi  furono  le  frodi  là 
dorè  la  conlaaione  fu  libera.   Weì l'Indocina  dove  asiate  tuttora  questa  li» 
b^rtè  esiste  pure  presso  ogtii  eonunsrcismte  tm    '^ataonators  di  piastre**     11 
quale  è  incaricate  di  cagliare  le  piastre  che  Tengono  pDsantate  per  i  pa- 
gamenti.  Noi  abbiamo  visto  più  sopra  anche  l'esempio  della  Cina  dove  1  com» 
mero  lenti  devono  pes&re  1  taela^  e  sappiamo  che  nei  paesi  deve  le  stato  non 
disciplina  la  monetazione  1  contratti  ai  fanno  sempre  con  la  olantola  di  pa« 
gamesto  In  uzia  serta  moneta  ad  xm  certo  titolo. 

Nella  ccclazlene  delle  monete  1^  Stato  deve  ^erò  tener  conto  di  al^nml 
elemerti.   Anzìitutto,  dal  punto  di  vista  teoiiioo»  la  moneta  non  p(xò  eaaere 
di  metallo  puro  perchè  altrimenti  troppo  facilmente  «i  logorerebbe   s  essa 
deve  contenere  una  piccola  quantità  di  isetalle  vile  per  avdre  una  reaiaten^ 
sa  maggiore I  ;[ueata  parte  di  meta^Lle  vile  ohla^aei  In  termine  tecnioe  lega. 
La  preperslene  poi  fra  i  due  metalli,  neblXe  e  vile«  che  nermalioente  è  di 
900     nllleslBi,  chiamasi     "^titolo**.     Praticaaiente  è  aseai  difficile  poter 
ottenere»  nella  fusione  un  titolo  costante   s   eslate  perolè  un  oerto  limite 
entro  il  quale  il  titolo  può  oscillare  e  che  chiamasi  tolleransa  del  titolo. 


In  Cigli  modo  la  tollaraiua  nan  pfu&  sa'    cltrt^asnars   11  t  per  d111«.    il 
diritti  InTlna  che  lo  Stato  da  lur^l   sdooli  si  è  rieaz^atc  ^r  la  co» 
ntazlozia  dalla  inonete  ohlatta«l   siguorai^glOy     •  con  oltrftfaa»a  mal     !• 
■paia  pura.  Ancora  dal  ptmto  di  rittA  taonl^o  noi  dobbl^ac  dl«tlo«^i«r« 
la  monéta  tipo  dcQla  iconata  dlTlalouarla.   Quest'ultima  e   ujata  a^npr» 
le.  iore  non  è  posilMlatdlTldord  la  noceta  tlyo  In  doti  ccai  giocolo 
da  «opp-srlro  ai  s'.lnlnil  pdRarcsntl.    Lo  Stato  ascnflxjndoil    11  diritto  di 
batter»  ii^onota  dare  però  rs^iltLC*   alla  cuaderTaii.oue  di   9taa  e   ogni 
TOlta  cha  le  i&ondte  ni  cooftuizano  con  l*niO  e  ctaa  paro!!)  t9ucLono  &  da« 
prazsaral  da-vono  «taere  rlfns»  g^rotult&Bsnto  per  e  ««ere  rlja>s»a   In  oir« 
oolazlona  al  loro  raloro  rdals.   Otta  ^neitloa^  »olto   intar>i0tant«  al  li* 
tettò  In  Ing^alltarra  noi   1696  allorquando   11  Parlff&^nto  locls^  di  ri* 
fonlara  la  okonot»   :   aeitanavano  alcuni  che  nel  rifoi^ì^ro  lo  AOaato  «•• 
80  ai  doraasaro  ccn!e.ro   allo  stesao  titolo,  paao  o  valore  di  quello  lo«^ 
gora  ohe  b!   ritiravano  dalla  ciroolazlona.    Il  Looka  e  11  Hevt.»n  soaton» 
noro   Invece,   essai   gluataojBnte,   la  nooaadltà  di  (oanteuaro   il  Tacchi? 
tipo  nella  ana  piena  puretxa,  e  uoal    11  ^nic  di  ifawtou  au^^^liò  una 
della  più   Irrofutabill  T<9rità  oconOL^icho,   e   rese   al    svic   '^Zéts  \xt\  gran» 
d^   servizio   facendolo  antoalgnano  e  modello  di  una   rigida  irobltfiL  rao* 
Botarla»   alla  qualo  ancor  oggi    ai  deve   aa   la  sterlina  è  a^oeltxta  ancta 
nel  passi  più  barbari  cobo   metto  di   pagamento. 


3S.    Il  VALOHS  DSLLi  HQfiETA   »  Dai  fatto  ono   la  uwcsta,  cene  abbia* 
mo  vieto  pr'>»cea«ntcmoute,   è   an  tortlu;^  oonp^rot  Ionia   e  un  te  ri  '.uro  pei-- 
nmtatlonlo,  ne  deriva  ch^  il  ano  Talora   è   scttop-^sto  da  un<»  i^irt»»   a1  • 
le  leggi   iol  valore  di  tette   le  altre  no  rei.   ma  èOg|;iaoo  a  fenowaul  di 
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iatsrferonza,  ohe  reRdono  indi spenial) Ile  imo  studio  particolareggiato 
del  suo  valore.     Fino  dal  più  antichi  tempi  gli  econonddti  cercarono 
di  etudiare  11  Yslore  della  moneta  i  anzi  ^uoete  dlsouaaioiil  fumoso  le 
prime  nella  nostra  scienza. 

Dia  prlBp.  teoria  sostenuta  dal  LOOi»  Bdllo  SpWtfttor  del  19  Otto* 
bre  e  poi  dal  MO&tesquieu»  dall'Hume  e  dal  Gallanl.  Nella  trut  prlaa  e» 
nunclazlon*  etea  afferiaa  che  lljralore  della  moneta  soggiace  oompleta» 
2B»fite  alla  legge  della  domanda  e  dell'offerta  e   si  laasa  sul  fatto  dol* 
l*eaoroe  aueeato  del  prezzi  (cioè  della  dlnilnazlone  del  Talore  della 
ooneta)  che  segui  alia  «coperta  dell'America,  specialmente  nel  paesi 
che  per  primi  furono  Invasi  dalla  colorente  di  oro  e  di  arg-ento,   (pesta 
teoria  perft  offre  11  fianco  &  molte  critiche,  perehè  dimeAtioa  che  la 
scoperta  di  nuove  miniere  deprime  11  costo  di  produzione #  ohe  nom  tut» 
ta  la  moneta  circola  ma  una  parte  di  essa  è  sottratta  alla  ciroelasio^ 
ne;  ohe  non  sempra  la  dlmiauslone  ^el  valore  della  moneta  segue  l'au- 
mento di  produzione  del  metalli  preziosi;  che  infine   sul  valere  della 
moneta  hanno  importaaaa  grandissima  il  movimeat©  degli  affari  e  la  ve» 
lecita  della  circolazione,  futte  queste  obbiezioni  scossero  notevol» 
mente  la  teoria  quantitativa;  senonohè  Illustri  eaonomistl  recenti 
l'hanno  rimodernata  e  migliorata  in  modo  che  non  pochi  sono  quelli 
che  oggidì  la  seguono. 

Secondo  il  capo  stipite  di  questa  scuola,  lyvlng   Fischer,   (nels 
l'opera   :  The  purohasisg  pewer  of  money)  premesso  che  11  mffdio  oir» 
oolattte  risvlto,  compotto  da  monete  e  depositi,  chiamando  con  S  la  sao> 
aeta  in  circolazione  e  m*   1  depositi  e  7  e  v'   la  loro  velocità  di  olr=» 
colazione,  P  il  livello  dei  prezzi  e  T  il  volume  degli  affari,  si  a* 
vrebbe  che  Jl  V  4  m*  v'   «  P  J,  cioè  11  medi©  oiroolante  m«ltlplicat9 
per  la  sua  velocità  è  uguale  al  volume  degli  affari  moltiplicato  por 
il  prefeKO. 
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Seooado   11  Plachar  1«  variazioni  nalla  qtuuitltà  della  sioxvta  pro« 
ducono  Tarlazloni  prOportlonjJl  nella  quantità  del  depositi  1  quali 
**teadoaLO  a  inaatenere  uae  rela^lou)  fiaaa  e  moroiale  oea  la  Deaeta  im 
elrcolasltae,  mentre   le  var Iasioni  della  eaasea  aemetarla  aea  bamaa  la» 
fllionaa  aulla  ▼oiocltà  di   circolazione  e   aul   to1ud«   degli   affari,   ce» 
sioohè  normalniente  aà   ogjii  aumento  di  quantità  il  moneta  oorri spende 
una  dimlnuzlen^  proporzionale  del   ano   talora**.        Ora  tale   relazione 
fra  moneta  e  depositi  non  è  esatta   i    *  raro  che   fra  l*una  e  gli   altri 
eaiste  un  rapporto,  ma  tale   rapporto  non  è  fleao  e  nomale,   ma  Tarla* 
bllisalmo  nello  apaalo  e  nel  tempo.    Infatti,   ae  è  vero  ohe   11  oredlto 
riposa  sull'oro,    11  volume  del  oredlto,   rlopetto  alla  maaaa  d*oro,  ohe 
deve   aervlre  per  il  aaldo  delle  compensazioni,  può  variare  enonr«aen« 
te.    Banta  penaare  all'allargamento  della  olrcolazloiM   fiduciaria  aenza 
aumento  di  moneta,  durante  1  raccolti  e  per  le  prowiate  di  aaterle 
prime    (lana,   cotone,   oco.),'per   i   pagamenti   di  fine    seneatre  e  anno. 

Fon  eoddiefatti  pertanto  di  queata  teoria,   altri  eoonoalfti  ao* 
•tonano  che  le   osolllazioni  del   valore  della  moneta  ^'AVicoao,   nei 
paesi   aventi   miniere   di   oro  e  di  argento,   attorno  al  loro  ooato  di   oro' 
duzlone  dei  metalli  e  nei   paeal  non  aventi  miniere,   al  loro  costo  di 
importazione*      Infatti  nel   p&dsl   che  hanno  miniere,  àato  one    il  valore 


della  TNoneta   k  quello  del   nietalll    preziosi,    e  data   la  libertà   li  oon> 
correnza,    se    il   valore  dei   nevalll    fosse    superiore   al  costo, 
una  parte   del   capiteli   dlspo;jlbll 1 ,    attirato  dagli   ecoeilonall    profit- 
ti,   si   dirigerebbe        verso   l'industria  mineraria,    estendeadone   la  pre« 
duzione,   Qooreooendo   la  estrazione  del  metallo,    p^r  oul    \\\  un   secondo 
tempo   il  valore   di tulnu Irebbe   fino  al    Unite  del  cceto.    D'altra  parte, 
se    11   valore  del   metalli    foese    InferlOM    al  costo,   gli    Imprenditori 
dell'industrie   mineraria,    non   ottenendo  più    11    cony-uAto  aornMle,   oee« 
aerebbero   lo    sfmttaaento  delle    rclnlere   rienO    farorlte      p^r  cnl    l'of» 
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ferta.  del  a© tallo  subirebbe  uiia  dimiaussion©  eho  sa  Tarebba  pialxers 
11  valore.    Infatti  quando  i  metalli  ha»no  un  valor©  superici^  al  co* 
sto,   la  moneta  avrà  un  oa^gior  valcrre;   i  prezzi  saranno     più  baeai, 
a  perciò  rnsAtre   i  redditi  di  tutti  gli   imprenditori  diiaimiirsL&o, 
quelli  dei  produttori  di  aitali!  restoranao  invariati,  anzi  ai  ao^re- 
sodraano*  perohè  ottarraano  con  siinora  speaa  uà  prodotto  lorde  IfJMmti» 
00,  Perciò  ne  derlTerà  un  incentivo  ad  estendere  o  ad  iateasificara    • 
io  afruttaiaento  delle  miniere  fino  al  raggiungimento  dall'equilibrio, 
quando  Inveoe  i  metalli  hanno  un  valore  inferiore  al  loro  costo,  la 
moneta  perde  valere,   i  preiszi  diventano  più  alti  e  £»ntre  tutti  gli 
impreaditori  ai  maggiori  coati  possono  contrapporre  maggiori  redditi 
lordi,  1  produttori  di  iiii»telii  a  maggiori  costi  continueranno  ad  ave» 
re  gli  steaai   redditi  di  prima,  cioè  cdsori,  e  perciò  vedendo  diiolaui» 
re  1  profitti,  oeroiiereano  di  reatriagere  la  prcdualoaa,  Como  il  vaio» 
re  dei  zast^illi  non  può  esaere  diverso  stabilmente  dal  coste,  cosi  IX 
valore  della  moneta  non  pub  divergere  dal  valore  del  metallo   :   se  fos» 
se  superiore  ci  sarebbe  convenienza  a  coniare  monete  col  lastallo  e  ad 
Inportare  monete  dall*eetero;  se  fosse   inferiore  sarebbe  eoaveniente 
fondere  le  monete  o  eepox*tarle,  come  per  ea^   si  è  verificato  dopo  la 
gueri^a  per  lo  moa<ste  divisionali .oba  seno  arrivata  ad  avere  un  valore 
Buperiore  a  quelle  legale. 

I  paesi  non  aventi  miniere  ottei^ono  il  metallo  prozi oso  in  cam- 
bio  di  altra  aie  rei;   11  v^ilore  dal  metallo,  t  perciò  delle  monete,  è 
dato  qulE-di  dal  costo  di  produsJon^  dtll«j  merci  C?ie  sj.  danne  la  cambio 
dell'oro,  cioè  dei  costo  di   ic^JOrtAjtieas  accreacluto  dallo  spese  di 
traspOTto»  Perciò  j|)or  i  paesi  ciie  devono  importare  moneta,   il  valori 
di  questa  è   la  funzione  di  due  variabili   t   11  coatc  di  pri>dijiziexe  del» 
l*cro  ed  11  costo  di  produzione  delle  merci  nazionali  die  si  soatabia» 
no  coli* oro.      (^anto  più  una  tis.zìoive  aon  produttrice  di  aro  Jla  iiidu» 
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stri*  STlluppata,   larga  esportazitm*,  oestt  di  pr«<lualtm«  basai,   taa^ 
te  più  a  buon  cercato  potrà  ot tenera   l'oro  a   l'argento  a  perciò  twito 
mimar  raltro  arra  1«  manata»  •  più  alti  sararno  l  praisi.    Tal^  tra, 
par  asaicpiai   1*  Inghiltarra  prima  dalla  £:uarra.   ittcrno  però  a  quatto 
▼slora  normala  la  moneta  snbiooe  delle  oscillailojil     perchè   11  tue  ra* 
lora  corranto  ò  detaralnato  d&lle  oatSTOli  e  ondi  rioni  dalla  doaacda  9 
dell 'off art*;   intanàando  per  dooanAt  il  motinento  degli  affari  e     per 
offerta  la  quantità  di  moneta  In  oiroolaxione,  6  polcÌTÀ   1&  mOn£}ta  oea^ 
pie  un  ufficio  proporzionale  alla  i^ua  Talocità,  coti  -^t  offerta  deva 
Intendarsi   la  quantità  moltiplicata  ^t  la  velocità.  Eatsndo     D     la 
doiaanda,   0  l'offerta,  U  il  noviniento  degli  aXfari,  q  la  quantità  di 
moneta  circolante,  Ji  la  rapidità  di   oircclazicno ,    il  valore  d^ila  roor 
nata  sarà  rappreaentato  da  y  „     P        ^         ,   Cioè  11   ralora  e   in     ra«^ 
gioiM  diratta  della  demanda  ed  ijirdrsa  d«ll 'oXi§/ta,   In  ra^-lono  direttt 
del  jcovimaQto  degli  effarl  sd  invarsa  della  qu^.tità  di  moneta  inoltl- 
plioata  por  la  rapidità  di  ciroclarlono.      In  ogni  sodo  11  valore  cor> 
ronte  tande  aai^pre  a  rlportaj:»!  al  raior«  normale  * 

1^)   *  Se  una  rarÌ8Zlonv3  nella  quantità  di  t&onata  Clrooiiuitfs,  ra> 
ataado   Invarlfctl  fli    altri  fattori ,   avviane   Indlpenaantesieale   dalia 
produ2ione  dal  metalli,   »!  avrà: 

g)    =  una  dla]inn£iCQ«  ^«1   v'alo^e   della  tponota  cioè  un  auoisnto 
d^i  protsl,   ae   la  ocnata  aumenta,   od   in  tal  CAdO  si    ino c-ac^gM ranno   la 
laportazloni,   X*oro  e  l*ar§»ntc  H  aaportaranno  ed  a  pcoo  a  poco  il 
ritorcerà  »ll*oqulllbrio. 

t)    «  un  alimento  del  valore  della  aonata  cioè  urna  dlaiaatlcue 
dei  proxsi.   ee   la  ijonota  ditcLnuUoei    In  tale  caso  el   incoraggeranno  le 
taportaeioni ,   l*oro  e   l'argento  si   Importeranno  e   l'equlllbrlc   si   ri* 
atabllirè.    Iti  ae   la  variaxlor«o  avviene  p^r  una  ne^^ior  produilone     di 
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actaiio,  allora  si  avrà  xm  ribasso  di  valore  corrente  ed  tin  ribasso 
di  Talora  normale.   Il  para  se  produttore  di  metalli  esporterà  oro  ed 
argento  ohe  si  spargerà  a  poco  a  poco  in  tutto  il  mondo  diminuendo 
il  radere  nonsale  ed  aumentando  i  preaei» 

2^)  "  una  Tariazion»  nella  rapidità  di  circolaziotoft  ò  p^saibUa 
•eoendo  i  tSiOpi  (ad  esezopie  è  minore  durante  la  guerra  e  le  orlai)  ed 
i  luoghi  (è  maggiore  nalla  città  doro  la  popolazione  è  più  densa)   t 
la  ralocità  della  manata  oresee  quando  gli  affari  ai  inteaalfioano  « 
xu>i  m^Qonti  di  alte  congitmture^  il  valore  della  moneta  diminuisce, i 
prezzi  aumentano,  si  in^ortano  merol  estere  e  si  eaportano  metalli 
fini  fino  alla  conaorreusa  della  maggior  velocità.     Nel  caso  InTerao, 
di  minor  velocità,  di  rado  ai  provooa  l^eaportaaione  di  n»roi, perchè 
la  diminuzione  degli  affari  spinge  alla  teaanrisaasione  aottraendio 
la  moneta  osuberante  alla  circolazione. 

3*»)  =  Una  variaaione  del  movimento  degli  affari  può  essere  per- 
manente nel  caso  di  una  nazione  ohe  progredisca  rapidamente  od  aumen» 
ti  rapidamente  la  sua  popolazione  od  intensiCichi  il  suo  consoercio  : 
in  tal  caso  detta  nazione»  avendo  moneta  a  valore  accresciuto,  aocre^ 
scerà  i'importanzione  di  astalli  fino  all'equilibrio.     Nel  caso  oppo= 
sto  di  decadenza  d*una  nazione,  diminuendo  il  commercio  ed  il  volume 
degli  affari,  la  moasta  deprezzerà  ed  i  prezzi  saliranno  e  ne  verrà 
un*esx>ortazione  di  metallo.     La  variazione  può  d* altra  parte  essere 
temporanea  nel  caso  del  passaggio  dsll*una  all'altra  stagione,     due 
raate  lo  quali  auosntano  quantità  di  msroi  messe  in  vendita  e  la  va'- 
pldità  di  circolazione,  mentre  la  moneta  resta  invariata  e  deve  bqt^ 
vira  ad  un  numero  maggiore  di  ooatrattazipni.     Cosi  il  valore  della 
moneta  aumenterà^  come  aumenterà  pure  se   il  maggior  numero  di  affari 
farà  aumentare  il  valore  delle  merci.     Da  ciò  ne  nascerà  una  spinta 
alle  esportazioni,  mentre  nel  caao  opposto  di  diminuzione  degli  af» 
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fari  durante  la  altr«  «ttgionl,  un*  parte  dalla  moneta  potrà  venir 
aaportat»,  una  paxt©  potrà  Tenlr  raccolta  nel  depciltl  prlratl  oh» 
funzioneranno  coti,   con»  hn  detto  11  7a^er,   quaftl  come   delle   ponpe 
aaplrantl   e  pz^iasntl. 

*•)   =  Cna  Taria2lone  nal  oiOvimonto  del  credito,   accante  alia 
elrcolazione  monetaria  vera  e  propria,  uon  inflroa  le  ccncloaloni  a 
cui   «iafiio  giuriti  in  precedonaa;   perclè  poieiano  concludere  che   11  ra» 
lere  nomale  della  moneta  9  dato  dal  costo  di  produxiono    :    in  una 
oircolaaione  i&atallloa  quando  aumenta  la  quantità  di  moni^ta  osi  ri« 
duoe   il  moTlxadcto  dagli  affari  il  Talora  della  moneta  diminuisce , ed 
auiaenta  nal  caso  opposto   ;   la  una  circolazione   fiduciaria,   iafiae, 
la   OBOillazioni  del  valore  della  ir.OBeta  sono  coano  frequenti  j^r  as» 
aendo  più  sensibili,   in  quanto  una  piccola  ^uaatitèL  di  matallo  ser« 
f  di  baaa  ali* intera  circclaaione. 


34  «=   IL  TIPO  MOHSTiLJtlO  -  Hegii   antichi   tenpi   veiiiranc  usati  per 
la  coniazione  Tari  scetalli    i   oro,   argento,  bronsc,    reme,   ferro^   a  sei^ 
conda  dell'importanza  delle   transazioni;   na  poiché   1   untali i  meno  ao« 
bili  aTeTano  uas  troppo   scarsa  deasitÀ  economica,    in  pregresse  di   t^m» 
po  la  funzione   f ondaiM&tals  di  oioneta  Tenue   lic&itntc  all'ore  •  all*ar* 
gente. 

RelatiTsioente   sIlMppisgo  di  quasti  due   netelli  coaa  nonsts   si 
"possono  rerificara   tre   Ipostefti    :    !•)    «ci  metalli   oiroclsuo   »«nxs 


rapporto  fisso  e   legale  ma  seguono  unicsiDsnte    il   loro  Teiere   corxaar* 
clale;      2**)    =    o   1   metalli   olrcelanc   sd  un  Talors   dstsr=l*4to   dalla 
legga  ed  entrambi  hanno  potere   liberatorie  lar   tutti    i  pagsoaati,   la* 
poiandc,   ai  metalli  meno  nobili   la  funziona  di  okonats  dirli  locai»   • 
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faooXtfttiTft»  òì  0,   iiLCiaa,  un  solo  loetallo  olroola  qqwo  bcso  fissa  ed 
tmloa  del  siston»  monetario  con  plSELO  potare  liberatorio  por  tutti  i 
p&^amonti  lasciando  a  tutti  gii  siltri  metalli  la  funsiozio  di  tooneta  di» 
7Ì8ionald»   » 

La  cireola^iozis  dei  metslli  sensa  rapporto  fisso  di  Talora  h  pos» 
sibilo  solo  ia  tempi  i&  cui  minli&i  sofo  Ì  rapporti  di  seambio,  cioè 
dall'inizio  dall'uso  dei  motalli  cosa  raomsta  aaturale,  o  quaado  le  Ta» 
jTiasio&i  di  produzioae  dei  sBtalli  stessi  erano  ooai  rare  da  garantire 
um  rapporto  costante  fr»  di  loro.  Tale  slsteoA  preseata  questi  priaoi's 
pali  isicoAYemldatis   ogai  perxmxtaiite  dere  co&crsoere  Ir»  Tariaaioai  di  t»» 
loro   dei  due  metalli  o  il  presso  dèi  prodotti  espressi  uelle  unità  di 
ciasoumo  di  assi,  e  la  Stato  doTe  fissare  uii  certo  rapporto  pev  l*9sa« 
zioae  dai  suoi  diritti,  il  che  lo  obl>llga  a  frequeuti  iadaginl  da  par» 
di  uà  oorpo  di  tecnici,  iudaj^ui  seis^re  molto  difficili  perehè  la  ra» 
tiazione  di  ralore  può  dlpaadere  da  uao  dai  due  iaatalli  o  anche  da  tut« 
ti  e  due,* 

seco  perchè  la  Stato  fi&  dai  più  aatlohi  tes^i  ha  adottate  il  si* 
stona  di  fissare  um  rapporto  fisso  fra  i  isetalli  scelti  per  la  oirco« 
lazioua.  I  Lidi  già  sotto  Oresa,  potendo  disporre  di  soeaete  d*argente 
e  di  oro  aTerane  un  bizsetallisi&e  in  oul  11  rapporto  era  fissato  di  uno 
(o?e)  a  13  e  l/8  (argento);  la  staterà  d'ore  di  grauol  i?,IO  oqttlTaleTa 
alla  staterà  d'argento  di  gramaii  10,90;  anzi  i  lidi  uaavano  battere 
una  moneta  in  cui   1  due  noetalli  erano  fusi  insleiae  seocndo  tale  rsp» 
porto:  tale  nsoneta  che  chiaiuaTaai  ^'electron**  fu  più  tardi  abbandonata 
causa  la  sceparta  di  tniniore  d'oro  nalla  Tracia  nell'anno  336  aranti 
Cristo,  ohe  varie  il  rapporto  òi  valore  dèi  due  «iettili.  - 

Anciie  i  Greci,   fissarono  dappricca  un  rapporto  fra  oro  ed  argento 
da  1  a  10,  ma  pel  collo  sfruttamento  della  miniere  del  L^wriQ  presso 
Atene  lo  ridusi»ero  da  1  a  14.   Dopo  la  guerra  contro  1  Persiani  ed  1 
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U.'iL^    0  11  largo  uso  Induatrlala  Idi  ffl»t»lil  prarioal/aV librici»  {»< 
p«£i9l  Qb6  la  sola  statila  di   itdnd  «il  7idla  fjiaorbl    Mcoolo  Toollid* 
40  talenti  cJo*  1168  ofcllogi'anai  à'oro)   11  rapporto  rill*c«8»  da  1  a 
10.  - 

Boma,  eooo  abbiamo  già  acaonaato»  ooi^usiò  e  a  filare  uà  solo  ■•■ 
tallo  (aaa  gravo)  poi  coniò  l'ar^anto  par  il  cosstarclo  «attro  a  parti» 
r«  dal  269  a.   C.   aal  rapporto  da  «no  di  argento  a  10  di   rao»,  9d   lafi* 
t»,  sotto  Axigusto,  lo  canato  d*oro  oho  già,  orfano  jtats  codiata  in  pioo 
oollasiioa  quantità  duranta  la  pria:a  gpaarra  puiiioa.  «&trarozM>  nalla  oir- 
oolaaiona,     Bsaa  parò  non  ebbero  xm  rapporto  fiaso  eoa  le  i&oiiete  d'ar» 
gante  perchè  quest'i  arerano  subito  un  tale  depret2:a2::;nto  ed  una  tale 
toaatTira  che  lo  Stato  noa  permetteva  neppure  ohe  eoe  e»6e   Twéeerc  pa' 
gata  le  Ixoposte. 

Vel  madlO'eYO,  oon  la  oalata  dei  barbari,  esors^  tesori  furono 
nascosti,  e   le  mizil^ro  vennero  abb^£dcaate}  ma  il  ritomo  all^eaono* 
lalA  priaitiva  rod^  losno  sensibile   la  saaoansa  di  moosta.     Ho  ^iù  imr» 
(il  col  grande    itopulso  dato  dall)  repubblishs  soniner\:iaIi   ccariaarv  «oca 
la  scoperta  dell^America  e  la  forisaiioaa  dei  grandi  caroati  ni   sbUe  u« 
na  moneta  costante    i    11  rapporto  fra  oro  •  l*axgsnto  fisssto  talvolta 
dal  sovrani,  cufloe  par  eseo^io  quello  daoretato  da  Idcardo   m*  la  la* 
interra  nsl   1327,  aon  potè  poi  sisero  uaatecuto,   tanto  ohe   el  ^lua'te 
fino  al  seoolo  X?IXI*  per  trovare  di  auo*^  un  rappcrto  flueo.    *  fu  la 
Prussia  ohs  nsl   1780  fissò  tals  rapporto  da  uao  di  ore  a   16  di  art^ea» 
to,  na  poi  già  verso   11   1700  essendosi  accresciuta  la  proàusione  li   o« 
ro  11  rapporto  ere  diadnulta  e   l'arguto  àcosparv»  a  ;'Oco  a  po^'o  dalla 
oiroolaaioce   ad  eonezione  delle  monete   molto  eonjivunate.      S  coei   11   14 
iMrso   1769  xxa*erdiaaasa  reale  preclaoaTa  1*  impossibilità  di   fissare  uà 
rapporto  sostaats  fra  i  dus  &.3talll.      In  rranoia  aell'aana  11*  dalla 
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r«pTÌb^liOft  (1803)  si  fissò  il  r&pporto  da  uno  a  15  !/£,  ma  poiché  dal 
I78I  al  1640  la  prodtiaioae  d«ll'ore  rispetto  all'arganto  ara  ata'ba  mi» 
nora»  l'argento  risultò  tariffato  troppo  alte,  Tice^arsa  nal  periodo 
suQcesalTO  1840  =  l87l  essendosi   iavartite  le  prox^orzloni  fu  Inargento 
che  risultò  tariffato  troppo  basso  e  sooc^arve  dalla  circolasi ose  fi&s 
ehè  aal  IS73  la  Francia  passò  al  sisteaaa  mosom^tallice, 

Dall*dsaxD9  storico  che  abljlsiso  ora  fatto  è  apparso  ciia  auclid  una 
tariffa» ione  da    psrt@  dsilo  St»to  óeai  due  mstàUl  à  difficillssliaa  ad 
è  stata  possibile  soltanto  poi  periodi  assai  brevi  ed  in  teiapi  in  cui 
la  Tariaaioni  di  produaiono  delle  miniere  erano  mlnisos.     Il  Mrattore 
dalla  zecca  degli  Stati  Vtiiti  in  xm  suo  studio  sul  rapporto  coasmaroia» 
le  dell'oro  e  dell'argento  dal  1877  al  1893  h&  concluso  cha     "mal  il 
rapporto  fra  i  due  metalli  è  stato  v^a&lQ  tre  anni  di  seguito,  e  sol» 
tonto  si  è  trOTato  esampi  di  stabilità  biannala,  mai  di  più." 

Vediamo  ora  quale  effetto  producono  questa  difficoltà.     3a  il  rap» 
porto  è  fiàaato  in  un  certo  momento  per  ssesq^io  da  1  a  15  vuol  dire  che 
ai  possono  liberare  i  pagamenti  con  una  unltÀ  di  oro  o  con   ^liindiol 
di  argento.  Ha  se  por  le  Tariaaioni  del  mercato  dei  metalli  preaioai, 
dopo  qualche  teasgpo  il  rapporto  varia,  ne  avviano  un  divario  fra  il  rsqp» 
porto  del  teercato  ed  il  rapporto  legale  :  una  delle  duo  raOBste  divont» 
B«no  apprezzata,  l'altra  più  appressata.     9upponiaffiO  olio  il  rapporto 
dal  oaroato  paaai  da  uno  a  sadici.     Allojra  tutti  oeroharanno  di  paga» 
re  colla  moneta  deprezaata  cioè  con  arguto  perchè  con  un'unità  di  o» 
ro  potranno  ottenere  sul  mercato  sadici  unità  di  argento  a  cosi  la  oo» 
nata  più  appraxscata  scosq^arirà  dalla  circolazione  o  ^r  teaaurisaazios 
ne  o  per  i  pagamenti  intemazionali  o  par  fusione,     ^fuesto  fanomeno 
che  è  comnnemsnte  designato  con  la  logge  oho     ^la  moneta  cattiva  scao» 
eia  via  la  buona*'     è  stata  studiata  par  primo  da  Slr  Thomas  Gresham 
che  fu  un  agente  finanziarlo  della  Bagina  Bllaabetta  d*In^iltarra  al» 
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la  qUBl%  propojic  •  d4lla  qu&l»  ettanas  eh«  il  Talore  Itgala  <U11«  ao* 
sflte  alterate  coniato  sotto  Bnrioo  TIII*  r^TilBBòro  rlooxkictta  al  Talo- 
ra ptrlnltivo.  Tal*  le^go  parò  era  già  stata  anticamenta   iatraradtita 
aiio2M  da  Arletofana  nalla  sua  faaoaa  ooBc»dia    **L»  rax^a**     e  tal*  lac<* 
0*  d'altronde  è  di  dooiaie  mlveraale  a  oorrlaponde  a  ^oella  più  f^e^ 
norale  del  minime  messo. 

qoaxvdo  diM  oggetti  sono  ngnalaenta  atti  ad  uia  Idantioa  funslooM 
■a  tmo  di  essi  ha  un  Talora  maggioro  e  può  sorrlro  per  altre  fisoaioiii» 
ai  finirà  per  naare  qttello  di  Talora  inferiore  a  eonaarraro  quello  di 
Talora  più  alto.   Pratioaoento  nel  campo  dalla  moneta»  &bblairc  da^i  e« 
tempi  nunercaiasimi   s   baaterà  ^rb  rloordara  quelle  citato  dal  kaoulaj 
nella  sua    **3toria  dell*  1:3^1  Ite rra**     a  propoaito  della  opeoulailoae 
fatta  dagli  Ingleai  nel  Giappone ,    In  qTsestd  paeae«  vorao  il  Id^  oir* 
oolavaao  il  Kobang  d*oro  di  200  grani,  pari  a  4  Itsebue  d* argento.    Il 
Ko^m^ig  equlTaleTa  a  16  aoallini  a  5  paacea,   Z'itaabua  a  X  aoelllao  e 
quattro  pexMee   :   ora  1   coomsrciantl   inglesi  feoaro   incerta  dei  Kotaag 
piagandogli  ciascuno  4  Itzatma  che  poteTano  ottonare  oon  soli  5  aoelli» 
ni  e  4  panoea,   gusdagnando   13  scellini  circa. 

Cos'.  alla  fine,   si  Torlflca  il  fatto  ohe  in  un  poeaa  MsMtalllata 
circola  una  sola  moneta,   la  poggicra,   11  che  ♦  gl4  di   par  ae  axx  graTl» 
alino  danno,  ma  più  graTO  danno  ancora  è  l'altaroarai  dalla  sttosia  a  se< 
oonda  della  rariasione  del   rapporti  cosnaroiali  coi  siatalll.    * 

Glaasiohe  a  questo  propoaito  acno  le  asparlenso  della  franala  che 
11  noatrc  vasBodiglla  ha  oosl  aautamanta   illustrato.    Più  olassioc  an« 
core  è  l*eeevpio  ohe  oi  offrono  gli   Stati  Onlti  nella  storia  aoc«taria 
dei  quali  el  passa  sttrsvarso  a  olnqua  perlod!    dlatltitli   dal  I79ii  al 
le54  in  cui  dj»lla  olroolaiion*   aurea  ai   passa   s  quella   ^rg•nt•a^   dai 
1834  al  1855  in  sui  si   torna  a  passare  dalla  ciroolaiior^e  siT«nt*s  s 
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qu«ll£  «ore»;  dal  1653  al  1679  in  oui  0l  al>ba  11  monomott&llismo  aufeo; 
dal  1876  al  1893  in  cui  ai  tornò  &  passare  dall'oro  all'argento;  dal 
1893  in  poi  la  eui  al  Céroò  di  ritornare  all'oro,  « 

Honoatante  però  le  larghe  leeioni  dell't^sperienaa  e  gli  iaseg»a= 
ìceati  dalla  soienaa  vi  sono  tuttora  fautori  del  bina» talliamo  tantoché 
com3  ricorda  il  Loria,  contro  la  Gold  Standard  Assooiation  ci  sono 
sempre  In  In^ilterra  settsntasatte  associazioni  oh©  eoatengono  la  ne» 
cesaltà  del  doppio  tipo.  * 

I  bimetalliati  aoatangono  che  s 

!•)  s  l'utilità  dal  himetalliaiao  risulta  dalla  neoeaaità  di  adoc 
parare  vari  aetalll  per  pagacsenti.  Questo  è  errato  perohè  l'impiego 
del  vari  usetalli  è  utile  ed  indinspenaahila  per  sopperire  ai  vari  paga» 
Eftnti  ma  non  può  osssi'ne  scelto  com®  tipo  ohe  tino,  mentre  gli  altri 
partecipando  dal  valore  di  eseo  funzionano  unicamente  come  moneta  bus» 
sidlarla,  Haturalmeate  perchè  questo  meocaniamo  funzioni  bene,  è  ne» 
cessarlo  che  sia  vietata  la  libera  oircelazlona  di  tutti  i  metalli' ed 
ansi  che  la  (juatità  monetata  sia  ridotta  la  minimo; possibile;  ohe  il 
potere  liberatorio  di  tale  moneta  non  sia  permesso  oltre  una  certa 
soasoa,  ed  infine  1©  monete  divisionali  siano  coniate  ad  un  titolo  tale 
che  il  valere  reale  sia  inferiore  a  <|uello  aomlnale.  » 

^*)-  ~  In  raglm»  bin^taXIlsta  la  rooneta  sarebbe  eoggetta  a  minori 
oscìllasioni  di  valori  ohe  non  mal  caso  di  un  aolo;metallO.  £  ciò  per» 
Che  il  paesaggio  da  un  zaitallo  all'altro  è  lento  e  quindi  le  aoosse  . 
non  aubitanee  od  il  valore  della  moneta  meno  apprezzata  non  dlmlcniaoe 
subito  appena  aumenta  11  valore  dell'altra. 

In  aeeondo  luogo  la  rlchieata  del  metallo  deprezzata  i^r  la  olrao* 
laalone  impediace  ogni  auo  ulteriore  deprez samento.  Anche  queato  argo» 
mento  non  può  reggere  alla  critica  perchè  di  fatto  il  valore  della  mo« 
Reta  viene  sottopoato  a  due  oauae  di  oeo illazioni:  quelle  che  fanno  va* 
riera  11  valore  del  due  metalli,  K'  vero  soltanto  Che  In  regime  blme« 
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tallista  il  rischio  di  j^ri^tiOùB  è  soltanto  di  dapreisacMiito,  Miatra 
in  ragina  di  mononia tallisse  pu^.  essara  anche  di  apprattaasnto.    in  «•« 
condo  luogo,  acoBy>arando  la  moneta  buona  ti  crai  un  Tantalio  agli   ab« 
bianti;   banchieri,   fornitori,  poaaaaaori  di  atok  di  asrci   i  quali  lu« 
erano  <» no znaa manta  sullo  aumento  ai  praaso  siantra  na  Tengono  lannaggia* 
ti   i   salariati  9  gli    impiegati  a  stipendio  fisso.    «  A  ragione,  dioe   Le- 
roy Baauliou  che   i   blrostalllatl  hanno  tutte  le  aiapatla  dagli   inflaaio» 
niatl  a  dai  debitori.   Goal  il  paragona  che  era  stato  fatto  dal    lolovajci 
dal  bimatallismo  col  pendolo  coispenaatcra  à  aasolutaaante  errato  per:.n> 
nel  pendolo  le  raria  lamina  auasistono  sempre  e   sono  soggette  ad   ona 
aola  Tari  aziona,   quella  della  tdmparatora,   mentre  nel  bitoatalllsac  uno 
dei  due  metalli   scompare  e  I9  Tariaaloni  di  Talora   sono  dorute  a  cause 
diTaraa  par  1   due  metalli, 

3*)   =  Sii   incouTenienti   la.'oeatati   in  pratica,    si  potrebbero  evi* 
tare  mediante  accordi   iute  mg t donali.      In  tal  caso  la  moneta  più  appra»' 
sata  non  potrebbe  emigrare  all'estero,   parche  orunque  dovrebbe  eaaera 
accettata  al  rapporto  fiaao  atabilito  fra  tutti   i  paasi.      inohe  questo 
argomento  non  può  resisterò   alla  critioa,   anzitutto  perchè   la  aomsts 
buona  può  acomparire  oltreché  per  amlgraziooa,   anche  par  fusione,  0 
par  taaaurlazasiona.    In  aecondo  luogo  perche  nel  somento   in  oui   il  rap« 
porto  fosse  troppo  favoreTOla  aa  un  metallo,  ci  saraboe   intereaaa     a 
afruttara  più  Intensaatsnte   le  miniere  ohe   lo  producono.    Si  aoorascereb* 
be  cosi  la  oircola;.ione  del  a^tallc  deprediate  a  cifre   iperboliche   fin» 
che  l*uocrasciuto  oosto  ai   produsiona  non  30lnoiciesse  col  Talora  dalla 
DOnota.      I  prezzi  Terreobero  cosi  a  subire  delle  TariasLoai  enormi  e  le 
miniere  di   oro  ohe    in  quel  priao  mùmtàn*o  STrabbaro  i  coati  di   produzio- 
ne più  alti.  Terrebbero  atoanacnata  e  non  proaurrebbero  più  mappsre   11 
metallo  naoeaaarlo  alle    Induatrle,   tnntoohè  oltre   al   oeaaare   la  sua  mo* 
notazione  si   finirebbe  anche  per  fonder*  la  aonata  per  aao  ladoatrlala. 


Prof.    k'.:NcGLlC  =  Koonomia   Politica.-   I6  - 

(HisarTato  ad  uac  della  Scuola  di  Guam  è  fuori  ocanarolo) 


Dopo  Ila  certo  teapo  il  monùc  3ì  vedraiVoe  aprorfisto  del  ?a©ts.llo  s.p=^ 
pressato  «d  iQgoaLbrato  di  q^aalio  à5pr3zaatv~  ioa  gravissìia»  perturba 
isioni  9s5oromich«  e  fortlsaììa©  vsriazioai  ài  presso. 

La  dottrina  duiiji»  dai  biiiastalils^ao  non  pxo  resìsterò  a3aolsit&- 


raant-f»  alla  sritioa  aia  ch^  si  soataiiga  la  sus  -atilità  par  i  :ESi'cati 


QJaiTìai,  ala  snctta  che  si  voglis  allargare  lasdiante  X^gielagiosi  la- 
taraasionali. 

isaminieiso  ora  uoa^  ai  sia  j^iassati  d.^  bl£ajtsllism<5  ^l  a^aoajstal- 
Iis2ì0.  L'Ingìiiltorra  ebba  la  fortuna  di  oempreadars  g&r  priasa  1  vantag* 
gì  d3li»  sana  circoiasìoa*  aiaraa  aliorqusMc  ©«11%  prim»  asstà  d4l  aacv» 
lo  X7III*  Vida  f'oggire  l'argento  dalla  circolaziGn©.     Allora  3i  affr^t^* 
tò  a  ?iata;f9  la  coniazione  -i'.; Il* argento  chQ  poco  dopo  dapraasava  6  Qh9 
aaass  tale  proyvsdÌx3r*to  sYrabbe-  cacciato  via  anca»  l'oro,     OOa  la  lag- 
go  ZI  (tisgao  I7'5?8  fu  proibito  ps'OTvisoriaaaeute  la  ooniaslone  di  moasta 
d* argento  a  asl  I3I6  daf laitiv^-aente»     Da  ^^-aall'anno  l'argante  div^jiae 
aaaplic-s  sonet.s  dlvisienal*  aon  poter©  liberatorio  js^bsììso  fino  a  du« 
lira  starllnt. 

I  paasl  .larace  dei  contiae-^ta  ahe  tardarono  ad  instatirar^^  il  asono-- 
rijfttsilisìso  9!  trOTaroiàG  ad  avara  una  circolasiona  ingombra  di  istallo 
biencc-  a  quindi  dorettero  ricorrere  siila  lialta^ion^  dalla  coìilgalone 
d9ll*srg9Qto  lasciando  pare  a  qtksilo  in  aircola^iona  ugual®  potor©  li- 
■jjarstono  &.!!»ll*C)fO,  a'  -qu-osto  11  sisto^M  cosi  detto  del^iiagt&llisao 
sop^  parche  iail^  du©  gsmba  su  o^l  poggia  una  fu  amputata  con  divieto 
ai  cooifezlcra.   =-  Il  ?.3  dicembre   X865  Francia,   Italia,  Belgio,  Sviaaora 

(a  cui  ?;ai  IG$?  i^ì  sggiv.ms^  la  Gradai  fon.diir©nc-  l'Unione  latina  par  opporsi 

cori)  /alla  sc^oparea/ 

^ti^i  l8gisl42icr*.rTòSSZ?7^orr^o  che  pareTt.  IneTltabile  data  la  disce* 

sa  dei  valore  aosaasrci^ds  d&ll's^rgssto       SI   ll»ltò  cosi  In  un  priaso 

tf^mg,o  Is  coniaxioaa  della  ^2^^%^  al  diaottc  dal   S*  fraXiCli!  ali©  quali  al 

attribuirono  funzioni  di  aosic^ta  divisio&si©  per  ìì&  mà'iìCint&T9  pari  a  6 


fraacfil  per  «bltants.     L»  floooAtn  dlvlil  inaio  roa*iò  j^tto  iitar«torlo 
dei  pagaaenti  fino  a  50  franosi.    ?erè  ^coats  lioilttuslcnA   si  <lÌ!acR*rò 
Inauff ideate  dato  che  1«  conlr^sione  d^llo  scudo  era  libera  ed  li  eut 
Taicre  legale  di  uno  a  15  1/2  era  aTiaerlore  al  Talora  reale,     par  Im- 
pedire l'030<ic  dell'oro  apeclalaante  quanao  la  Gartaaala,  co^^u   li.   lori 
paHdò  al  moneto tal li ano  aureo,  e  Tardette  una  ^uautit&  eoonM  di  ar 
gente,  l'anione  latina  con  un  acsoMo  del  187^,  uecrotè  una  ilnita- 
zlcno   anche  per  gli  acrili  aa  non  baatando  %nocra  tale  miaura,  a«l 
1676  Tenne  aoapoea  la  conlanicnó  dell'argento,  obe  liTenoe  aefiniti^ 
▼8  pel  nel  1976.     Cfìsi  aolo  8C  nnni  io^x)  1*  lagtllter^-a  rll    nati   -ri* 
la  Unione  latina  rinunxlarono  »1  aop;io  ti^^o,  colla  differente  che   in 
Istjhllterra  n.il  asomentc  dell*  rinunzia  non  ▼!  era  argento   In  slrcolt* 
sioae  zoeatre  nell*2uropa  ccntlnontale  te  ne  e.^a  addirittura  una  ^ie 
torà. 

.lei  aiatoma  dal  blaBetalllBno  «oppo,  quando  d^prexta  1'aréer.to  al 
Tieno  ad  BTere  una  naon^to  sopra  valutata   :   Assa  circola  pareli  la  00- 
niaslona  è  li:t>itata  <)d  allora  è  per  una  parto  aioseta  reale  e  par  uà 
altra  otoneta  fiduciaria,    •  Por  siantdnore  talt  poeiiisne  h  etr^^ttaaan- 
te  neoeesario  che  la  llailtazlCi.3   :>>     .^  itar.uta  e  ohe  la  quantità  in 
ciroolazione  ala  rÌ8;,or.dentfl  al  puro  n^ceae^rlc.    -  loc^  parobè  In  C« 
landa  n^l  1864  Tennero  daiBOtietatl  Tentioloque  ali  ioni  ul  fiorini  e 
Tenduti  cono  saetallo;  ecco   :ìo -nn^  qunivjo  la  f^emanla  nel   Th*»?  paaaè 

al  BiouoraettlliB'so  aureo,  dociac»  di  ebarai»*rei  deil'T  *> 

aarlo  e  no  vauuotto  al  oc-nc-Arclo  ben  3,6ivi.i4o  ahliOt^M»nl.    ■ 

•       Tutti  gli  InconTonieutl  del   biaotallifuo  ci«a«ano  col  aoaooatal*- 
llsrao.      In  ea«o  ur   ade  =«t.a  le  ha  jlar.o  pc  taro   llb#»ra*  a  l*altro 

al  riduco  a  funilonl  di  sonata  dlviticnal»  e  limitata  i..  itk  e 

nel  maealni  di  pagaaento.     l#a  Tarta^loni  nel  valore  d^.la  sonata  «i 
aanlfojtprfio  con  luTa«'ea  varlaalona  nal  pretti       .. :aeur.a  altarnan*-  4i 
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tipo  è  posaibilo. 

Il  BOBOiDdtalIltao  potrebbe  aioahe   asaere  a  base  di  argento  ma 
prasentarabba  dai  gravi  ine onva nienti  s  maggiori  Tariaxioni  di  Ta» 
lore,  minore  densità  economica  e  queato  apiaga  perobè  tutti  i  pae-» 
ai   si  siano  arriati  al  monomatallismo  anreo« 

35  »  IL  C£SDITO  SD  I  SUOI  STfiDUSNTI.  »  La  moneta  ha  rappraaentato  nn 
enorme  progresso  sopra  le  fora»  di  scambio  in  oni  essa  era  seonoseia» 
ta:  ginatamante  Bruno  Hilde brand  conaidera  1* economia  del  denaro  in- 
finitamente auperiore  all^economia  naturale,  «la  p^rh  eaao  non  re^pj^re- 
aenta  ancora  l*ultimo  grado  di  perfezione  raggiunto  nella  circolazios 
ne  del} a  ricchezza»  quando  1  rapprti  ai  intensificano,  quando  l^one» 
età  commerciale  ai  allarga,  la  fiducia  reciproca  prende  più  aalde 
baai,  noi  Tediamo  che  l'economia  Tiezie  a  baaarsi  quasi  eacluaiTamente 
sopra  il  credito.  Per  questo  appunto  l'economia  del  credito  rappre» 
aenta  un  enorma  prograaao  aull'economis  monetaria,  alla  ateaaa  guiaa 
ohe  questa  rappreaentava  un  coai  grande  passo  su  quella  naturale.- 

Il  credito  è  lo  scambio  d'una  ricche zza  attuale  e  presente  con 
una  ricchezza  equipollente  che  il  debitore  si  obbliga  a  consegnare 
entro  un  certo  tempo ^  Ifon  ogni  volta  eh©  si  trasfsrisce  ricchezza 
contro  laipegao  di  restituzione  tì  è  operazione  di  credito,  A  ragione 
appunto  i  Bomani  distiiìgueTano  il  cogasodalfUm  dal  mutuam.  « 

Le  prime  forma  di  mutuo  erano  fette  ex  officio  .^tque  amioitia, 
erano  cioè  grat*ite,  ma  poi  a  poco  a  poco  il  mutuo  acquistò  un» 
funzione  economica,  divenno  fruttifero  e  rappresentò  quindi  una  rara 
forma  di  credito.  Oggidì  il  credito  si  opera  per  mezzo  della  merce 
più  atta  a  soddisfare  tutti  i  bisogni»  cioè  per  mez^o  della  moneta  e 
dei  auoi  aoatituti. 

Il  credito  pere  non  crea  la  ricchezza,  ma  soltanto  trasferisce 
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la  dlaponlMlltà  d*»!  cajpltali.  2*   curloto  -radere,  aonoitaato   l'eflden' 
sa  di  questo  fatto,  che  economisti  pure   llluetrl   in  altri  caapl,  ab« 
blano  «ottenute  che  11  oredltc  craa  la  rlocheixa.    Il  iUc  ^od  nel  ano 
TOlua)0'*Ia  teoria  delle   banche**  toetldna  che  come   in  aatematloa  al  de> 
Te  tener  conto  della  quantità  posltlTe  e  delle  ne^tlTs,  eoe!   i  debl» 
ti  ohe  rappr«i sentano  quantità  negatlTa  debbono  ej^ere  eoacate  al  cr«« 
diti,  (juantltà  po8itlT9,  por  ottonara  l*esatta  Talutailona  della  rie» 
ohexsa.    Inoltra  poiché  giuridicamente  uà  oggetto  esiste  coae  soetaasa 
nella  fortuna  di  chi  l*ha  praec  a  preatlto  a  cose  diritto  Mila  fortu< 
na  di  chi  lo  ha  prestato,  bioagaa  tener  conto  di  eatraxnbe.     Ha  questi 
prinolpii  nateauitlci  e  giuridici  dal  sistema  del  oraditc  del  HacLtod 
•OBO  errati  perchè,  allora,  basterabbe  preatare  ad  altri  la  propria 
riochasza  per  duplicarla,  mentre  è  di  palmare  eridenza  che  chi  ha  ri^ 
oeruto  una  certa  soama  in  ontuo  deve  dadurla  dalla  sua  rlcchaisa.per' 
ohe  sa  di  dorarla  restituire  alla  soadenva.      Tottavla  se   il  cradito 
non  crea  capitali,  ha  parò  tali  e   tanti  Tantaggi  che  spl«<7a  parfetta* 
menta  l*enoroa  srlluppo  che  ha  assunto  la  tutta  l'economia  aoasrna. 

Il  credito  aniltutto  trasferisce   1  capitali   slls  faraone  cha  pos« 
sono  psglla  ofrutt^rll.   Tali  capitali,    il  plC  dalle   T0lt«,   «ono  11 
frutto  lai  modòstc   risparmio  di  piccoli  laToratcri   1  v^uall  li  porta* 
no  alle  banche  od  alle  oasse  di  risparmio  ona  pausano  pel   a  distri- 
bruirli  In  quagli   impieghi  cha  possono  dare  più  largo  e  più  sicuro 
radd  1  to .      il  oredltc   inoltre  pariaette   la  concentrai iopd   à»l   capitali 
e   poroiò  aiuta  le  grandi    Intraprese   le  quali   non  potretbaro  certaaea» 
te  ST^lupparsi  senza   i   forti  anticipi  delle  banche,     Bseo  »   inoltre 
uno  strumento  di   aalozione  fra  gli  ucmlnl,   perchè   soltanto  le  parso* 
no  più  abili  possono  maneggiare    il  credito  con  profitto;  e  coma  par> 
mette  la  selezione  degli  uomini   parmstte   anche   la  saleiloae   fra  la 
intraprese,   parche   il  banchiere  oculato  non  concede  certamente   la  sua 
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fiduoig  ad  Ìntrei;rso©  che  non  diano  la  più  aita  sici-reaaa  ài  futu- 
ra pi'Odperltà.     Infifl&«  il  credito,  asettendo  i  caj^itali  a  dispoai^ 
2loiia  di  pereOQd  più  abili  a  sfnàttarlo,  p^gy^rette  al Ji.^bito^i_di_ac~ 
cc^d<^^9  ai  a  rad  iteri     un?,  ^artecip&xione  a  questo  migliore  sfrutta- 
rilento  sia  sotto  forma,  di  intar&sfù  fi3-30*  ^^is  sotto  fera»,  di ^|f tjS£ 
cipa«io2>9  alla  Inty^prssa,    ti  cfodsto  ^oi»  sostitusndo  na!  pagarasriti 


0  nei  trasferirosEti  di  capitala  la  isonets-^  ^^^tta  di  rl^spai^sii&rla, 
c?oè  ài  «ri s jpai^d arQ_  i_sapi t aH_ l^gcf s sagl:-,l:-y.?,.l.t^^agAitg- g-gLL, ^.g-^JL^ 
^he  il  credito  8C3titiudsc«, 

3e  cosi  grandi  sono  i  v^iinti^ggi  del  or-3d?.to^  ^bso  pressata  ^rh 
degli  iac0ii.v@aieB.ti  ©  puh  dar  luogc  asrtsissats  &" dalle  frodi  che  p08= 
asno  avsras  dalla  ripsretsasloni  ©olt©  §rsTi.. 

n  credito  ^5  as^er^  fat^.o  ^lla  j^rodg^jcne^  flsaa^la&do  intra-^ 
presc^g   sostasendole  od  aiiaei^tafÈdoias  ed  ìg  .-guasto  case»  par  la  FaglO-- 
ai  Gh@  abteiaiaC'  dettts  sopr^.  è  a^'i-ai  più  diffidila  aha  l'aiuto  TS-nga 
a.d  intraprese  incapaci,  salTC  sasi  rarisslc:!  di  organi ssasioai  fra%= 
dolanta  par  rubar©  i  i*iaparaìi  alle  psraoafe  igimrpt  «^os®  la  Bmìca  «dal' 
La*  s  csrtì  istituti  jier  la  casa  x''<^P^^^9^^i*     ^a^^  f-**^  ì-*^^^-  sono,  in 
cssnplesso,  assai  rari,  asaintre  lavsc^  il  credito  ;^_£P^^10  p^^eseata 
^leggieri  facilità  di  frode. 

questa  forma  di  credito  3i  può  fars^  sia  -^c-Bsegnaiido  asroi  a  pa^ 
gai^snto  differito,  aia  soasag^aiado  capitali  ch-s-  si  s.m  in  p-z'^cedea.ia 
<^fe^  ftonc  destinati  a  sonsiaisii  voluttu?-?*! *     lei  i^rlmo  caso,  ptsò  esssre 
^in  3»2zo  di  STiltJppo  sitaa^nte  benefico»  ginstificats  o  gsr&ìitito  da- 
gli ia^^asai  che  per  i  raccolti  o  per  acadens©  t>cnimatudtas:.risja9'nte  fi8=- 
se  Tengano  a  verificarsi.   Se  invano®  è  fatto  da  piccoli  oossEercianti  a 
piccoli  consnmatori ,  per  il  solo  intanto  di  iaT0glia!*2Ì  ^lil'acqt'.ìsto, 
spinge  qtiesti  ultimi  ad  impegni  sriOdati,^sprOi;>crsionatÌ  allo  loro  ri« 
serse,  che  alla  scadenza  certamenta  non  pctr^atjo  pagare*     Il  credito* 
re  che  a  sna  volta  dovrà  ricorrere  al  credito,  sarà  costretto  a  soprae^- 


larara   1  prassi  d«ll«  norcl,   als  per  \m.  ^«otA  pari   nt(li   Intarlati   zh% 
dOTrà  pacare»  ala  i^r  una  ^uota  pari  al  rltcalo  ch«  IX  debitor»  li-»*s. 
ti   IneclTlbild,     Seco  perchè  !•  eocperfttiìra  di  contiuBO  ad  I  i^raadi  ìlì« 
gaztlnl,   i  |uall  cbbllKanc   il  sllanta  al  pa^aflasuto  a  costanti  iiaano 
daifll  ottcrtai  Tantali  •  possono  M&ct.c  T&&u3rs  a  prassi   più  bassi     !l 
Chsdvich  il  :;|tu:.le  ha  otudiatc  qìiasto  prcbl3iD&  assai  atte&taas&ts.  ha 
pctuLC  diaBObtrare  cha  a  Maachastar  un  operale  chs  aoapri  a  credito, oca 
un*i  certa  soshba»  può  TiTar^  un  glcrr.o  e  oiQZ'bO,  sa  eofly^ra  a  sontaati  ».. 
rclnuto,  due  fiorai,  a  sa  compra  a  ^cr.tanti  all'ingresse»   tra  giorni. 
Alle  scopo  di  inpadir»  il  dilagara  li   ^u^sta  foraa  il  sr^)dltc  al  coasu- 
tro  ia»dlant4  conaagzia  &i  aereo  e  paga.^:an«c;  u.iir«>.';'.o,   alcuna   iaglslasio» 
ni,  9  ntpacialmnntc  :]U9lla  dalla  Sassonia  a  dalla  Prussls,  hnajic  stabi- 
lito wiih  prascriziona  assai  più  brare  dalla  noncals  par  1  piccoli  da 
biti   viducoadola  a  tra  amnl,  obbligando  cosi  il  co^norclanta  ad  aj;.rlra 
:*Aiitl  o;cr.     r.\ta  clrcv^i.-. xionc.      j-uaindc  f«!    il  craùlto  sia  fatto  colla 
jona'^gna  di  capitali  per  consujtl  rcluttuari,   il  pericolo  d^l  aaneato 
paga'^coc'*; 0  alla  scadonsa  è  anche  ::2agg'ore,  a  certaoacts  aeasuna  funsio« 
ne  più  noolra  dal  credito  ti  è  di  .^ueat-^  che  perartte  al  dubiterà  di 
s<"^ux-'a/"e   !n  epesa   improaut^iro   ;  irutti   ìjI    r\i^hr   \    Ui    -  :     locc   perché 
quostffortaa  di  eredito  ^  circondata  J«  «itissiiso  intards«n  :?^*  rappraaaa* 
t*  UTiA  coportu.^fv  diYll'anoraa  rlsohlc  a  cui   il  «ituantu  %u 

7Te*.  privai  to  1  credito  *ra  una  eai4)lio*ì  r3la.\one  fra  inaivi» 

av<^  ad   IndlTlduo  glun^iiicatu  an^aa  àa.lt   c-.rs4.vi.   jls«;ii   *^»rU:l    indivi» 
duali,      per  ^ju^ata  ragione   si   spl^'-^  com»   sa-t'    --ì   sivrtrisslsa   foaaaro 
Cv  ^*'3  par  11  debotini   inadaopienta   :   yr'^fiao  .     '.    '^\.t.i  l'iasolronta 

oardura  la  tomba  di   f.-snipUn;   in  Grecia  cadala  In  s^hiaTltù  dal  sredi* 
tcre;    In  K^   •    pot-^ra  o^ter^  u«*  orju^    core   raiiduto  o   «*a  più  fossero   sta»*- 
ti    \    ^r'KM*""T'1     .'insti    ^otorano   *.rartnrlo  e   dlTldarsano    1   peni    (    la 
pprtos   aooanto).  ;^i^   li  nordi^;  -viri    .  5crT(ig<»il   IMasol- 
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Tenta  cadeva  in  una  specie  di  achiaTltù  ©  se  non  roleva  laTorare, 
poterà  esser  punito  col  taglio  di  una  parte  del  corpo^  Apptinto  col= 
legandosi  a  questa  consuetudine  il  Shakespeare  nel  Syloc  ci  presenta 
il  creditore  in  attesa  di  poter  ooo^iere   la  sua  vendetta  sopra  il  de» 
bltor*.  Collo  sviluppo  degli  scambi  pere  il  credito  assunse  unMms 
portanza  molto  maggiore  e  perciò  le  gravissime  pene  che  erano  minae« 
date  dalle  leggi  dell'antichità  e  del  medio  evo  vennero  man  mano 
scomparendo  e  le  pene  più  che  riguardare  la  persona  fisica,  riguarda^ 
rone  la  peraona  morale,  minacciando  la  perdita  dei  diritti  civili, il 
boicottaggio,  eoe.  in  modo  che  il  debitore  perdesse  qualsiasi  piubbli» 
ca  estimazione  e  non  potesse  più  ripetere  il  tentativo  di  frodare  1 
suoi  creditori. 

Il  eredito  però,  nonostante  le  gravi  sanzioni,  sorse  fin  dai  tem^ 
pi  più  «Btlchi.  Il  Lan^rtico  sostier^e  ohe  già  a  Babilonia  vi  era  un 
istituto  di  credito  paragonabile  alle  basche  odierne»  Certo ^,  ae  non 
in  epoca  cosi  lontana,  ad  Atene  ed  a  ^oma  esistettero  persone  speci- 
ficate nella  funzione  di  banchiere  col  compito  principale  però  del 
cambio  della  moneta  o  del  beraco^iro.  I  trapeliti  o  mensari,  si  oo~ 
ouparono  prima  del  cambio  dslle  moneta,  della  loro  pesatura  por  l*e= 
sams  del  titolo. e  del  v&lora,  ed  in  seguito,  per  la  stima  aog^ui stata, 
divannaro  custodi  ed  amministratori  del  denaro  altrui,  Plauto  infat= 
ti  nei  Captivi,  scena  seconda  de 11* atte  primo,  accenna  all'esistenza 
di  questi  banchieri  privati.  Oltre  al  banco-giro  che  consiste  nel» 
l'estinzione  di  un  debito  col  trasferimento  di  un  credito  presso  uà 
terzo  (banchiere)  col  quale  le  due  parti  sono  in  rapporto,  pare  ohe 
gli  antichi  banchieri  facessero  anche  pagamenti  da  piazza  a  piazza, 
e  perslso  talvolta  vere  operazioni  di  credito  valendosi  dei  denari 
dai  depositanti  :  a  questo  addurrebbe  un  passo  della  Difesa  di  Demo» 
stesa  in  favore  di  Formione,  erede  del  banchiere  Pasione.  certo  pe» 
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rÒ  qtitste  ftinxlonl  furono  aaial  rwira  e   ■citrato  ir«i»o  la  gTwodì  r«* 
pubbliche  coimoerolall  di  YenAzia,  di  G«nCTa.  di  Pisa/ Firenze  e  la 
oittà  anaoatioha,   la  banoba   aaaunaaro  graxidi  proportloni.   La  pria» 
errandi  banche  furono   infatti  qu«lla  di   Vanaiia  rondata  nel   1157,  di 
Sam  Giorgio  a  Ganora  nel   1407,   di  ABStardam  nel    1609,   di  Amburgo  nal 
I6I9.    Ognuna  di  quaata   banche  poi  per  mitnrara   ix  Talora  della  aoaeto 
che   ai  portaTaao  al  cambio,   areTano  uno  aua  moneta  a  tipo  costante 
per  peso  e  titolo.'   Famosi   furono  lo   secchino  di   Vervssia,    il   fioriuo 
di  ÀAsterdam  e   il  marco  di  Amburgo.   La  fiducia  che  queste  banche  sep» 
pero  inspirare  in  tutto  il  mondo  conxoerciale  fece  si  che   ad  eaae  af> 
fluiaaero  abbondantissimi   i  depoaiti  che  per  lunga  consuetudine   ao* 
Btarono  una  certa  fissità  e  dimostrarono  alia  banca  che  di  essi   si 
sarebbe  potuta  serrire  sansa  pericolo  per  impiegiii   attivi.   B'   apptmto 
queat.H  converaiona  che   a  poco  a  poco  traaforaò   1^   banche  di   deposito 
in  Tere  e  proprie  banche  di  crsdito. 

Prima  però  di  esaminare   le   fcrras  e  gli   aspetti  oas  nanne  assunto 
le  banche  nell'organi  zzai  ione  economica  moùerna  cOBTloqe  che  aoi  e* 
aamiaiamo  broTemaute  qU'^li   sono  gli   strus^ntl    rondafflantall  del  credi* 
to. 

loi   abbiamo  anzitutto    il  biKlletto   pìl*ordine  che   y  un'obbliga- 
zione di   pagam/>nto   fatta  da  un  aebitore   ad  un  creditore.    Ti -io,   sar« 
to,   acquista  da  un  mercante  di   stoffe  Calo  per  siile   lire  di    tessuti, 
ma  noa  potendo  pagarle  subito,  p>irohò  a  sua  TClta  deve  attendere  le 
scadenze  oonBuetudinarie  di  pac^'Mnto  dei  clienti   ti  obbliga  di  pa* 
gare  al  mercante  Gaio   la   scrosa  entro  un  termine  che  normalraaate  è  di 
tre  mesi.    Gli   rilascia  perciò  una  carta  su  cui   sorlTei  **  a  tre  a»si 
data  il  sottoscritto  Tizio  pagherà  al   signor  Caio  o   a  suo  ordine  la 
soiKna  di   lire  mille   a  saldo   fattura  odierna  per  merci   rioerate**.    Ss 
Oalo  accetta; 1a  oonpra^Tendita  di   stoffe  è  aaldata  e  oaeoe  fra  lui  e 


Tlzie  una  axiOYa  obbligazione  di  nature  coaroarclais     eh©  sostitulac© 
Vohì>lì ^azione  civile  sd  è  di  qusats  sfita&i  più  rigoros».   :3osi  rieio 
può  procurarsi  soss  questo  aieaso  la  rrìsrcl  pj5r  eontinti&rela  aua  ind-a- 
stria,  e  Caio  a  sua  Tolta  p^r  r-sit^^grares  i  suol  aasgaa^iai^  potrà  sg'* 
quistare  n-oora  stoffs  psgandols  oci  biglietto  ài  Tizio  ohe  girare  al 
suo  oreditora  appoasndori  la  sub.  firaaa»  %li  si  rend?3  co»!  solidale 
COE  Tizio  noli* obi^digas Iona,   Alia  scadesas  l'ultimo  giratario  al  pra^ 
aanterà  a  Tisi©  per  il  pagaisanto*  a  qu&lora  queati  si  rifiutasse,  a 
tutti  gli  altri  giranti  che  divoatano  cosi  obbligati   In  aolido. 

Più  isportaate  ancora  è  la  o^yabii^l©  che  ccasisto  ^all'ordine  di 

^  »»nM^ ..».  j»^  oauj.  I    i.iiiiiiiii»     I      III  ■■ Il  «Il  II  I   I  I 

jp_agar3  fatto  da  vm  crevUtore  m.  un  a^bitore.   E*  molte  iiiaile   -.1  bi« 
gllstte  all'^ordin^     -lal  ptmto  di  ^i«ts  aeoaoirdco  a  giuridico,  taato 
che  il  nostro  codice  di  ccsirarcio  li  tratta  etitT-wm^i  sotto  lo  stesso 
titolo  d'acisic,   Tiaio  Isdustr-iala  o  coìm^rùimitB  di  l'orino ^d^va  Kille 
lir»  s  Csio  suù  prc^"ffvs3iÌtora  is  «%lt:fa     alttà  per  es,.   Gancra»  ad  h 
erediterà  41  Sempronio  puro  ®  'iienovs.  par  ^an-aTstti  fornitigli,   ikllort 
Tisio  per  aB»tÌKi^«tìr?   il  sao  'iebitOw  tras  ■aas  c^snsìale  &u  Sampronlo  ?. 
farorta  di  '%ij>  *"  ;.  Ti  sta  {  o  «<,,  9=.  *.,..,«  ^v,  /?ìa'*i  d>«?ta)  pagata  a  Gaio 
0  3  3^50  ordine  la  s-am-^aài  .lira  ssill-s  ^,.   OosV  Tizie  eatiagua  il  rao 
debito  T^?'s--  Oaio,  fisi©  è  il  '^r&ente..  56mps»oiilQ  il  trattarle*   Oaic 
accatts^atp  dalia  ■ssj^ibig^l^  pr*c  aerviraene  per  i  suoi  pagasE^ati^»  so^se 
::isl  c&^.o     del  'pii^ll.^tto  s;ll*ordinei  mjpOBeadovi  Is  sua  firtja.   Ttjtti 
i  giranti  divengono  poi  obbligati   la  solido  e  la  riscossi ona  aTviane 
eoa»  per  il  biglietto  tJl* ordine.  La  cssibiele  ha  s:!p0cial'ssanto  il 
grande  Tantaggio  di  peraattere  1&  cosspensasiona  di  debiti  bu  pi%229 
diraraa.    Par  garan-^ira  l'sastto  fuasionas^nta  di  quosto  delicato 
atruraanto  di  credito,  Is  l^ggi  hat^o  stabilito  dalla  aoraan  a«sal  aa- 
Ter©:    infatti  il  aiancato  pagamanto  all*i.  scaàejK,*.s  puc  condurr©  al  fs»!* 
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lJln»nto,  cioè  «1  §«qii«stro  del  l>«nl  dal  debltor»,   «Ila  prlTMlOM  di 
^rir©   l   stiol  affari,  ed  ni  divieto  di  coBilero   talari   atti  cìtIII  e 

Lft  cczisuetudlae  ha  sea^r^  2cr.a!aer*ito  coloro  ch«  aon  fanno   froa» 
te  «1   loro   Im^^egnl  conte,  diionoratl,  anzi  gli   Inglesi  chiamano  addi* 
rltt'jr^  la  ciwrbiali  non  pa^ta  sol  titolo  dl**dlfcaorate**.    11  blgliet^ 
te  9  li:  cambiale  e  09  ti  tu  Iacono  una  v^ra  opera*iont  di  crealto  e   ••, 
coma  qCQBl    sempre  sjocaàe»   11  giratario  ha  bl80gr.o  del  denaro  oont*n- 
td,  Tpoa  ricorre  a  privati  per  offrlfgll   11  ano  titolo,   bensì   ad  una 
banca  la  qnsle  Taleadoal  dei  dej^ceiti,  dopo  arer  osamlnato  attenta= 
menta  11  titolo  ed  i  negcz!   i  ct^!   si  rlforisoe,  aopo  essersi   %ssi« 
0T3r«tn  della  aolTlbllità  dnl  giranti,   la  pa^a  detrt^nlo  una  socuia  cor=* 
rlspond'^nte  agli  intere ^^ai  fino  alla  acadensa»  più  una  quota  di  aasie 
carazionc»  contro  gli  erantuali  rlscnl  del  ita&à?ato  pai;aB3oatc.    ^esta 
operai  iene  attiva  delle  banche  cniaaaai  aconto  o  la  quota     socplss* 
alT^  cha  eaaa  letri*  dal  titolo  chiamasi  ea^:^ic  delle   ocontc.   Lo 

econto  al   rpera  aeiipre   sa  affetti   a  brave   scnden~a  e  che  garantisco" 
ne  al  banchiere   il  ri^aborsc  -^ntro  >A}chiaaiaa  set t !  lAano .    Se  una  banca 
è  coniata  nelle  cporavicnl  di   scotito  non  ocrre  rischio  plcono,  aaoàa 
nei  caai  di  Iroprowisa  aalamit^    dul  inorcato.    '^ai   per  ea.   nel  ICO 
la  Bfìnc?*  di   PrrjicJo   --vova  un  jcrtaf-^iiD  di  obo  ailionl;   dopo  la   ^i 
ne     lellrt  f^erra  ne   rlx-.aero  in  aofferenaa,  nel   16''^  appeas  «ette 
milioni,  che  vennero  poi  a^j^o^asitlvaiaanta  in  ^r-u:  parte  ^s^Atl. 

Un  altro  3tru3aento  di  eredito  aaaai  Iteport^nte  è  lo  cbè^oe  olo^ 
l*ord!na   d:      *i^-*r.^n'^^o  date    so.  un    :  _z.  _h  nr-»   ds  un  depost  unte   o  da  un 
oliente  al  .^u^lo   11  bnnohtere  ha  fatto  un*fcp»<rtura  vi-   or^Uto .    Lo 
chèque  è  un  nempllot  nezio  di  pncsBanto,  aa  però  e  b^s^to  ss^ra     una 
operazione  di  credito,  cioè  onl  deposito  o  sul 1* stortura  d*un  conto 
da  parte  del  banchiere .    -o  cr.'qun   può  circolare  cin  seapllce  icirata. 
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QOBB  la  cambiale.     L'ultimo  giratario  si  pr^aanterà  alla  banca  per 
l^esaxione.     Baso  non  porta  latereaee  ocme  la  cambiala  e  rlezia  per* 
ciò  semplioonieat»  pagato  per  il  ano  ensnontare  e  non  permette  aldina 
operaxioae  di  sconto.     Ogni  banca  riceve  giornalmente  nna  quantità 
di  ohèquefl  da  altre  banche  eoacorrenti;  ^t  coo^nsare  queati  dlver» 
al  droditi  delle  dlTerse  banche  fra  di  loro,  esista  la  ataata  di  coars 
peneazione  (clearing  house)  dCTS  tutte  le  baaeka  aandaao  gii  ebèquaa 
riceTuti  agli  sportelli  e  se  li  oanblana  j^r  poterli  aMabi^ara  ai  ri» 
apettlTl  olenti.     L'uso  degli  chàques  dispensa  1  privati  4ml  taaasrlss 
sare  i  rispartcl,  li  garaatiace  dal  pericoli  di  furti  e  di  perdita,  eoas 
ceda  loro  la  piana  ed  lismedlata  disponibilità  del  depositi  e  parmstte 
di  avere  un  piccolo  interesse.     Gli  chèques  Inoltre  facili taso  la  con* 
tabllltà  privata  in  quanto  dimdstrttao  tutte  le  operazioni  che  si  sono 
ooiq>lute;  tutti  questi  vantaggi  spiegano  co»  nel  paesi  pia  progrediti, 
dove  il  eredito  ha  più  larghe  baai«  lo  chèque  circoli  con  una  diffuslo» 
ne  quasi  fantastica. 

L'ultinso  strunHisto  di  credito,  il  più  ^ioto  e  diffuso  è  però  11  hU 
glletto  di  banca.     L'origine  dsl  biglietto  di  banca  risale  alle  rieevu» 
te  dei  depositi  che  i  banchieri  solevano  rXlaaciare  nell'antichità  e 
ohe  si  usavano  coo^  pagasiantoi  pero  i  prinl  biglietti  furono»  posti  la 
oircolaaicne  dalla  banca  d'Inghilterra  soltanto  nel  1694.     ^gaesti  pria:! 
biglietti  portavano  interesse,  e  perciò  1  possessori  preferivano  con* 
servarli  piuttosto  che  farli  circolare,     ^eato  gravlssiao  iaoonvenlan» 
te  condusse  la  Basca  d'Inghilterra  verso  11  1700  M  eawttere  1  blgllet^ 
ti  a  vista  sonza  Interesse <. 

Alcuni  vogliono  che  il  biglietto  circolasse  in  Cina  fin  dall' 807, 
quando  l'imperatore  Hlant^Song  aveva  ordinato  al  «rcantl  di  versare  al 
tesoro  dello  State  tutto  l'oro  e  l'argento,  riaeveado  la  oMblQ  dal  hi- 


gllottl  cho  9bbaro  diritto  di  circolar*  in  luogo  della  sonata  aitalll* 
oa.  Bd  infatti  uaroo  Polo  aal  capitolo  ei  del  »uo     "illlcn*".  rMoonta 
coiBB  in  qtiall*aano   (1288)  aTessa   trorato  aalla  cltt4  di  CaabaltK  Tina 
eireola2iona  cartacea  fiduciarlA  ohe  loatltulva  la  aoneta       Ac  o^i  lao* 
do  parò  il  biglietto  di  banca  col  caratteri  e  gli  accpi  che  Tede^, 
aorse  e  ai  STilTippò  soltanto  rerso  il  1700.    Il  blj^llettc   di  banca  è  un 
▼aro  e  proprio  biglietto  all'ordine  rilaaciato  da  nn  banchiere  di  paga* 
re  ima  determinata  aoHaa  a  Tiata  ed  al  portatore.      Se   11  biglietto  di 
banca  TieBa  eaoBBBO  in  oamblo  di  moneta  aatallioa  che  ai  consorra  nella 
•banca,   il  biglietto  è  tma  semplice  rappreaentaxione  della  «onata;   se   in 
Teoe  il  biglietto  è  liberamente   ascettato  dal    cnbblicc  e   sole   In  parte 
è  coperto  dal  metallo,   rappreaenta  per  la  parte  acoperta  un  Taro  e  prò» 
prio  credito  fatto  dalla  Dance  ai  portatori  del   oiglietti.   perciò  ^ue<= 
8ti  biglietti  rappreaentano  rm  grande  rantaggio  al  banchiere»   in  quan* 
to  gli  procurano  un  capitale  rappresentato  dall'eocedansa  del  bigliot'> 
ti  anlla  riaerra,  ed  anche  al  pabblioo,   in  quanto  gli  permettono  una 
grandiaalma  coiaodltÀ  di  trftflfsrimente  di   riccheisa,  un  riaparmlo  del 
la  moneta  metallica,  ed  una  garanzia  contro  la  sua  falsificar Iona. 

uno  strumento  però  eoa),  estremamente  delicato  di  oircolaiione  e  di 
credito  deye  sempre  essere  trasmissibile  si  portatore  senta  formalità 
di   firma  o  di  girata,  dare  esaere  pagato  a  rists  ed  al   ycrtatore   in  mo« 
neta  metallica,  deve  eaaere  aempre  esigibile,  non  soffrire  cio^  di  pre« 
Borlsione  e  non  de^e  mai   portare    Interesse       Isso   Inoltre  devo   esaere 
di  tagli  regolari  e  ciaacun  taglio  essere  neltaoente  distinte  per  ci* 
fra,  dimsnalonl,  colore  e  disegno. 


36    •  L8   PANCHE    IH  GBHgRAll  1   U   BACCHI   DI   IMISSICI^    !■  PAOTICCLA* 
HE  =*     Saaminatl  cosi   i  diversi   strumenti  del  credito,  vediarx  ora  le 
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rari©  categorie  di  banche.     Le  baacl;fò  pC3SO-«£f^2i£loriara  iy  eoi  aapl^ 

tale  e  X©  riesrve  cho  %i  ^ono  gr&àu&l-'^B-at-di  costit'Uits.-   o  ùon  %  ile|.'0- 


aiti  che  Tengono  loro  confidati  a  't^r-^'j^-  <^_.l^*-^>-0-g.._g^,^4^^gSj>  ^  oon  I0 
aosBd  che  possono  procnrarei  colI'C'^;iiiB!i?lona  li   biglietti^   mr  la 
parta  chQ  oltrepassa  la  riserva  aetallic;ai,_@^jpmrs  infiBe  posgojriO  f^sK.- 
zionare  30n  ttitto  ù  tre  0  con  dne  di  q^aasti  ssessài^ 

Le  operazioni  che  le  banche  pcssoxio  soaapiers  isoicc  attive  0  pas- 

l^M^»^  ■— ■     III  ■  ■  !■  Il  M  iiw  I      ■■  mii    II    !■        am\       i  ■■   mi  mw—i— iMawnMt  ■■m  <bi>ii   nfc    r    i      i    iinfii   ii  urniìffa—f-  if  nnitr-jr-rtw»  fiTfWn^'it'nmtiiiriiiiwa i ar» «nwi»  — i  ii   ni  mi,    - 

aive  ^attive  jiaelle  '^t  ^uì  Ib  ^^^^4A^\_P^T?_^.y9^9.È3M^^^lu.^^^ iB?.È*I^ 
quelle  p&r  cui  si  procurano  1  espiteli, 

L*cc>ej.'^a2Ìon-3  attiva  tipica  è  Io  scoiìtc?  dalle  o&èftìf^lia  d©i  wusiai 
del  tesoro,;,  d^ll©  aote  di  pBginjQ  <^  dei  '■??B,rrnXi.tir. ..     Cosi  è  attiva  i*s2itl~-s 
cipasione  s-spra  ^sf fatti  pi?,l»bI-4CÌ  e  ©f. fatti  iaci'jsa trial i  Licito  solidi,  1 
quali  ast^^alaanta  xf^ngmio  ripartati  pe?  ima  isoaraa  inferi o?3  s  qiielXe 
del  loro  valor-s  coi^rsstsj,  p©,?  garsistis'ai  à&,  c-^^ni  l'ìscàio,     ^i'   attiva 
del  pari  1* apertura  ài  im  conto  correlate  a  favors  d'-^i^i  dateradìiato 
cliente, 

L'opfjrazUms  p^.»3lv^.  tipica  e  ìbtscj^  lL_è£l£f"*^  «^^  ^^^  ^■^  'baa- 
ohlere  dsve  psg^.r©  u^s  intorsssa  proporzionai©  lilla  à.\iifsts  d-slX'L^i^s- 
gno  relstivo  t'Ha  ?s^m  r-^i etitu2it®e»     S'  dsl  pari  j-jasaiva  I^saissions 
di  biglieti£i   la  ^tj^jit©  usa  parte  di  sssi  scrv^  a  procura?®  3apit9,li 
disponibili  alla  banca,   cesi  è  passivo  p^r  *>«rtl  istituti  sp^oiali, 
come  vodrsEjo  in  seguito,  l*GmiS9ion©  ài  obbligasi  sai  a  l«?-iiga  scsdeRiea, 

I^e  operazioni  attiva  devono  ssmpra  esecra  .d-uborulaats  ali@  x---®^®^- 
ve,.  Psr  guanto  Inesperienze  ias/2gjii,tò@  i  dopoa^itli  possono  i^ok  ©ssg^ 
re  richi^;?,sti  per  iur;ghi  periodi,  pfure  La.  ba&sa  devc-j»  s©s^p.r@  ^^sser^ 
pronta  al  riioborao  hi  95si  ed  al  p.agaìJi@Eto  é^j  biglì<^ttif  -m  «s  hs  <^j- 
a»83Ì,  «è  perciò  d-avs  evitarlo-  imp-?gT;.i  fis^si  &i  l'angs  acadg-^i^ss  non  ìsisjg*3i~ 
diatsaente'  reaii^z?ifeil!  _  i?o».  oatipst^  ^ueista  rogols  ?02iyi.ai?:ent;alo  eh® 
G'-jve  discipIiRai."e  l' atti'o- t'it  di  ogrd  hH-ù&Hu  •|W.eat9..,   ijfr*  '^ar^-atir»!  Cu 
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ogni    sorpresa  Savoia:   ^iltirasi  coatitulrtl  una  forte  rlserTa  aè  davoao 
IrspegTXAra   la  risorra  m   Implogfcl  fitti,   su»   iHRtolll,  alnltr*.  «ce 

2fon  tatti  l'i  banciie  però  coaplcnc  "ntte  le  t'zrmè  di  c;,:r£-iOzi 
attive  8  paeaiTQ   :   cello  3^11ui>po  .ìal  rr^dito  •!   fcac  ope»ti    létlt;i- 
tl   i  quali   ai   SOUP   jj^v^o laj.lt iati    in  corte  speciali   fera»  di  attività 
bancaria.   AbtJ^rr.o  cosi,  le  ban^ho  di  0:1. i:>         _,  le  b8.  ito 

Cfilnarie  -è  le   bytnche  s;>eclall. 

1.9  baxiclia  di  emissione  hanno   11  diritto  dì   eoettere   biglietti, ed 
appiuito  },^T  :^u«ata  loro  cìallcata  fnnsìune   dono  sottocoste  a  severa 
scrvegllanza  da  parto  dallo  Stato   il  quale   interTlene  a  dlaciplir^Are 
l*oniÌ9Bion«i»  per  le  'ateee^:   rat;ionl  per  cui  era  intervenuto  ed  intervia» 
ne  a  disciplinare   la  coniazione   delle  sonato.      Tutto   le  banche  di  e*^ 
tsi-j^iono  seno  org&ni£;;ate  tiu  par  ttù  sulla  boae  della  Banca  d*lB^.il<' 
tarrft.  .    :;uesta  sorae  nel   16:^4  setto  (Ju^llcliao  IH   a1   ^nsle  le  ecacea- 
sft   11  privilegio  di  eoettere  biglietti,    ritirando  a  pr^etitc  dalla 
Barcn  ttJttc  11  capital»  con  nn   interaase  dell'fc  >..     La  copertura  del 
biglietti  fu  iJ9rb  nei  i^rlml  tempi  cos;   inade^8ta:::<>nte  rirar  tite.cna 
1  biglietti  etessi  ben  praato  diventarono  inconvertioili  ed  ebbero 
coreo  soltanto  ni  aC       al  di   sotto  del  valere  nominala     X,e  coea  ■!> 
glicrarono  alenante  nella  aeconda  mata  dol  sooclo  J7III,  aa  la  gufèr» 
To  contro  la  ?ranoia  alla  fine  del  seoclo  coatri-^aoro  11  govemc  a 
chiedere  «illi  Bance  nuovi  proemiti  per  oltre  IC  milioni  ai  ^Ira   sta:*» 
line,  jL-reatlti  che  vennero   jonc?asl  mediante  au'oaliaiooe  oorriapon» 
dente  di   carta.     Aumentata   ooal  la  clroolaxiono  acoparta,   si   raaa  •• 
aubirante  molta  carti  in  oircolaxlo:ie  cm  veauì  praaaat&ta  a^ùl   apor- 
telli  por  11  cairblo  oaueando  un  ■en»lbllo  do^uparaaaoto  aalle  ri»or 
v«j  "BStallicho,     Per  porre  un  fren'^   "  t^l*»  '^sodo.    ..    :6  fabbrile   T'^a'^ 
venne   proibito   11  cambio  dai  biglietti;  vann,  -,..:. 

forzoso,  che  produssj  un  ijBOdiato  maggior  dtpresianjnto   :  a. 
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Infatti,  secondo  i  calcoli  d«l  Tevons,  mentre  con  un'oncia  di  oro  si 
poterano  coniare  tre  sterline,  1*7  scellini  e  IC  e  mezzo  denari,  in 
quell'epoca  l'oncia  d'oro  3i  pagfiva  5  la  eterline  di  cartft.  S»  stato 
ittiritc  di  Davide  Ricardo  nel  ano  famoso  scritto  "L'alto  preazo  della 
moneta  ed  il  daprezzazaento  delle  banconote*'  di  aver  dimostrato  che 
era  la  carta  che  era  deprezsata,  non  l'oro  ohe  era  salito  come  soste» 
nevano  altri  economisti, 

Hel  1605  fu  nominata  una  oommlsslone  d'inohiesta  sulla  circolazioo" 
ne;  questa  pubblicò  nel  I8I0  il  fsmoso  Bnllion  report  in  cui  si  propo» 
nsTa  la  ripresa  dei  pagamenti  in  specie  metallica.  Tale  proposta  fu 
accettata  solo  nel  I6I9  e  nel  I82I  i  biglietti  della  Banca  divennero 
nxiovamente  oonTertibili,  Però  la  non  oculata  amministrazione  della 
banca  stessa  durante  i  periodi  di  crisi,  e  specialmente  negli  anni 
intomo  al  1839,  riportò  nuovi  gravissimi  turbamenti  nella  circola» 
zione.  Tali  turbamenti  erano  resi  anche  più  evidenti  per  il  fatto 
del  gran  numero  di  altre  piccole  banche  di  emissione  che  seguivano 
la  politica  della  Banca  d'Inghilterra,  Sorse  perciò  la  necessiti  di 
stabilire  delle  precisie  norme  legali  ohe  disciplinassero  gli  istitu» 
ti  di  emissione»  Su  queste  norme  fu  aspramente  disputato  e  tali  di- 
spute In  seno  al  Parlamento,  nelle  Accademie  e  sui  giornali  costitui- 
rono e  costituiscono  la  base  di  tutta  la  organizzazione  moderna  delle 
banche  di  emissione.  Due  scuole  si  divisero  allora  il  campo  :  la 
scuoli'i  metallista  (Currency  theory)  e  quella  bancaria  (Bancking  Prln* 
ciple). 

Appartengono  alla  scup^lia  metallista  Bicardo,  Hormanr,  Torrena  e 
Lord  Overstoae  i  quali  sostennero  ohe  in  un  paese  s  sola  circolazione 
nstallica  non  può  la  bilancia  dei  pagamenti  divenire  cosi  sfavorevole 
da  fare  emigrare  tutto  il  metallo.   Infatti,  quando  si  inizia  la  e- 
sportazione  del  metallo»  la  moneta  aumenta  di  valore  ed  1  preszi  ri« 
bassano.  Qoando  i  prezzi  ribassano  l'esportazione  aumsnta,  diminuii 
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8ce   l'imr^crtaisioiy»  «  cc«i  rifluire*   il  astallo  n«oassario  i«r  ri^/wr- 
ter»   i  prozìi   *li'9,^ullibri0  proc^a^ntd .      In  nn  passe    Invoce   in  otxX, 
accanto  allA  clrcoiaKiona  intt?.lllea  ▼!   sia  ima  ciroolaslons  il     bi- 
glietti, pfuò  invaca  amigraro  futtc   il  «oetpllw  ss  la  bilancia  diran* 
ta  af avorsTOls,     Uan  mano  clò  si  asporta  eoatallo»   la  Banca  stampa  xxno*^ 
▼1   blglistti,   1  pros&i  non  ribassano,  aanca  la  spints  sll*ssp€rtaxio« 
na  a  al  consaguenta  ritorno  ai  vecchio  a:juiiibrlo.      par  Impscirs  par* 
tanto  cha  l'oro  ataigri  a  cha  la  carta  in  circolailon*!;  aivantl   Inconi^ 
vartlbilà,   ai  darono  imporra  agli   Istituti  di  asmisaiono  norjta  savsra 
par  impadiro  non  sole  la  stwpa  di  bigliatti  in  sostitniiona  dall'oro 
cho  tenda  ad  snigrare»  eoa  anche  par  Iskpaùire  11  ritiro  dsi  biglietti 
nalln  misura  dal  Baatallo  aapcrtato. 

In  questa  fcrzos   cop:.  Irnconiana  la  scuola  oMtallista  prasanta  dea 
lnccnvonl3nti  ob.d  furono  poi  massi   in  eviianza  anche  dall'asperlsrta. 
ilnsltutto  non  è  vero  cha  la  BancLe  facciaiiC  sexpra  oiale  a  provvedsra 
alls  deficienza  di  circolazione  con  n-30v«  aaissioni  di  bigli9^~.i.   sai 
Domanti  di  crisi  o  quando  u:-.  cattivo  vAocoltc  obbliga  ad  acquisti  al> 
l'aataro,  una  lag«^ra  inflasioos  di  toodio  circo:..ftnta  è  ittdlapsnaabila. 
tanto  più  che,  o«9aato  il  p-arlcolc,   tale  oircolasiona  toma  «A  aisara 
riassorbi t!t.      In  seconde  l*^o^-o  non  f-  vorc  cna    In  un  passe   a  sols  3lr>- 
colariona  nstallloa  l'esportai ione  dal  «stallo  produce  subito  un'au^ 
manto  di  prassi  s  riconuu^a  al  vacchio  equilibrio   :   alla  def io  lenta 
di  medio  circolante,   se  non  ò  pensasse   sopperire  con  blé;litftti,   Is 

banche  possono  sopperire  con  aperture  di  crediti  e  quindi  OOA  v&s  oir* 

• 

oolacions  di  chèquae. 

yurcro  invece  campioni  della  scuoIb  bancaria  tp^to,  ^JÀScr,  FUI* 


Prof.  JEKOGLTO  -  Beonoala  rolltlos.  iT 

(riservato  ad  uso  della  òcuola  di  Onarra  e  fuori  coasaroio}. 
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Jarion»  i  qu&ll  affTBSftrono  ab«9  °!!?J]P:  p^^l^olo  smaslat»  pe y  xm*  »og 
eoaslva  emissione  di  biglietti  fi&cliè  qxiesti  «oso  convortlbill*  la» 
fatti  •«  ai  ea»ttes»«ro  troppi  biglietti  1  superflui  sarebbero  por» 
tati  per  il  caiebio  élla  banoa  la  quale  si  troverebbe  cosi  costretta 
ad  aTusentare  la  riaerra  per   far  fronte  alle  conTersioi&i,  Tale  teo» 
ria  però  non  è  esatta  perchè  appunto  nel  fatto  che  1  biglietti  «sias 
baranti  Tengono  portati  al  cambio  sta  il  peri&olo  del  prose tnguasnto 
delle  riserve,  nà  il  rimedio  è  possibile  ieosasdiat aitante  in  quanto  l'è» 
miasione  di  biglietti  precede  la  richiesta  della  loro  conTerslone,  t^ 
noltre,  per  ovylare  al  pericolo  dell'emigrazione  del  isetallo»  è  indi» 
spensabile  ricorrere  al  corso  forzoso  che  produce  un  deprezsaiaento 
della  sonata  e  quindi  un  gradissimo  perturbaioanto  in  tutta  la  vita 
economica, 

^esta  teoria  disoentica  poi,  coma  la  scuola  iiaatalllsta,  la  fru» 
sione  dei  conti  correnti  i».ttlsri  che  le  banche  possono  aprire  al  lo» 
ro  olienti. 

Delle  due  teorie  h   però  in  ogni  icaodo  preferibile  qtiella  oetalli» 
sta  oh«  ebbe  infatti  pre^aleasa  la  Inghilterra  ed  applicazione  nel  fa= 
moao  ''Pesi  act'*  adottò  il  seguente  principio  s  la  Banca  d'iaghilter»» 
rs  fu  sutorìssata  sd  esastter-s  biglietti  @  far®  Operazioni  di  credito; 
cos»  banca  di  emisslon®  fu  vincolstfe  da  aorie^  rigorosa;  come  banca  or« 
dinaria  la  si  lasciò  libera  di  fare  quello  eh®  credeva,  parciò  la 
Sansa  è  stata  divisa  in  dua  dipartiasanti  ?  quello  di  eisisaione  che  pu^ 
eisetters  quanti  biglietti  vuolo  contro  pari  riserva  auraa  oltre  un  mas- 
siao  di  I€  milioni  di  sterlina^  31   quosti»  11  sono  ^nrasititi  da  tito» 
li  conaoiidati  dol  Debito  Pubblico^  per  ciU  la  disponibilità  scoperta 
di  biglietti  vieiie  ad  asssra  soltanto  ai  ?  ©iiionl  di  steriino,  s^ue^ta 
sosasja  visn*!  raessa  a  diìsposis'cxia  fial  dlpartiTSìSr^to  bancsTio  oOT-tvo   al» 
tr«tts;.ati  valori   div^^T-ai  vs-j  \    (jfu.g.11  11  <iip&x''tìimn.t>-j  li   orcissior»©  f?^ 
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tma  ipeoie  di  risconto.   Halle   sltuszlcnl  d«lla  bazioa  quaitl  ▼•lori 
sono  chlaostl  other  sgcnrlty   (altre  garanils)  «  renano  subito  dopo 
Il  gOYoraaieat     dftbt.    Il  dlpartlBontc  bancario  fa  qn^Iruoqua  cperatio* 
na,  sconta  oaablall,   fa  prestiti,  accetta  depositi,  eoe,  peTÒ  dsTs 
comportarsi  con  grande  pradenxa  ed  arare  seapre  uno  stot  di  blgliet> 
ti  disponibili  per  tutti  gli  eyentnall  pagamenti,  giacché   sa  a  prlo» 
ri  che  11  dlpartiicento  delle  enlsslcnl  non  gli  può  dare  biglietti  ol» 
tre  la  aoojaa  fissa  di  7  milioni  di   sterline.     La  rlserra  dsl  diparti» 
manto  banoarlo,  ha  per  Ixtnstilasimo  tempo  Interessato  11  mondo  intiero 
parohè  darà  1* Indice  dalla  possibilità  di  credito  del  più  grande     e 
più  solido  istituto  dal  mondo. 

Il     ^Pael  act"     dovette  però  subire  alcuna  nodiflcsxioni.  lai   IB47 
allo  scoppio  dalla  grare  crisi  coiaaarciale.  Ti    fu  una  richiesta  enor* 
ODO  di  medio  circolante  perche  molti,  colpiti  da  panico,  proferivano 
consQnrare  11  denaro  in  attesa  di  sicure  dastlnasloni.   La  le{$ga  paralo 
dovette  Intervenlra  a  parmattera  un  aumento  accesionale  di  ciroolaiio* 
ne.      Lo  atesso  sucoosjo  nel   1657  e  nel   1666  a  cosi  poterono  aatere   su* 
parate  le  orisi.      Quando  poi,   oltrepassate  queste,    1  biglietti   Bccrsaa* 
lati  vennero  riportati  alla  Banca,   h1  potè  rloondcrra  la  circolaslona 
alle  cifre  stabilite  dail*fitto  jll     Poel.    >uesto  atto  Inoltra  proibì  la 
creazione  di   nuove  banche  di   ernisslone   in   cuttn  1*  lagTiiìtArrs  e   stabi- 
li che,  estinguofidcsl  una  delle  banche   allora  esistenti,    n   sue  i!rlt« 
to  di  emissione  lovovs  passare  per  due  tersi  alla  banca  d'Inghilterra, 
la  nualo  cosi  a  poco  a  poco  dlvenaa   l*anioa  banca  di  eaissi^na    laglsss. 

La  storia  e  l'orgnnixaaiicnd^  u^lla  Banca  d' ingLiiterra  na  costituii 
to   11  nxxiallo  sul  quale   si   sono   plasmati   tutti   gli   altri    istitatl'ìil 
•Alselona  dell'luropa  Continental». 

La  'rancia,   dop-^   le  prima  dolcrost  esparlan»*»  dsila  ianoa  ftojala 
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del  Lftw,  della  Osisse  d^Kscooipt  del  Turgot,  e  del  corao  dei  famosi  aa» 
segnati  durante  il  periodo  della  Hiroltizione  Francese,  fondò  nel  1800 
la  Banque  de  Prance  che  esiste  tuttora,  Questa  oanca  acquistò  il  laono^ 
pollo  di  fatte  dell'emissione,  ffionopclio  che  le  venne  conceaso  di  tempo 
in  teaipo  e  ultimamente  nel  I9II  e  nel  1920  le  fu  rinnovato «  La  legge 
ha  regolato  la  sua  costitusione  ha  altresì  determinato  le  operazioni 
che  può  fare  la  banca,  ha   prescritto  che  le  cambiali  possano  essere  sco 
tate  A  sola  scadenza  noe  superiore  ai  tre  a^al  ed  ha  fissato  un  ìsiassiiao 
di  emissione  in  rapporto  alla  riserva  metallica..  Tale  designazione  del 
m&ssiEio  che  fu  originato  dai  corso  fcraoso  del  1870,  miro  ad  impedire 
gli  abusi  delle  emiseicni.  Pere  questo  sistema  può  essere  causa  di  gra^" 
vi  perturbamsnti  economici  perchè  non  tiene  conto  esatto  dei  bisogni 
della  circolazione  3  àal  rapporto  cha  deve  eaiatsra  fra  i  biglietti  ed 
il  mstalic  della  riserva.  Dopo  l'agosto  1914  i  massiàsi  di  emissione 
fTzrono  sucasssìvamente  accrasciuti  per  far  fronta  ai  bisogni  della  gusF 
ra  e  dol  dopo  ^^vrm* 

In   Geraiania,  prima  del  1670,  esistevano  32  banche  di  emissione.  Con 
le  leggs  del  1875  si  stabili  che  la  banca  di  Pruasla  si  trasformasse  in 
Banca  dell*iaipero,  si  vietò  di  fatto  ogni  nuova  briaca  privata  di  emis- 
sione e  le  eaistsnti  dovettero  assogett&rsi  a^li  stessi  statuti  della 
Reich?  Bank  che  così  a  poco  a  poco  vsrnie  assorbendo  tutte  le  altre  mi= 
neri.  Oggidì  soltanto  esistono,  ma  con  fimxioni  estrdmamente  modeste. 
la  banche  di  emiasions  del  «tlrtemberg,  della  Baviera,  della  Sassonia  e 
del  3aden.  Per  quanto  riguarda  l'emisaion*?  della  Rei  chi  Bank  essa, 
prima  del  1214  poteva  emettere  sftltanto  biglietti  coperti  per  «n  terzo 
^  da  acetaiio  e  due  terzi  aa  cambiali  sicure  con  scadenza  non  oltre  1  tre 
mesi.  Ogni  emissione  oltre  tale  limite  era  sottoposta  ad  un* imposta 
dal  5/b.  questo  sistema  e  chiamato  della  Indirecte  contingentierung  in 
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contr&ppottc  al  sistema  Inglese  4sll^  Alrsct»  ".on^lji^atlermì^.    ^peato 
sistema  ha  acche   il  difetto  di  non  taasre  conto  dol  Aepcalti  attiri  eh* 
le  bancha  potrebbero  aprire  ai  propri  1  cXionti,  ^^  pre sor iTsudo  cbe  la 
gtiranzia  dei  due  tersi  lei  biglietti  aia  fatwa  con  cAabiali  a  soadensa 
di  non  oltre  tre  aesi  non  pemette  il  oredito  a  titoli   altrettanto  si* 
curi  coiM  le  fedi  di  deposito  e  le  note  di  perno.      :o  stato  si  h  riser* 
▼atc  il  diritto  di  sorreglian^a  e  di  controllo  della  Banca  s    i  snoi   iv» 
piegati  cono  i^iegati  di  stato.     La  Baaca  dell'Impero  gemanico  è  già 
più  elastica  della  Banca    Inglese   na  tuttaria  preaenta,  come  abbiamo  Ti 
sto,  «tlotai  difetti. 

StL  per  già  orgamisxato  sul  tipo  della  Banca  d'Inghilterra  e  delle 
altre  banche  del  continente  che  abbiamo  atudiatc,   sono  la  banca  di  Spa* 
gna,   la  banca  del  Belgio  e  la  banca  nasionale  Sriixers.      Kegli  3tati  U« 
aiti   fu  in  Tlgore  fino  al   I9I3  la  pluralità  delle  baacna  41  eailsslore 
le  qval!  poterano  eaettere  biglietti  anche  ooatro  riserra  di  titoli  del 
debito  pubblico  x^r  il   ?0  %  dol  loro  ralore  nocinaie     L*izpossibilità 
di  realizzare  tali  titoli  nei  BS>nsnti  di  crisi  ha  predotto  graTissial 
pertvirba:X>r.ti  nella  circolazione  e  speclalaente  e  nell'alano  1^07.   per« 
ci^,  «i  partire  dal   X9I3»  ;er  opera  di  Wilson,   rli  Stati  uniti   sono  sta> 
ti  divisi  in  li  distretti  ognuno  d«l  quali  ha  la  sua  banca  feaerale  e 
oantralixsetrlce  dolle  risorre»  accoglie  i  de^M^sitl  dello  banche  loca* 
li,  sconta  efretti  a  brere  soadenia,  p«ò  ensttore  biglietti  contro  oo« 
pertura  del  40  ^  di  oro.      ìor  ì*esiisslone  eocedonte  ^uosta  aisnra  si 
applicano  inpOate  progressive  ad  aliquota  aolto  alt?. 

L'Italie,   sebbene  abbii  dcruto  liquiderà  una  serls  di   istituti  di 
exitsioae  preesistent:.  alla  foraasione  ael  KernOt  tuttavia  t;a  organis* 
sato  11  suo  loasslao  Istituto  di  eaiesione   in  aodo  da  potersi  considera" 
re  giustaiDsnte  eoa»  un  vero  nodello  del  genere.     Prima  del  1670  esiste* 
Tsno  la  Banca  Nazionale  Sarda,   la  Baaoa  lesionale  Tosoan»,   la  Baaos  del 


lo  Stftto  Pontificio,  la  banca  di  Parsa,  e  la  Batte©  delle  i^uattro  lega» 
sleni  s  Bologna,   il  Sasco  di  Sapoll  a  il  Bastoo  di  SloUla.  La  B»:ioa  J!ra« 
slon&le  Sarda  si  trasformò  in  Banoa  Kasionala  a  oeroò  di  assorbi;^  la 
altra  aoqniata»do  ua'@f fattiva  pr^valensa  dopo  il  1866  quando  lo  Stato 
dovette  decretare  il  corse  forsoao,  corso  tor&OBO  che  rlgimrdò  la  sola 
Banca  Saslonala  dall»  q^iale  arava  ricerato  un  prestito  di  ^50  ffiilìoni 
all'nno  e  aaasxo  per  canto.  Nel  IB74  la  leg^e  restrinse  la  facoltà  di  e» 
alaeioae  a  q'aastl  istituiti  :  Basica  J^asionale»  Basica  Sai^lonala  Toscana, 
Banca  5fe2Ìonale  di  Credito,  Banca  HoiBana  (dell'ex  Stato  pontificio). 
Banca  di  Napoli  e  Banca  di  Sicilia,   Gontemporaneasseat©  promosse  un  con* 
sorscio  fra  i  sei  istituti  e  prescrisse  che  le  Banche  ccn@orsiate  dessea: 
re  s  prestito  alio  Stato  la  soaeaa  di  mi.  jsillardo  al  0,50  'i  contro  garan 
2is  di   titoli  di  readita.     Alle  bi&iiC.'.ha  ^®:a£.Q  co^aioaissc  di  eiaettere     ai» 
tri  biglietti  non  oltre  p«rò  l*si:ti%ontar6  del  pstrliscinlo  e  del  capitale 
versate  né  la  ^tiaiitità  di  mvmit^TiO  Ì2k  ^satailo  esìstente  in  cassa     o 
dei  biglietti  eonsorsiali.    Il  7  sprils   X87X  il  corso  formoso  fn  abclì^ 
to;  la  8p3Cle  ss^tallic^a  da  519  aiXioal  fu  ^i2iBes5.tat©.  a.  60Q  miliossi  ed  i 
big-liettl  cOKSOriiall  s  bancari  a.&  1655  sdlloai  si  rld-a®sero  a  un  mi-- 
liardc.      XI  consorti' io  fsnne  soiolt©  «?   n  conipl6>3ì50  dal   biglietti  da  ee= 
3C  essasi  di'pei'ì.iaó  àabìto  ai   -Staio.     La  jrisdr"90  delie  ììB-i'iCiie  dovettero 
essere  di  soIq   b^ùìù  tm%Bllìci-h&  ed  i  biglietti  di  Stato  di^'anaero  con- 
vertiolll  ■pr^^.&Q  l(^  teasrerioi.     Il  àiritte  di  omissiens  avrebbe  dovtito  . 
cessare  nel  I85S|  però  riC»!   1680   l&  seeiatà  delI'BsqTaillatO,  Ib.  Bi^csa  TI» 
berina  e  la  Banca  Sconto  Sete,  forteiiis'c.ts  iiapsgnate  sella  spsctilasioni 
edilizie  di  fionaa,  f^:.rono   sull'orlo  del  faXliniàato.,     Per  s^lfarie  lo 
Stato  permise  alla  Baaca  lazìonale  un  prestito  di   50  milioni  son  !*«« 
missione  ài  altrettsmti  bljjliet.t.i    &cci)^Ttì  ^  ^a  estingtieraì  sìan  mano  che 
le  tre  Banche  avessero  restituito  11  prestito.      Intanto  pere  nel   I89I 
la.  depressione  economica  ai   aggravò,   siiccessero  1   famosi  scandali  del* 
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la  Banca  Ronan%  che   fu  po«ta  In  liquidatone,   le  due   Banche  Toacane   al 
friserò  oolla  Banca  Bfaaionale  che  presa   11  ncn©  di   Basca  d* Italia  a  che 
Asaunee   la  llquldazlono  delia  Banca  Romana,   ottenendo   in  corriapottlTO 
la  a\i&  parto  di   diritto  di  emlasicoe.      Gii   Irapog^sl   laBObillari  della 
Banca  Roraana  vannaro  dlrisi   fra  i  due   letltutl  dai  fondi  raatloi  e  del 
beni  stabili.     La  facoltà  di  emettere  biglietti   fu  ccaceata  per  nn  p%* 
riodo  di  20  anni  a  partire  dal   10  àfe^eto   1633  alla  Bacca  l'Italia,   al 
Banco  di  Haj^oll  a  al  Banco  di  Sicilia.      .'lei   I0I3  tale  diritto  renna  prò 
rogato  per  altri  10  anni  arondo  le  tr(«  banche  pionaiaent5  wLaspl^ito  a» 
gli  impegni,      I  tre   latltntl  poasono  ematt-re   biglietti   da  L.  ^5,   5C, 
100  0   1000  oonTertibllI   a  vlata  al  portatore  contro  aeneta  tnetalltca  o 
bigliotti  di  Stato,     i  garanstia  della  conTurtibilità  furono  adottata 
le   seguenti  nortue    :    1*)   =  ?/    fissato   11   limito  aaaalmo  dolla  c'ircola- 
zione  fiduciaria  a  906  milioni  ai  cui  666  alla  Barca  d* Italia,  AGO  al 
Banco  di  Ka5>cli  e  46  al  Banco  di   3icllla,      Tali   Tsaaal^d   poaaoao  oase- 
re  oltr^paaaatl  aoltantc  coiitro  e^rual  i  rleorre  aurea.   «<:•)«  Gli   1« 
atituti  devono   aToro  una  riaorvn  :>3talllca  efl'ettìTa  oc  equi^-arata  n^ 
guala  al  talor^i  del  tO  i  doi  bit^-liottl  etsB^si  entro    11  Taaaioo  non»* 
le,      La  riservo  e^uis^arata  ocstitiiita  ùa.  caablall   anil'estero  di   prl» 
mo  ordine,  cortiflcati  ai  dopoaito,   buoni  dal  tesoro,  con  acaaonxa  non 
auperlore   ai    tro   av)4i  non  può  oltre^asearo   il   18, 50  jb  doi   biglietti    in 
circolai  ione.    «  Ò" }   »  Qualun,-^ua   sia  la  clrcolaclona,    la  rlserra  iv-r.  ^-ui 
discendere  sotto   1  40C  o:lliot;l  per  la  Banca  dMtalia.    liiC  aillonl  yer 
il  Banco  di  Sapoli  e  ^6  miXioul  par  il  Banoo  di  Sioilia)     qoasta  risar» 
ra  chlaBaai     **riserrc  irriducibile".    ««  *•)   «Al  debiti   a  rista  dagli   I- 
•tilatl  dovasi  contpnk;porro  unr»   rlaorv«i    m  icisura  del  40  %  dal  loro  ra» 
lort»,  riserva  ohe  par  11  Z^i    dnm  eaaara  oostltnlta  da  aonatn  -antelH» 
oa  e  par  11   17  1  da  cambUll   sull'tatoro  di  prisao  orolua.    •  &•)    -  Da* 
dotta  la  rlse.rva  Irrlducibiia  e  quella  par  garanzia  del  debiti  a  rista. 
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rs^ta  un'attività  costittiita  às  Si^cis  i^ttìllica  ù   titoli  vari.  Su 
di  68ai  i  portatori  di  "bigliotti  hanno  diritto  di  pra^-saiono»  ^  6®)» 
La  parte  Tnetsllica  dalla  riserva  clae  corrlsv.'Onda  ai  biglietti  e  quel- 
la che  corrlaponie  ai  debiti  <%  vista  deva  asser©  conpoata  di  aliano 
tre  quarti  di  oro.  - 

Infine  i  depositi  devono  essere  l^acitati  ad  uzìè  soasme.  di  2^00  «  60  = 
35  milioni  per  i  tre  istifatl. 

Disposlaloni  speciali  rigu'srifino  poi  il  Banco  di  is&poli  che  à  uà 
istituto  di  bensficasiss  ed  il  Banco  di  Sicilia,  ^   Le  operazioni  oonsen» 
tita  agli  istituti  di  «missione  sono  i   1')  -•  Sconto  di  cainbiali  non  ol« 
tre  1  4  ìBseij  buoni  d-3i  tesoro ^  note  di  pegno,  eedol©  di  titoli  pubbli* 
ci.  =  £°)  =  anticlp&sioni  sv.   titoli  del  a,abito  pubblico,  buoni  del  te- 
aorOj  cartelle  fondìmr^.es  tallita  di  oro^   fsdi  di  deposito  -ger   sete 

greggia^  20l?i»  ecc -  3*")  ^  Coaipra  e  vendita  di  cambiali,  tratte 

ed  aaaegni  sull'astaro,  ~  Aa3u:n.aioae  d©Il<^?-  rie^vitoriQ^  provinciali  del» 
le  iispcste  dirette,  Ho®  aono  invece  coneantite  operazioni  di  eredito 
fondiario,  costi  corroatt.  ^^llo  scoperto^  depositi  in  conto  corrente 
fruttiferi  con  intere-sa©  eccedanta  il  terso  dei  saggio  delio  aconto, 
depositi  in  conto  corrente  passivi  superiori  sllft  eoaaas  sopra  indica- 
te. Gli  istituti  di  emissione  sono   obbligati  a  pagar®  un  iisposta  di 
circolazione  del  o/lO  ^^  devono  dare  alle  Stato  uri  terzo  degli  utili 
ecc-:3dente  11  5  :^^  a  icaetà  ài  ^"vi.fslii  asced'^^nti  il  6  t.  Se  la  circolaslo- 
ne  eccede  il  lassslmo  aornjale  dì  70  milioni  per  I^  Banca  d'Italia,  21 
milioni  per  il  Beacc  di  Sapoii  n   5  milioni  par-  il  Ba^^co  di  Sicilia 
l'iaaposta  di  circolazione  ©  pari   a  un  quarto -dei  «aggio  dello  acoato. 
Se  la  circolaslone  eccede  il  dsp];io  di  detta  BOtaoB.   IHsiposta  è  uguale 
a  «età  del  saggio  dello  sconto;  per  ecced^^snae  superiori  l'imposta  è 
pari  al  saggio  dello  sconto. 

Il  Ministero  del  Tesoro  eaercita  una  vigilanza  speciale  sulle  San» 
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ohe  di  «mlielon©  medlaata  xa>.  Ufficio  Contrai*  di   isf«siozM;   Inoltri  * 
stata  costituita  una  commisslon»  poraaanente  di  rlgllania  composta  da 
aambrl  delle  due  oataere  o  preaioauta  dkX  iai;i»tro  del  tetoro  che  pah 
ordinare   iap«2ionl   etraoralnarie;   la  nomina  oel  Direttore  deve  ottene» 
re  11  placet  del  H.   COTemo. 

Tutte  queste  norme  che  hanno  disciplinato  cosi  rlgorosafl»nte   11 
fimzloaafoento  della  Banca  d* Italia  hanno  peraasso  a  questa  il  risana* 
re   In  breiro  rolgero  di  anni   la  clroolaslone   Italiana,   tanto  che,  dopo 
solo  sei  anni  dalla  sna  fondaalone,   11  biglietto  di  banoa  faceTa  al* 
l'e?»tero  a^lo  sopra  l'oro.      Purtroppo  però,   a  partire  dal   I9I4,  per 
far  fronte  alla  preparasione  dalla  grande  guoTa  e  più  tardi  per  so* 
stenerla,  dOYottero  essere  abrogate  paracchie  alsposltloni  relative  ai 
minimi  di  eaolsslone  e  la  Banca  d'Italia  Tenne  dallo  Stato  costretta  a 
fare  larghe  anticipazioni  che  purtroppo  non  si  formarono  neanche  dopo 
I*arxlatlKlo.      Cggl ,   la  Banca  d* Italia,  oontro  soli   1607  alllonl     li 
riar-'"»o,  ha  ujaa  circolazione  di   ben  14  mlliaral  di  biglietti!     a  lor 
TOlta  11  Banco  di  Napoli  e  quello  di  Sicilia,  di  fronte  a  una  riserva 
riapettlTamer.te  di   306  e  ?3  milioni,  hanno  Z  xlll^rll   e  726  Alllonl  di 
biglietti   in  sircolazioxie    i 


37   -    qOESTICSI  VABIg  RiILATIYS  JLIS JUUaSIOHI  SD  Al   BiaiHTTI        LO  sta» 
dio  d'elle  banche  di  asmlsslon^   richiede  un  breve  esaaa  ai  aioune  qoe* 

atloni   reletlTe  alle  .jUantltà  od  alle   qualità  della  riewrva.      A  questo 
proposito  sono  pr»>Taisi  concetti  solto  dlrersl.     Oli  econ'.itisti  del   se» 
colo  ITIII   sostenne '«0  la  neoessltà  di   rlswnrs  in  ben!   fondiari,  ■•  ta* 
le     Ist'Mna,   aperlnientato  dalla  rivolaslOBe  francese  oob  i  fasiosi   asse* 
gnatl  garantiti  dni   terreni   confisoatS   al  olerò  e  al   nobili,  «Jieae   la 
più  deploreTols  prova.      Infatti   11  principale  raqnislto  della  rlaerra 
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à  la  liquidità  p&r  pot«r  aambiar*  ft  vista  ad  al  portatore  i  blgliatti, 
cosa  cho  non  si  ptì&  oartamonte  ottenora  allorqta&?ido  doTono  «ssers  T$n» 
dutì  beni  inaaebili  per  poter  ottenere  il  nniaerario  neoessario  si  paga» 
zaento  dei  biglietti. 

Un'altra  fcnaa  di  risarra  che  fu  iiaposta  negli  Stati  Dniti  alla 
baaoìLs  nazionali  nel  1863  h  stata  quella  della  garanzia  ba3ata  sul  ya^ 
lora  dei  titoli  dol  debito  pebblico.  Ila  m^^»  questo  sisteaa  pressata 
un' insufficiente  liquidità  perchè  occorra  priaa  vendere  ì  titoli  per 
poter  cambiare  i  biglietti,  ed  è  noto  oiie^  btittando  sul  mercato  nai  mos 
2«atl  di  crisi  grandi  quantità  di  titoli,  questi  dspresaano  anonaeiuan- 
te,  tanto  più  che  sei  molati  Isa  cui  la  vendita  aere  QéaQre  esolità, 
scsraisslmi  ^os-o  i  rispsraistori  che  intendono  impiegare  i  loro  capi» 
tali,     Id  infatti  l^ultiaa  esp^riasfa    del  i«0?  ohe  travolse  allo  scop- 
pio dalla  crisi  p^t^acchi®  d^ll©  banche  di  asiEissicriS  negli  Stati  Uniti 
è  «tata  definitiva  coiitro  qt*@sto  slsteKJa. 

Ls_j^l^i£V£^^g£i  c£S_  è  ad"iL^3U0  guai  la  jg^tallica^alla  juala  si  può 
a^- 1  vj^j^'g r 8  j2aa  _g i g^ ol ±P^^^ ^  ^^  divisa  @gt^re  é  di  effetti  di  xj^'^o  or« 
dine  '5:  fepfeTa  saad^sisa,j.  csoi^  ap5>u'istC!  è  sutorSasata  ^x  fsì^  la  ngstrs  B«^J3?= 


aa  d^ltalisi 


Ui^-'sltrÈ  .^^^^jÌ£«^,'S^®  ^'2  ^'  pp««s®3Stata  in  ■^rito  alls  rissrve  'Uegli 
i*tltr;.tl  di  eal«a-lon@  è  «tata  q-sall^  d«lls^,jiì«(j:ititè^  quantità  che  sriìiai 


3»  ìri»ldt40il.'ll3   su  cui   &i  fondano  tx:!.tt3  le  suiorigsassioni  «Ila  staaapg 
d-3l  fc3É;Ìi«9tl;?  .     àiolto  si  '^  pur-^e  àiacassc  olroa  X*^tiiità  di  un*uj;;ica  e 
di  paf©cc?hla  bi^nchB   li  s'salsaiojstj   i    1   liberisti  ad  oltransa  preferireb- 
bero la  pluiMilItà  de  11$  bm'i^he  psrc&è  dicevo  che  la  libera  c:oicp©tizio= 
ne  r'3ad»5rdbì5€j  gli   l»t^liuti  più  aaGllI,  più  elastici  »  più  rispondenti 
ai  vari    bisccr-il  c!.f^l  /?s>*CAt;o  ay».  v-oish^  nei  s?vppiamo  ohx'5  i*(^]ffiÌ8@?.:)niS  dai 
blgllsttl  dev??  ejfiBers   st-r^tfeììiaeiv.t':*   sortregllata  da.  parte  dello  Stato  è 
•inìa^'O  che  qr^aatcì  ss^glor-:?  l   il  nìi-sr^ro  di   ba-ofiihi*  -i.^  «or-^veiriiae^^  tanto 
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minor*  è  la  garanala  del  valore  dei  biglietti.      Inoltre  la  pluralità 
dalle  banche  può  far  naaoere    il  pericolo  di  ana  emiatione  eooeeilTa 
e   euperlcre  alla  rlchleete  dal  meroato  e   qnindl  generare   11  pericolo 
del  deprezzan»nto  e  della  InconTertlbllltài   perciò,   ae   11  ecgno  41 
aoltl  econoolati  di   una  banca  nnloa  di   smlaslco^^   non  è   reapre   stato 
raggiunto  per  speciali  condizioni  aooncailche  e  politiche,   coas   In  i* 
talla  e  negl'i  3tatl  Uniti,   tuttavia  è  certo  ch«  la  tendsma  generale 
è  rerao  la  costltnzlone  di  un  un'co  latltnto  che  eerva  per  i   bisogni 
della  clrcolaziono   di   tutto  lo   Stato.     j>a  questa  concluslcna  nioltl 
hanno  tratto  anche   la  conviniicnA  che   sia  preferitile  una  banca     di 
Stato  ad  una  banca  privata.      DI  questa  idea  era  pare  Rioardo   11  qua» 
le  però  avrebbe  voluto  Unitaria  alla  sole   rumlool  di  emissione  oo« 
jBi  qBftlle  che  ha   il  reparto  eavissioni  dolla  Banca  d'Inghilterra.     ., 

tta  poiché  anche  gli   Istituti  di  emissione  devono   fare,   sia  pQTB 
in  Bieura  limltatH,  cporazlonl  di  credito,  è  aes^l  preferibile   11  al« 
eterna  della  banca  privata,   p«r'jh^  gli  araalnl  atra  tori  aoeltl   fra  gran» 
di  Industriali  o  cnroerclantl^   frp.  e-'^^r.  rhi*  vive   In  iseiso  agli  affa- 
ri, danno  una  maggioro  garanzia  di   parfett*  amclnistratlono ,   ala  5i9r 
quanto  ritarda  11   uoddiafaclmonto  del  biaognl  dal  coDOMirclo,   via  spe« 
oialsonte  per   guanto  riguarda  la  realatensa  neottsaarxa   ^u   ^    frorre    al»" 
lo  Stato   11  qU4lo   troppo   facllaient^   ricorre  agli    istituti  di  «oìssIq* 
no  per  Rver«   anticirnzlcni   per  coprire  lo   sp»s<t   sdraerà  inarie.      Ora, 
ae  la  Banca  foaae  un  organiamo  di   Stato,  gcvernato  da  funiionari  di» 
ponleati  dal  Hlnistero  del  Teeoro,  quale  realatensa  potrebbero  questi 
opporre  alle   aua  riohieato  di  ■aggior»  estlaaicne  di  biglietti    r 

COMcludendo  adunque,  ae  da  una  parte  è  preferibile  tm'unioi  baaca 
di  oaiasloao,  dall'altra  è  Ifcclsjtftaablle  che  questa  tanca  aia  gov<»r« 
nata  da  anaalniatra^ori  privati. 
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jusado,  p©x»  ragioni  speciali,  per  far  fronte  a  gravi  crisi  econos 
miche  0  politiche,  è  necessario  eiaettars  ana,  quantità  di  carta  supe» 

•  ' .    .  I        II       I   «Il  I      II    I  I  ^1  III      1  1-  Ti 

riore  alle  garanzie  delle  riserie,  per  l^ggj^lr^  I*osOu.c  dell*jrOt  lo 
'aitato  dichiara  che  la  carta  diventa  inocnyertiMle ^  dichiara  cioè  ^^uel» 
lo  che  chiaicasi  coimmemente     **I1  corso  foraoso",     La  legge  in  questo 
caso  stabilisce  che  il  'oigliettc  di  banc^  dere  essere?  accettato  baì 
pagaaenti,  ma  non  pub  essere  convertite  in  moneta  metalllcs,  L* incon^ 
ve r t i b i  1  ì t è  del  biglietto  conduce  seisipr^  ad  un  suo  deprsszsuiiento  di 
fronte  alla  moneta  metallica^     Tale  acarto  fra  i  due  ti^zzi  di  pagamen- 
to chiamasi  disaggio^     Ora  -j^sfl©  è  1&  csiisa  di  .^ju^'^sto  aisaggio  ?  Molto 
si  v^  discusso  in  proposito  o  divjrsie  s^no  is  teorie  escogitate  al  ri=   ' 
guardo. 

Sostengono  alcuni  zht  il  aisagio  è   in  raglons  Ijiv^rsa  ^tel  credito 
di  CTii  gode  IO  -^tsto  e  poiché  fino  degli   iridici  fonaaissntali  del  credit 
to  dello  Stato  sta  nell*3lsvat©2:2e  del  corsi  Uà!   titoli  di  dot-ito  puìi- 
ì»lico,  <3C»i  il  disaggio  in  fonao  dovre-obe  oasillara  in  ragione  in'^rsrsa 
del   COESO  dei  titoli  delle?   "Stato,   La  teoria  ha  tjn  oertc  fonda:;>9nto  di 
v^ro  Yi^l  fatto  ;ìhe*  (juauto  mafeiore  è  1&  fidnclE  TìsIIo  State,   tante 
^.i-.  .  acll'aant'.-:  Tien-i   '^ccolt^  Is  carta  ryionat^  che   ^1  'ipsra  posse  diven» 
tare  presto  di  nuove  ecn^ortiblle,  ms  ncs  ^-  vero   .;hs  i  ticii  41  rendita 
'■ì\B7^.:  ■un  indice  inf».Ilibila  aells  aolìdità  dello  wt-ato,  perchè  il  loro 
corse  alpe nà?3  a.ftllMat3r<jì.^.ss  ohe  pc-rttYiC  a  da  moitra  altra  circostanas. 
i"?3r  esemplo   Ir  Italia     lan  ?r-^n  parata  4e^   tltc-li  d*>l  debite ''pubblloo 
devono  restare  nel  pol?tfefoglio  di   Opere  ?i©  od  ènche  a  servire  di  ga« 
ranzia  per  alciini  patrimoni  privati   Icojes  un  tsispc  le  doti  dslle  jsogli 
degli     ufficiali)  e  perciò  sono  sottratti  alls  libsr«%  .ìontr*ttaaione 
delle  borse  e  non  possono  avere  un'influenza  integrala  riguardo  al  lo^ 
ro  valore.   Una  prova  di  questo  1* abbiamo  anche     ai  nostri  giorni   in  • 
cui   i  titoli  del  debito  pxjbblico  sono  diminuiti  di  rneno     del  25^»  man- 
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tre   InTece   1p.  carta  moneta  è  dliilnnlta  oltre   ael   75-. 

Poiché  la  teor*«  ^opra  esposta  non  rleultò  corrispondente  alla  pra' 
tioa  esperienza  soatenaaro  altri  dì»   il  disagio  ò    in  regione  airetta 
dollft  juftptltà  della   c&rte  tuCùsta  ea^iàa.    Anctie   questa  teoria,   abe   •> 
ricollega  alla  aolita     dottrina  della  domanda  e  aell* offerta,   non  è 
aeicpre   suffragata  dal   fatti.    Si  Tarlficarono  casi    In  cui    nlla  diaiinu 
zione  della  quantità  di   carta  non  corrispose  una  dixiinu;tione   dal  di« 
ea«^lo;   cosi  «iTTanna   per  as.    in  In^ilterra  fra  il   IoC4  ea  la  .-oissla 
nel   Itì64,  cosi  arianne  da  noi  nei  roaai   scorai  e  ciò  perché  una  parta 
della  carta  che  era  In  oircolaxlone  ▼enlva  ccnsarrata  nel   foriieri  de 
priTstl  con»  risparmio,  e  perciò  sottratta  al  uercato  aonatario. 

PIÙ  coiSx  lessa  è   Invece   la  teoria  sostenete  dal  li^or  in  OerBan*  t 
e  da  Carlo   Ferraris   in   Italia,   secondo   la   quele   11  didiuT^-ic   ^i^.oc^ 
dalla  dOTcanda  o  dall*oferta  dei  motalli   protlosl.    ->e   le  domanda  de' 
metalli  è   intensa  e  tanue   l'offerta»    il  disaggio   si   inasprisce;   tìcò 
Tersa  eo   Iq  donoanda  ai  attenua  e   l'offerta  si    intensifica,    il  disacffio 
8i    pttenuf*;   quando  la  domanda  lei   T.atalli    >  rati  osi    auTisr.t»^,    "^Tzaantn    1a 
valore  del  metallo  e  perciò  si   a{ggraTa   11  disaggio  che   è   ap^:mto   11  al- 
alivello   fra   11  valere  dalla  coneta  aet    ii,lca  -j   ^    ìIaQ   d?.«.la  poaeta 
cartacea. 

^oatK  teprla,   jt^r  cosi    Ingegnosa,  pr^^sclndendo  dalla  quanti'.à  d\ 
iDOnata  cartaooa  einesaa,   porterobbe  a  quasia  strana  cc':olt:9lcn*   che   ss 
rebbe  possibile     una  dlvorgan&a  fra  depreizaaantc  e   .^isa^^ic,   ^<*r''.':' 
questo  potrebbe     assare   costante,    se   non  vi    fosse    Incresteato  di  doaaa 
da  di   installi  preiiosl. 

In   fondo    11  disagfir.    rntprw sentendo    11   T«»lcre   fra  dna  iwrai.    h 
sottoposto   alla  serlj   di    influania   cho    pcssono   f^  varl%rs    11    vmlcre 
da  nna   [  qrte   della   •:iOaa%a  f   ioll'altr^     Ì..-1   awtalli    rr    zi       '.       .    -it»    te 
orla  di    ict'»gr«i2lon-         f»:eaui"  •    Jai  ^(.ria,     .s   -^r,  «•a»*. 
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fatti:  con  essa  si  spiega  come  ad  una  diminuzione  di  quantità  possa 
non  diminuire  od  anche  accrescersi  il  dlaaiggio^  perchè  oosoe  raooesse 
in  Hussia,  noi  1064;  e  ontemporane  ostenta  oltre  alla  te  sauri  2  sas  ione  si 
9ì>be  una  forte  domanda,  di  s@tp.lli.  ]^a  t«oria  del  Loria  può  aaehe  9S^ 
aere  ccmpletata  tenendo  oonto  della  f  Idieoia  ohe  l   creditori  kanno  ver- 
ac  lo  Stato «  la  cui  influenza  non  può  essere  trascurata,  e  perciò  oon= 
eludendo,  possiamo  dire  che  il  disagio  è  in  funzione  di  tre  ▼ariabili: 
della  fiducia  dello  Stato,  della  t|U»itÌtà  di  oarta  eoesaa  e  della  do- 
manda dei  se  tal 11  preziosi. 

Il  deprezzamento  delibi  carta  di  fronte  alla  moneta  aaetallica  è  pa» 
ri  a  quello  della  carts  di  fronte  ai  prodotti,  e  perciò  so  con  ICO  lire 
di  oro  in  tm  certo  momento  si   passone  avere  lOC  lire  dì  carta  e  per 
esempio  à@0:  misure  di  tela,  noi  abbiamo  un  equilibrio  n^netarìo  sano 
con  carta  pienamente  convertibile.  Se  in  uà  a^oondo  tempo  500  lire 
di  oro  sono  pari  a  lEC  lir®  di  carta,  le  XOO  misure  di  tela  dovran» 
no  easaz»8  pagate  con  120  di  sarta  pQrohh   altrimenti,  se  restasse  in» 
?^rlato  il  rapporto  primitivo,  11  possessore  dsile  100   lire  di  sarta 
ai  affretterebbe  e  coeìprar©  Ib     IOC  misure  di  tels  p^r  scambiarle  con 
lOG  lire  di  oro  ed  avere  poi  cosi  IàO   lire  di  carta.  Il  de pre 2 saaaato 
della  csTta  moneta,  oltre  ad  auisantsra  proporsion&lmanta  il  prezzo  dei 
prodotti,  crea  dei  gravissimi  inconvenienti  spaoialmsate  nei  rapporti 
intemazionali  e  l'Italia  ha  dOTuto  fare  triste  esperienza  di  questo 
fatto  allorché  Jovette  ricorrere  nel  1866  al  corso  forzoso  da  cui  potè 
soltanto  liberarsi  nei  I86I.  Purtrop^jo  anche  r*ultlma  grande  guerra 
h^   obbligato  lo  3t%to  a  f^r   ricorso  ai  corso  forzoso  con  tutto  il  trl= 
ste  corteo  di  dclcrcae  ripercussioni  dal  quale  dcbbia?ao  auguraroi  di 
poterci  liberare  al  più  r^reatc  possibile.  *  O&si  «i^rcclaxi.o®»'^  sana  è  . 
pr35i>p^>o-»to  di  -i;o»  A<^orjoi;.jife  traii^s^aita  a  floriéfi*  *- 
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38   -    LB  BANCHE  DI  CBP03ITQ  ORDIJiaig  S  LE   SAHCHS   3PSCIALI   =  Isaalamto 
0C8l  le   bancho  di  enlealooo,    le   loro   fuiLZlonl  e   le  quaitlonl  ohe   «1 
asse   si   ricollegano,   dobbiamo  ora  eaaalnare   le   baache  di   deposito  or= 
dinarle   che  nell'economia  nsodarna  hanno  assunto   laportania  di  prlale*- 
Simo  ordino.     Col  sorgere  dell'agriooltxLra  Intenalra,   delle  grandi    In^ 
dustrle,  colla  costraalone  delle   ferrovie,  con  le   applicazioni  Iella 
macchina,   ecc.,   ai  richiesero  capitali  enormi  ohe    solo  grandi    istltu= 
ti  bancarii  pctoTano  raccogliere  e   fornire,     A  questo  non  potevano  ba* 
•tare  né   1   banchieri  privati,  perchè   limitati  nel   laeizl   e   nello  spaxlc. 
né  le  banche  di  esmissione  parohè  costrette  ad  operaxionl   a  brevla* '.::;« 
scadenza.      Sorsero  cosi  dapprima  le  grandi  banche   li   credito  mobiliare 
di  cui  si  ebbe  xm  esemplo  nella  9ociété  general  du  credit  mcbillar  c/ws 
si   fondò  nel   1852  con  un  capitale  di   50  milioni.      Più  tardi,   nel   1661» 
•1  fondò  anche   in  Italia  l'Istituto  di  credito  aoblliare   italiano,   ^o 
sviluppo  economico  ohe,   mediante  quésto  flotto  di   capitali  deterTlaA^ 
rono  le   industrie  moltiplicantiai,  provocò  larghi  profitti,   xì»^  t.  di^ 
aposizione  nuovi  cospicui  capitali   1  quali,   in  attios  di    Incingo,  ^en*^ 
nero  depositati  alle  baache.     Le  banche,  a  loro  voltr.»  si   vaisnrc     di 
questi  depositi  per  investimenti  produttivi   e  diventarono  cos:   an  iji« 
portantissimo  organo  dal   progresso  «oonocloo. 

Gli   istituti  di  cre^Alto  aoblliare,  che   tnnto  lapulfo    avevano  dsto 
al  sorgere  delle   Industrie,   :^re^to   s*t>;rsror.c  di  osso    11   j»rcat"5  e  st 
trasformarono  cos'i   In  >«r«  e  propria   banuhe  11   deposito,    l*  a;-L-TSU5aj4a 
del   risparmio  x^eraioe  contenporaneanente    U    sor^-ei-e   ii     •■i^  te  ^,'.j^\% 
assai   t'ìosplcuo  o    3^8Ì.   nell'evoluiicie  «l^-ll   cr»*«i-.tt':\  n\  rroMto,   ^tà 
un  prime   aocentramento  delie   oancno  di  emlsdione  s  di    quelle  di   oz^dl* 
to  mobiliare      segue  per  breve   cempo  un   àeoentrsjiento   dslle   ^axlehs   di 
depoelto  e   sconto     fr^  le  varl«   banchi   si    Ini  ila   cosi    Jna  lotta  aspra, 
continua,    finche  sorge  in  t  jt*.i   la  persuasione  della  neoassitk  di  «n 
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acodntramdnto.     Varia  banciia  ai  riiXQlscono  d  cosi  la  lotta  diveist* 
&empr9  più  sproporsloaata  fra  Istituti  i^yograsaivaioftate  più  potanti 
contro  1©  banche  picoola  «  da^cntrato.     La  lotte  sT^iariO  por  motiri 
apparontsm9nta  snaloghi  »  quelli  che  spinsero  alla  lotta  is  g-raa<l@ 
contro  la  piccola  industria;  tsa  tsentre  ia  quanto  o@.ac  la  scopo  Qsaew 
siale  ora  il  raggicngiiasnto  del  ll^&lto  più  accnoisicc  ddll*intr&pre3a« 
la  grande  banca  ha  invece  aiirsto  principalniente  all'sscentra^aanto 
del  B»rcato  acn^tario. 

La  grande  banca  ha  enorcsi  vantaggi  sopr^.  1^  piccola;  può  i^ar 
la  legge  dei  grandi  niinari  tenere  riserva  asao  rilavanti  la  rdiazio* 
ne  alla  massa  degli  affari,  può  ridurre  il  costo  dai  dspositi  imao- 
bilizzati  coese  risarre,  gode  di  una  maggior  fidncia  da  parte  del  pub> 
blico  cfee  nei  mOHienti  di  criai  più  difficila^tite  ritira  i  depositi, 
non  è  soggetta  alle  orlici  locali  potando  compensarsi  con  coagiianture 
favorevoli  in  altre*  regioni,-  M  infia^^  ^ateadoado  la  clientela  colla 
snccnrseli,  piò  spoetare  e&pitali  da  regione  e  rogloae  portandoli  ào- 
ve  più  sono  nocess&rU  perciò*  .^u?tó.do  d^ll'econcsiia  locale  od  agrico* 
la  9i  è  p&ijsatl  aXl*scoac]£)ia  i;i£s,iona.le  3  si  3onc  foricsts  largire  dispo= 
aibllità  di  capital i«   1  vantaggi  dai  grandi  istituti  basìcarì  divenne» 
ro  «videntissiai  *;*  nella  lotta  ohe  questi  ingaggiar-cao  coltro  i  picco- 
li latitati  ebbero  la  vittoria»     L'acoontra-ranto  piiè  fésrsij  sia  atsicar*- 
t&ndo  il  capitale.,  eia  aa sorbendo  la  picocls  bancale,  sia  fondendo  gran^ 
di  banche  fra  di  loro»     Tale  aoviaentc  si  aaaifeetè  dappriiaa  nel  pae- 
se all'avanguardia  dal  sardismo  progresso  industriale   i   in  Inghilterra 
ed  infine  aacae  in  Italia.     L*aacantramsnto  i^cQnOiuico  avvenne  coateta= 
poraneasoenta  all*ar;ceatrsaìeRto  topografioo  nella  capitSkle  aconomlea 
del  paese.     Se  la  capitale  «coricrnlQa  coincide  con  quslla  politica,  là 
hanno  sed.3  lo  grandi  banche  centrali,  ooaaa  avviene  in  Inghilterra, In 
?rar.oia,   od  in  Gerctaair*  '•i.cve  i  !£s'3  3i:2il   -^atHictl  hanno  siede  appunto  a 
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Londra,   a  Barllno  ad  a  fmrì^i.     Ma  »«  la  capitala  «oonomlca  qoq  ooìb^ 
elda,  Tiana  acartata  la  oapltalo  politica,  coiao   suceeda  par  eaaspio 
Bagli  Stati  Uniti  ad   In  Italia  doro  la  grandi  banoha  tono  acoantr^ta 
a  Haw  York  ad  a  Milano. 

Conaagaito  l*accantrajxaato,   la  grandi    banche  anOTOno  alln  cooqui* 
ata  del  naroatl  aaadifUìta  l'aapauaiona    :    fondano  suconraall  nall*intar- 
no  dalla  prorlncla  oro  abbattono  od  aatorbono  la  piccola  bancba   loca- 
li, a  coal,   ad  vna  donoorazia  di  noltlaaimi   latitnti   indlpanlaatl.ao- 
•tltuiacono  una  oligarcMa  di  pochi  a  potanti   latitati  centrali. 

laaiaritl -poi  gli  impiaghi  più  rirnuna ratini,   la  grandi   banche  pas^ 
aaso  a  qnalll  mano  rlasmaratifi;  ica  se  ad  «n  certo  mooacto,   ti  presane 
ta  all*e8taro  la  pOBeibllltÀ  di  Impiaghi  migliori  che  all'interno,   la 
banoiia  oaaaano  di   Impiagare  te  talmente   i  capitali   in  peate  o  ne  arri  a* 
no  una  parte  all*astaro.     qnitesto  impiago  fuori  dei  confini   può  aTToci* 
ra  a  eon  aoqnleto  dal   titoli  erterl  di  privo  online   in  circolai ion^. 
Oppure,  par  arltara  1  rlalsl  di  prassi  che  qaeeti  acquisti  ra  larga 
scala  poaaono  prOTOcara,  rioorrendo  alla  fottoacrizlond  da^i  aaatnti 
di  oapltalo  di   Impraaa  già  atlatantl.     Vaturaloanta,  l'inpiaco  di  ca> 
pitali   in  titoli  «eteri  preauppone  un'immediata  Tandlta  sol  naroato 
nacionale,  e  perciò  le  banche,   in  fondo,  con  quella  loro  politica, prò* 
curano  InTartlaanti  stabili  ai  dopoaiti  dol  propri!  clienti.     lali  in« 
roatliaanti  esteri   sono  posalMU   joIo  nel  perieli  di   staal  sconCAioa, 
quando  molti   sono  1  capitali  ohe  non  sanno  trova.^  laplego.   e  sono 
dlfflolll   nei   periodi   di   ettÌTit4  in  cui   la  crsatione  di  anore    impra- 
aa è  numerosa  sul  naroato  nationals.     S  poiché   le   importaxiool  di   ti- 
toli  esteri  ai  riaolTono   in  una  asportailone  di  capitali,   oio^  di  pro- 
dotti,  si  può  concludere  che   le   banche,  coli* impiego  di   capitali   eau- 
baranti  all'estero,  durante  i  periodi  di  etaal,  faToriscono   il  risTa- 
gllo  doll*attÌTÌtà,    spingendo  Is  asportailone  di   nercs   per  il  saldo 
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dolla  Mlanola  oossoaroialo. 

La  difflooltà  poro  ohe  al  presentino  la  cirooatanse  faTOravoli 
all'aapanalone  sotto  quaste  fonni^  hanno  apinto  in  un  terso  tempo  le 
grandi  banche  ad  eapsnd^re  la  loro  organi sss azione  bancaria  all^eatero 
per  poter  direttasaente  risvegliare  e  sfruttare  fuori  d»i  confini  le  e^ 
nergie  latenti.  S  cosi  noi  Tediamo  lf^l  Deutche  Palestiniaohe  Banic»  la 
Seutche  Qrient  Banlc»  la  Deutche  Soà.  Amairicanische  Banìc,  la  Banca  Com» 
marciale.  Istituti  in  apparenza  icdipandenti,  esaere  legati  o  per  i 
capitali  0  per  la  direeione  alla  centrale  del  zaarcato  monetario  ber^ 
linose.  L*Xn^ilterra  ha  fondato  cosi  anche  tutte  le  sue  Forsign  Banks 
9  le  sue  Colonia3aBan}£s,  la  Francia  ha  creato  all'estero  le  filiali 
del  suo  Crédit  Lyonnais,  della  sua  Sooiété  (General  e  dei  oos^toir  Uà» 
tional  d*SacoQ$te;  la  Banca  Coaseroiale  ed  il  Credito  hanno  recente^ 
laonte  creato  succursali  a  Londra  e  a  Ilew  York«  Tali  filiali t  o  lo 
bfjiche  appare  ntQ&ient4»  indipendenti  «  adempiono  a  funzioni  di  priialssis 
tao  ordine  in  quanto  facilitano  i  pagamenti  internazionali,  pemuttono 
il  fruttifero  io^iego  dei  eaplttstli  eauberantit  facilitano  l'espansio» 
ne  oomnerciale  ali* asterò  e  proteggono  infine  le  conquiste  di  quei 
inarcati  non  solo  dal  punto  di  vista  cosmae retale  laa  anche  politico. 3a> 
se  perciò  percifttono  altresì  lo  sfrutta^sento  di  energie  latenti  nei 
paesi  BsOTi  e  la  nsessa  a  disposizione  in  condizioni  faroreiroli  dei 
prodotti  sui  xaercati  nazionali, 

L*Ìmport&nsa  assunta  dalle  banche  di  deposito  spiega  l'ostilità 
ohe  verso  di  esse  haano  dimostrato  in  un  priao  temgio  le  banche  di  a» 
missione  le  quali  ben  volentieri  avrebbero  voluto  impedirne  lo  svii^up» 
pò.  Ha«  data  l'iapossibilità  degli  istituti  di  emissione  di  poter  oom» 
piare  tutte  le  operazioni  di  credito  richieste  dal  conamsroio»  ben  prò» 
sto  venne  il  momento  in  cui  si  persuasero  della  impossibilità  di  sop» 
primero  le  loro  rivali,  ed  allora  aiutarono  Indirizzo  e  cercarono  di 
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OOll&boraro  oon  asas.     Oli   Ittitnti  di  enlssiona  hiuino  In  confronto 
ali»  iMzioh»  di  deposito,  minor*  oapltala  di   fondai  Iona  •  minori  capi* 
tali  oomplaaalTl  a  dlsposltlona.      In  Fraiicla  par  ••,   11  capitala  di 
fondaxlcna  della  fianca  di  Francia  ara  nal  idOS  pari  al  £2  ;2  dal  capi* 
tala  della  altre  banche.      In  la^lltarra  11  capitale  dalla  fianca  d*ina 
ghlltarra  era  appena  del  32  %;   in  Garaanla  il  capitala  della  Banca  dal- 
l'In(paro  ora  minore  ancora*  cioè  dal   12  %,   iaaal  più  eridente  però     è 
ancora  11  divario  fra  1  depoaltl  delle  banche  di  emisalozie  e  quelli 
delle  banche  ordinarle.     Bel  1344  par  es.    1  depositi  della  Banca  d*in« 
e^literm  erano  11  doppio  di  quelli  delle  principali  banche   »  nel   iSCO 
erano  la  mtk  appena,  e  da  allora  diminuirono  ancora   i   il  scairara  del* 
la  potensa  econoiaioa  ha  roso  gli  istituti  di  eniaslona  sempre  più  dabo* 
11  coma  dispensieri  di  credito,  ad  infatti  il  portafoglio  delle  baaoha 
di  deposito  ai  h  accresciuto  enoraaaante   in  confronto  con  quella  di  e« 
mlasioaa.      Inoltre  lo  ariluppo  praao  dalle  banche  di  deposito  ha     con* 
lotto  ad  un  encn»  aumento  della  circolazione  dagli  chèqua»  cha  si  so* 
etltulroao  al  bif^llatto  cow  strmaoato  di  pagaasato  e  diudmairono  per* 
ciò  anche  sotto  questo  punto  di   rista  1* inportansa  degli    istituti  di  e* 
missione. 

Ha  la  riparoussiona  più  importante  ohe  questa  eToluiiona  defli   1* 
stitTiti  di  credito  ha  portato,   si  è  Terifioata  apeolalBmta   sul  marca* 
to  nonatario.   PoiohÀ  le  banche  di  depoaito  possono  offrire  aaaal  più 
larcE^l  capitali  al  cOMoarait  ed  alla  industria  che  non  le  ^tmék»  di  e* 
miaaloua,   si  presentarono  ben  presto   sul  msroato  due  saggi  dello  soon* 
to   X  uno  ufficiale  più  alto,  ed  uno  libero  più  basso,      ij^ssto  non  sra 
X>osslbllo  allorché  le  banche  ordinaria  aTevano  pochi  capitali  disponi- 
bili e  doTeTano  soiqpra  rioorrara  al  rlaoooto  praaao  lUi  iatitutl  di  a* 
miaslone.     Allora  le   banche   ordinario  dOTorano  segriire   la  politica  di 
quello  di  ^missione  a  polche  questo  erano  in  condiilon*  privi le^'^^^* 
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lo  sconto  Qfflolald  era  più  basso  di  quello  libero.  In  s0g:aivO9 
le  parti  si  invert irono  ed  il  saggio  ufriciale  dovette  seg^cire 
quello  libero;  isa,  essendo  gli  istituti  di  emiaeione  assai  più 
tardi  nello  mosse,  si  verifica  sovente  una  diffArensa  fra  i  due 
saggi. 

Kon  ostante  però  questa  traaformasicne,  le  banche  di  emiasio» 
ne  continuarono  ad  essere  quello  che  dicesi  coazanemente  la  Chiave 
di  volta  del  jcercato  osonetario,  Bd  infatti»  una  parte  del  bigliet» 
ti  emessi  dalle  banche  di  emissione  venne  a  depositarsi  presso  le 
banche  ordinarie  le  quali,  in  base  a  questi  depoalti^  aprono  conti 
correnti  ai  loro  clienti  e  creano  la  circolazione  dagli  ohèques 
chiamata  dal  Lengling  ^'Deposit  currency".  Lo  chèque  può  però  in 
certi  momenti  essere  presentato  alla  làanca  per  la  risooealone,  e 
la  pfesenta2ion«3  implica  un  pagamento  in  biglietti.  Questi  bigliet* 
ti  alla  loro  volta  sono  convertibili  a  vista  ed  al  portatore  in  mo- 
neta metallica,  e  la  conversione  può  essere  richiesta  nel  caao  di 
pagamento  definitivo.  Perciò  l'apertura  di  un  conto  corrente  atti» 
vo  può  significare,  in  ultima  analisi,  un  corrispondente  preleva^^ 
mento  di  metallo  sulla  banca  di  emissione.   Sulle  riserve  dunque  di 
questi  Istituti  poggiano  gli  impegni  a  visita  di  tutte  le  banche  or» 
dinarie.  Ne  derivai  quindi  che  le  banche  di  emiaslone  devono  da  una 
parto  accrescfira  lo  riserve  e  dall'altra  frenare  la  eccessiva  espan^ 
alone  del  credito.  Tali  funzioni  gli  istituti  di  omissione  eaerois 
tane  con  il  loro  intervento  nei  momenti  opportuni,  Finché  le  risero 
ve  aono  abbondanti  asse  laaciano  lo  banche  ordinarie  arbitra  del 
marcato,  ma  quando  il  credito  si  espande  in  modo  sproporzionato «esc 
se  intervengono  rlalsando  il  saggio  dello  fsconto  ed  obbligando  lo 
banche  ordinarie,  le  cui  disponibilità  vam^  esaurendosi,  a  rialza» 
re  esse  pure  il  saggio  dello  sconto  con  cui  viene  pesto»  11  freno 
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più  potsnta  tll*&apAnaicn«  del  credito.      CJi&  aegìl   indiai  dell*  con- 
dizioni del  aercatc  roooòtario  è   11  corso  del  camoi    :   quAxido  dlrente 
•faTOreTOle,   il  coree  sale,   le  riaerve  «etalliche  oominclano  a  dlai^ 
nuire  ed  allora  l'intertrentc  della  beaca  è    Indlepeneablle.      Talrclta 
noi  caso  di  tensione  «aonatarla,   di   panico,   di   tiacre,   di  crisi,   sono 
le  banche  di  deposito   stesse  che  ricorrono  a  quelle  di   eoiisslone  per*^ 
che  IntsrTonghiBoe  provoeliixc  un  aonento  dello  sconto  offiolale  a  col 
segue  un  acinento  di  quello  libero  ed  vtn  anicento  del  portafoglio  de' 
gli   iatittiti  di  eidsaione.   Coei  arrenna  per  es.    la  Genwnla  xmI   1907 
allo  icoppio  della  crisi. 

La  Baichs   Bank  areTa  nell'ottobre  di  quell'anno   uno  aeonto  uffl-> 
ciala  del  5,50  :jf  mentre  quello  privato  era  appena  del  4  7/6  jC.   llle 
pria»  notizia  aella  crisi  d'oltre  oceaiiO  la  Asichs  Bank  il  i  noves- 
bre  portò  lo  «conto  al  6  1/2  1^  ed  il  cidrcsto  li'oero  lo  portò  subito 
al  5  1/2.      iooentusudcsl   la  crisi,   la  B^iohs   Bank  il   9  nOTeaòre  por* 
tò  lo  sconto  al  7  1/2  %  ed   il  mercato  lo  segui    fino  al   7   1/4.   MI 
gannaio,  poaeata  la  fase  acuta  della  crisi,   le  disponibilità  iaoo* 
ifilnciaronc  ad  abbondare,  ed   il  morcato   libero  abbassò  lo  sconto  a 
oui  segui  l'abbassarsi  dolio  sconto  ufficiale       Vn  feconeno  analo^ 
si  Teriflcc  nel  I9I4  Allo  scoppio  della  guerra. 

Coli* espanderai   adunque  deliti   banciie   ordinarle   e   col  iiffcnder« 
ai  di   altri   strunenti  di   credito  oltre    il   biglietto,    le   banche  di   e* 
nlasione  hanno  dovute  a  poco  a  poco  costituirsi   rXéérw  non  più  prò* 
porslonali   ai   soli  biglietti,  na  alla  cottpleselve  espansione  del  cre- 
dito.     Il   rapporto  del   terzo    lnavtt.-urato  dalla  Eanca  d'Inghilterra  e 
rimjisto  a   lungo  classico   oraaque   è   soeliluito  oggi   da   rapporti   assai 
TBfi||:ffrlcrl.      Hell'e>(Osto    I9I3   la  riserv<i  l^lln   Banoa  di    Francia  era  del 
60,67  ^  od  alla  atessa  datn   la  Banoa  d'Inghilterra  evava  in  circola» 
alone  per  ^b  milioni   di   sterline  di   biglietti,   coniro  flù  di   M  avlio* 
ni  di    sterline  di   tnetallc.    In  qM«ste   condlaionl    il   blglletlo  di    danca 
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cassa  di  essere  uno  «txnisetito  di  credito  por  diTent&ra  mie,  vsrA  fode 
di  deposito  9  la  baiioa  t|ti&&i  quaai  rltornj&  edlst  fsnsioos  msdioQ^alo 
di  oiistode  della  fflosetst.  Ciò  hqzl  eataate,  s^t  cosi  tmaf ormati,  j^li 
istituti  di  credito  riprèndono  la  direzione  dal  iseroato  in  base  alla 
loro  elasticità  eeoaomica,  potendo^  con  accurate  ed  opportune  iafla- 
zioni  xiella  cireolassione  fid^aciaria»  venire  in  soccorso  al  zoss^ato  nel 
Bomsnti  di  difficoltà. 

2d  eeco  perchè  gli  istituti  di  ^aissicoe  o^via^ue»  mentre  da  tcaa 
parte  si  aforaan©  di  aocroaoQre  le  riserie»  cercano  dall'altra  di  or» 
ganixsarle  in  m^do  ohe  abbiano  l'alaatioità  necssìsaria  nei  momenti  di 
orisi.     A  ra^iions  perciò  es&i  sobo  stati  definiti     *'le  banche  delle 
banche*'    ed  il  Pierson,  descrivendo  nel  suo    "Sfrattato  di  economia  po^ 
litica"     lo  srilnppo  e  le  fxmsloni  dolla  banca  d'is^ilterra  dice  che 
essa    *ora  è  alla  testa*  ora  alla  coda,  ora  g'nida,  ora  al  seguito,  a 
volta  a  volta  for^a  effioaoe,  o  nnll* altro  che  spacchio  o  barosstro 
dalle  coadiaicni  monetarle^  spaisso  perno  fuloro  indispensabile  del  mo- 
vimsnte  moaetario,  talvolta  soltanto  pnnto  s^atrale  dei  madesiiao*',  Bss 
sa,  come  tntte  1®  banche  di  amiasione  degli  Stati  caglio  organizsati 
**re8ta  sempre  la  msta  di  tittti  gli  a^oardi  a  la  sna  condotta  è  l^ogget^ 
to  dei  Gemmanti  di  tutti  nel  ìsjercato  monetario". 

Le  banche  di  azsissioiio  e  le  banchs  di  deposito  ordinarlo  che  ora 
abbiamo  3sam:^nato  hanno  delle  caratteristiche  speciali  e  sopratatto  qnsl 
la  di  rendere  difficili  gli  impiegai  a  Inaga  scadenza.  Ora  esistono  in- 
traprese,e  specialmente  tjuelle  agrarie^  le  i^nall  hanno  bisogno  di  oapis 
tali  irrepetibili  per  tm  Imigo  periodo  di  anni.  Tennero  perciò  fondati 
dagli  istituti  di  credito  speciali  cho  oorrlapondono  a  «jneste  neoeaaità 
dall'industria. 

Anzitutto  vessoro  istituite  delle  barche  di  credito  fondiario  la 
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dall* ipoteca,      ^aaate  Bacone  haano  ritolto   il  diffioila  probleoa  dal 
credito  a  lun^  acadania  aenta   InuDObiliziara  lo   loro  ii«poiiÌDÌlltà 
mediante  l'emlsaioae  di  cartelle  ed  obbii^aalonl  a  lus^a  soadexixa  oìm 
g&rantiecono  alla  banca  un  capitale  per  un  periodo  ii  t<»apo  senr.a  ri^ 
chiesta  di  rimborao,    I  poeteaecrl  poi,   «e  Lamio  bleogno  di   rLc>«ra   1 
loro  rliperml,  posaono  Tendere  In  boraa  le  cartelle  :5he  la  banca  eitin» 
gne  generalmente  con  estrazioni  man  nano  che   1  debitori  rimbortano  ai:« 
nnalisante  una  quota  del  preatito.     Tali   istituti  di  orodito  foxkliexic 
possono  eaaere  mutui  quando  1  profitti  Tanno  a  Tantalio  dai  propria» 
tari  federati  che  hanno  ccetitulta  la  banca;     di  »p3culci:loi«q  qoanio 
gli  utili  sono  lucrati  da^ll  ailoniatl  o  foodaturii  di  bonofloenta 
quando  gli  utili  aono  daTolutl  a  aoopi  di  pietà,  io  cartelle  di  credi* 
to  fondiario  portano  un  mite   lntereffl«  flaao  o  aono  garantite  con  ipo« 
t^ofae  sul  fondo  outuato.     L*esi»ten2a  di  un  oatasto  geometrico  parti- 
oolara  tenuto  al  eorrente  con  i  motodi  più  esatti,  la  bontà  delle  nor- 
me relatlTe  alla  pubblicità  e   specialità  dello   ipoteche,   facilitano  la 
eatenaiona  di  questa  forma  di  oredito,  e  certo  si  d^Te  alla  perfezione 
n<ll  rllIeTO  degli  elatasnti  delle  proprietà  fondiaria  lo  STiluppo  ecor> 
lae  che  il  credito  agrario  ed  ipotecario  ha  assunto  in  Genmaia. 

La  norma  fomiaaentala  della  ges|(ione  di   questi    Istituti  è  puro   la 
aubcrdiuar-ione  delle   operazioni   attlTO  a  quella  paesiTe.    Per  garAjatirsi 
dagli  eTentuali  deprasBamenti  di  Talora  del  fondo,  della  nagligensa  dsl 
proprietario,  dell* incremante  degli  oneri  attiranti    al  ouanlo  degli    la* 
toreasl  eTontualaanto  i«on  soddisfatti,  gli    istituti  naa  prestano  che 
sino  alla  metà  od  al  massimo  al  tO^  (eoos    in  Garaaaia)  dal  Teiere  sti* 
n^to.   La  legg^   italiana  ponostte  un  'saaslao  eoatuo  pari   a  3/5  del   Talora 
atimnto. 

L'origine  delle   basche  di   credito   fondiario   risale   alla  Laadsohaf* 
ten  create  nel    I7TC  oella  31«sis   dal   coaneroiants   BBrlnè!;  coll'apprOTa* 
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vazione  di  Federico  11^ •  qnieetd  Laadsaohaften,  che  reccoglieYano  i  ea^; 
pitali  neceea&rl  loedlante  aniesioxie  di  cartelle  garantite  da  ipoteche 
collettive  sul  heni  4ai  soci  persieero  di  rieanare  l'a^^ricoliura  della 
Slesia  e  di  là  3i  allargarCìUjd  a  iutta  la  fiornuiaiia  dorè  eopr&rviToao 
tuttora  eoopletati   da  tstitnti  di  State,  provinelali  e  banche  ipote» 
carie  ohe  concedono  parecchi  alliardi  al  tasso  ^a&dlo  del  4^, 

la  It«illa  prevalse  dapxjrima  il  concetto  di  consontlre  l'esercizio 
del  credito  agrario  9d   Istituti  di  beneficensa  ciascuno  dei  quali  aTera 
il  ^sonopolic  di  una  detenniiiata  zoaa;  1* istituto  dello  opere  Pie  di  San 
Paole  per  il  Piemonte,  la  Cassa  di  Bisparmlo  di  ililazio  par  la  Lood^ardia 
ed  11  Veneto,  il  ìkionte  del  Paschi  di  Siena  per  la  Toscana  e  l*UsibrÌ8, 
la  Cassa  di  Risparmio  di  Bologna  per  l'Ssillla  e  le  Marche,  il  Benco  di 
Napoli  per  le  provine le  NRpcletan»,  il  Benco  di  Santo  Spirito  per  11 
Lazio,  il  Banco  di  Sicilia  per  la  Sicilia,  la  ^assa  di  Hlap&rmio  di  Ca» 
gliari  per   la  Sardegna,  questi  Istituti,  dotati  di  nn  fendo  di  garanaia 
più  0  meno  cospicuo,  potevano  dettare  cartelle  fondiarie  fino  all'am» 
montare  delle  ipoteche  isrrltto  a  falera  dei  laattii  concessi,  e  dOTevano 
destinare  ima  parto  degli  utili  annal  per  le  oostltusioz»  di  ima  massa 
di  r5 spetto,  ^esto  sltema  venne  modificato  nel  I86i}  eoli* abolizione 
del  toonopollo  e  coll*antoriz2azione  dell* esercizio  del  credito  fondiai^ 
rio  ad  istituti  con  capitale  di  dieci  milioni,  autori «aandoli  all'emis» 
3icns  di  Oi^rtelle  fino  al  decuplo  del  ospitale.  Sorsero  cosi  il  Oredito 
fondiario  della  Banca  liazionale,  la  Banca  Tiberina  ecc.  Ma  la  Banca 
Tiberina  presto  falli,  la  Cassa  di  Kisparaio  di  Cagliari  pare  ed  il 
Banco  di  Napoli  corsa  gravissime  psricoio.  Allora  lo  Stato  nel  le^I 
pensò  di  affidare  l'ssarciaio  del  credito  fondiario  ad  un  solo  istituto 
da  costituirsi  con  ur»  capitale  di  sente  rdlionl,  L'on  eaeendosi  però  tft* 
li  istituti  Itallftinl  potuti  fondersi,  il  progetto  governativo  sfumò,  e 
cai  1696  si  «anci  che  l'istituto  delle  Opere  pte  di  San  Paolo,  le  Casse 
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di  risparmio  di  Ullano,  BoIorn«  a  T«r02ia,   il  uonte  dai  ?a«ohl  a  SiaoA^ 
il  credito  fozulimrio  imrdo  potadtara  abarcitiu^  li  sradito  foiKiisrio 
in  ti2tto  11  fifigoc.      Gcntaaporanaasnnta  Tjcjodro  isaaai   le  liqnldaslcca 
gli    latitati  di   credito  fondiaria  dalla  Banca  H«izlon.«ie,  dal  Bahoo  di 
Sapcll  a  di  aicllia  a  di  Saato  l'ii.lrito.     Hai   I3C2  1  tetta   latitati  tn- 
paratiti  «Tarano  conciato  c<»iplaaaÌT%2:»cta  aiutui   ix>otaoarl  por  ^  mi> 
ll«nl.  9»  olò  ai  Toda   la  utilità  di  ^oaata  tpecia  di  banohe  ad  aacha 
(juanto  aia  da  preferirai  la  plnralitA  dogli   iatitnti,  aDaglio  In  gralo 
di  Talvtare  1  blaogni   locali,  la  aclidità  dai  debitori,  ecc.   cue  non 
la  onioità  di  nn  latitato  oh*  laal  potrebbe  oorrlspo&lare  alla  biao^na. 

IM* altra  foroa  41  oredlto  apeoialo  è  qx^lla  dal  credito  agrario 
ohe  differlaoa  dal  fondiarie  perche  nnntre  ^nesto  ai   fA  alla  proprie*^ 
t&  terriera,  quello  ai  fa  aJl*agricoltrara  Tara  e  propn*.    la  qneato 
caso  il  preatlto  non  è  più  fatto  anlla  baao  dallMpoteca,  ma  vril  pe« 
gno  od  anoho  aull^  ^nransia  peraonala  del  craditoro.     Gli   istituti  di 
credito  aerarlo,  dorondo  perciò  fare  prestiti  alli  proprietà  coltlTa- 
trice,  doTOno  ealgare  lateresal  plnttcato  alti  parciiè  ciuwano  dallo 
^rantia  reale  dell*  ipot'toa  e  non  ìianno  altro  oaito  par  garantirai  del 
rischio  che  rlalsAPcio  il  saggio  dell*  int ore »ue.     Sapprisa  ol  {«^nsò  di 
«ntorlsxarfl  questi    lutlt'^tl   a  r«w;coglie-«  1  oapital!    nsdlante  eaiasio» 
ne  di  titoli  fidnciari  d:   oua  gli  agricoltori   aTrebUro  potnto  aorrlr» 
ai  par  l*acqul»to  do£:i  .  ani-:nii  o  dalla  saaiamtl  di  cui  abbitwgr.arsno; 
ffift  qaoato  eiatooa  aroTa  1* iaoonTsuianta   :ho  1  titoli  fldjolari  aon  a- 
rnno  garantiti  da  alcar.i  rinarra  llq-sia.»  <•  t'>n  pretto  diventarono  di« 
presixati  od  tn«ìòcott(%i)lll.   rTuaatc  r.istaiia  è   stato  perciò  omnqa»  prol» 
blto.  ed  in  Itallf^  oolla  legge  dal  I6&7  sebMAe  non  ai   fo%9aro  fino  al< 
lora  ▼eriflcatl  gravi   InconTeclocti,  gli   tatituti   rlcor»ero  a-Uara  al- 
Ift  emiasfono  Ji  cartella,  ma   la  difficoltà  di   potarla  collocflrf  rate 
ImposaVblle  un  mstuo  a  buon  aarcato. 


z&z 

LO  Stato  parò  conciato  &«ll'l2S|K>rtamct  c1l«  qts^st^  ple^ol^  f02*B»a  di 
credito  arerà  j>3y  lo  svllii^ps  ddXI^agriocXtiarsi  è  oirisag^tis  IntoinreaQto 
per  fATorit»  gli  ietttntl  sin  oosic^cioMo  loro  dlratti^sQi^td  osstììVa  imo» 
a»  condii i<»ii,  sis  ore&ado  ^smohe  e^&trsili  par  «msdldi&re  <;[tiialla  loea» 
li,  sia  iafi&a  Iso&ricasd®  altri  ijstlt:i£tl  ooma  «atao  di  risp^nfiio    9 
e&aso  postali  a  coisbeadsra  sratxil  sgll  istituti  sgrerii^  la  solusiOBd  nds 
gllo?«  pere  del  pr^ì^leis^  di  qii^fita  formei  di  credito  si  è  ettoimta  eon 
l9  eassG  rof^si^j^  eieè  s^sooiiuiloiii  as&tc®  di  orddito  cho^  oroftte  dapprl* 
m&  ùm,  Baff^i&ses  iis  Sdnaa&iay  néwmro  propagaadats  éa  noi  e  spacitlB 
msn%Q  &al  7«m9to  d^  ii^Xlfis&3?g«    IBese  soiio  oostituit^i  di^  pieaoXi  prò» 
p^^ietarl  oha  apportano  sill&  cassa  xm  e20dii9to  capitalo  &  pofsa»ttQmo  an» 
tt2i  3l$  p^«*9  piecoli  alla  piccola  ^oltiTftsio::^  chs  is  t^  niodo  è  SftlTfts 
t«  dal  vortici  dell'-asura* 

U^'dltrA  f<)rìm.  di  pispoli  lat itati  di  credito  &aus,i  i&t«rdiMfitt 
sono  1©  bgÀìoìio  poj)Olgri     lo  ^l'a&lì  e^mn^ìàljm'SLte  al  occspaao  dol  picco* 

10  ùQssmmio  d^^li  ©seicenti  ©  j^maleM  Tolta  snah^  ds&gll  apicoltori» 
roisdsta  la  Oonaanis  dallo  Sohnltss©  Xtelits<i}i  figura  asoìsil©  di  apOfiolo 
dsi  principio  del  secolo  SIS»  fcroso  diffua®  in  Italia  da  Liaigl  Lassata 
ti.     Ma  a»at?«  lo  Sclitjltso  oa^i^ttcTS  la  totale  responsabilità  dei  soci 
di  fronte  allo  banc^o,  il  2^ìx2-satti  giiietaissat©  rlduss^i  tgde  rdeponsabi» 

11  tà  il  aempllc©  apporto  fatto  dai  s^oel»     Lo  asioni  di  ;j^3DBste  banche 
sono  rkOraalneato  di  solo  lire  cinquanta  e  porasottono  un  credito  pari 
si  doppio  d*^ÌIo  asioal  sottcscritt®.     ^eate  banolio  assai  slmili  allo 
caese  rurali  oono  mol^o  fioranti  s  molto  ìiaano  glo-va-to  0¥iaa£^BLe  e  apa» 
eiaXacato  nel  Tonato  al  piccoli  pr^dnttorl. 

Fra  ÉCii  latitati  di  credito  rlccnrdl&jao  ancora  1  asontl  fraa»ntari 
aasal  diffidisi  nel  secolo  XVXXX  di  cxiil  f verone  f arsosi  in  Piez&onte  qt^elli 
del  Beato  ingaio  di  Cunoo  ed  in  Toacsaia  q^ollo  4ei  paiì^c&i,     gaai  ansei» 
Steno  tuttora  nella  Basilicata  aol  cor^i^ito  oesensiale  di  sos^salniatrare 
la  aes^eiite  agli  sg^'icoltorl,     Antlcasoent©  q^^r^sti  latitati  concederano 
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uno  stalo  di  ^ano  calamt*  o  ne  ricovavano  uno  italo  ooloo;   la 
diffeTeaza  coftlttalra  l'interesso  dol  preatito. 

Sono   Infin*   istituti  di  oradito  qualll  di  aasicur&sJonB  cha 
al  procurano  1  capitali  con  i  pretti  pinati  di^ll  assictLratl  «  ciia 
possono  faro  impiagai  a  loaga  soad^nta  purshè  di  rsddito  sicuro  a 
più  eloTato  del  saggio     acoXto  a  capltalUsa^iona  dslla  soaoa  da  pa* 
garsl  all'aajlotirato. 

Un'ultima  forac  di  iatltutl  di  oradlto  sono  poi   l  yontl  di  pls» 
tà  ohe     abboro  nel  madic^OTO  una  l!iq;>ortanza  molto  Bellore  di  ora  « 
che  concodono  prestiti  sopra  pe^i  di  beni  «oblìi,  prestiti  che  per  la 
granila  contro  1  rischi  doll'aTentuala  IziaolTlblllti  del  creditore 
portano  ^seispre  un  intereaae  aolto  alto  di  nodo  chfì  octm  bac  disse   il 
Loria,  questi   istituti  di  pista  non  hanno  onaal  chs   il 


39  )    -  LB  BOHfflI  PI  OCBBSaCIO,   LA   3PSCULAZI0E2  It   IL  OORaO  JBI  CXMMl,    • 
Le  borse  sono  riunioni  di  coarasrcianti   le  juall  h.^nno  per  scopo  di 
avvicinare  1  oflmatcv*!  ed   1  venditore   9  di  facilitare  la  ooaolujic* 


ne  0  11  prclungaasnto  di  atti  di   oonasrolo. 

Dal  ponto  di  vista  pratico  noi  dobblaoo  diatiagDare  le  operstio* 
ni   il  borsa   in  operazioni   ju  «lonaro  o  titoli  sd  operasloal   su  aeree. 

^mm^mm       '  m  i     ■     ■  ■■■■■■         i  ■  i    ii      i  in      ■      ■  ■        i  i^  fi^     m^r     -m  m   i^^  m^  ■   ■    i       ■  ■  ■ 

TeragEsants  questa  distinsloae  non  avrebbe  luogo  di  »  ssere  porohè  tito- 
li e  monete   sono,  coma  sappiamo,   entrambi  delle  neroi.      piuttosto  a 
noi  intorossa  distiagusra  le  operailonl  di  borsa  a  contanti  tia  ^usl* 
le  a  torcine. 

Nelle  operazioni  a  contanti  11  veadltore  e  il  oo«pratote  ila  di* 
rettamente,  sia  per  sesso  della  Introoilsslone  di  un  terso  ohe  ordix^» 
riaz«»nte  ^  un  courtler,  oonveo^no  sul  presso,  e  fanno  la  ci 
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ad  il  p&gsaosnto  s^ì>ito  0  dopo  qualche  giorno.     Questa  dilaziozìo  con 
ai  fa  aoj«:fttiitto  per  forti  partite. 

Le  0]>5razioni  &  termine  scn&o  Texulite  la  cui  regolaslona  ha  luogo 
in  un  tamcc  rolativsmsnte  lontano  dal  aoasento  del  contratto,  sia  fiea|>r0 
fi68ato  in  aAtocedarnsa. 

Le  Ojgtera^ioui  &  ooutAx^ti  su  raerce  s&oii  prsse&ta&o  nulla  di  e^splosa 
80  :   il  7ei»ìitore  ed  il  ceBo^pratore  di  solito  ger  saezzc  di  un* agente  con& 
veQg:ono  sulla  quantità  del  prodotto  e  sul  presso  o  contesBitoraneamento  ti. 
fa  la  consegna  della  taerce  ed  il  pagamentOt  dopo  aver  pacate  un  liere 
diritto  all*intersi9diario.     Il  più  delle  Tolte  le  merci  che  foroeino  og» 
getto  di  questa  contrattazione  ai  trovano  noi  i&agascini  di  deposito.   In 
tal  modo  si  è  garantiti  doppiansente  sulla  qualità  della  naerce  eontrat^ 
tata. 

?erò  non  le  solo  Baerei  formano  oggetto  di  transasione  commerciale 
sta  si  negoziaiK)  a«che  i  titoli  rappresentativi  come  le  lettere  di  carne 
bio,  gli  chèc|i2é8j  i  warrant»,  i  titoli  di  readita,  1q  obl)ligasioni  od 
asicni  di  mia  società,  la  fedi  di  deposito  e  di  pegno.     Noi  dobbiamo  dis 
stiagusra  psrecscM  contratti, 

1")   =  Operssioni  a  contanti  che  hanno  per  risultato  di  far  circo» 
Ì*£^LÌJLE£55Ì^  ^^  ^_iil5^^»  Queste  operazioni  consistono  nella  coopran 
vendita  di  cambiali,  di  materie  qualsiasi,  d*oro  o  d'argento,  nel  fare 
degli  arbitraggi  su  due  o  più  piazze»     queste  operazioni  si  fanno  ordi» 
nariamente  in  Borsa  parche  esigono  una  certa  conoecensa  precisa  8ull*an» 
damante  di  questi  valori  sui  vari  aiercatl,     Sntro  carti  limiti  l'agente 
deve  conoscere  le  oscillazioni  al  rialzo  e  al  ribasso,   11  valore  della 
carta  che  si  aooetta,  11  valore  della  firma  che  la  oarta  contiene,  ed 
infine  ie  legislazioni  coa^arste  shs  regolane  queste  materia. 

8»)   =  Operazioni  a  contanti  cha  ha^ino  ssag^licernente  per  eoopo  un 
ia^logc  di  fondi.   In  jnesto  caso  ole  che  il  capitale  desid&ra  sopra» 

—  -  ■     -  ^ 
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tutto  è  di  aT«r«  con  un  Interesse   rs^tcneTOle  la  stabilità  del  Talora 
che  coinpra.     Kntra  qui  allora  ed   influisce  sul  Talore  del   titoli  l'e« 
leoanto  del  riaohio  il  quale  va  o  ad  aumento  dall*int«resse  o  a  diBÌBu>^ 
«ione  del  Talora  capitale  dell'effetto  che  si  coiq>rA. 

3*)   »  Operazioni  che  hanno  per  og^tto  la  speoulaAlone  »  In  queste 
il  capitalista  ea  perfettaaente  cbe  arrischia  il  suo  capitale,  quindi 
non  guarda  tanto  alla  oiouregia  del  titolo  quanto  al   rendiaento  di  es- 
80.   L*uniea  norma  ohe  si  y\iò  dare  in  simili  oasi  è  che  oonTlene  distri» 
Ifnln  il  oapitale  in  una  serie  di  titoli   in  oodo  che  si  possa  far  gio« 
care  la  legge  dei  grandi  nuaeri  e  quindi  compensare  con  le  Tincita     lo 
pordlte  a  oui  eventualioBnte   si  ra  incontro.      loi  Tedreso  x)%rb  ohe  di  ao' 
lito  la  speculaxione   si  esercita  aopra  le  operazioni   a  tardine. 

8  qui  dohbianio  distinguere   anzitutto  secondo  che  le  operasioni   si 
fanno  au  sarcato  a  fanno  e  sa  aere  et  o  a  prenio.    lei  priac  case  esse  oon^ 
alstono  nel  comprare  o  nal  rendere  un  Talora  la  cui  consegna  contro  de» 
naro  dOTO  arer  luogo  in  un'epoca  determinata  ed  In  un  porlodo  ohe     si 
dice  llauidaxione. 

qpoato  periodo,  Tisto  il  grande  nuaero  di  operaiioni  che  si  eo^pio< 
no  in  ogni  bersa.si  rinnOTa  a  giorno  fisso  e  di   solito  al   15  o  alla  fi* 
ne  del  mese.      La  ragione  di   fissare  questi   termini   si   troTa  anche  nel 
bisogno  di   diainuire   i   rischi,  date   le   oscillaaloni  cui  Tanno  soggetti 
1  Talori   sui  quali   si   specula. 

?er  facilitare  d*altrs  parto   il   mOTlaento  della  aaé:^lor  quantità 
di  titoli   talTClta   11  Tenditore  ed   il  compratore   «cao   indotti,   arrlTa* 
ti   alla  soadanta,   a  protrarre  l*oporaslono.      9o  un»  delle  due  parti   non 
▼1  oonaente,  h  oerto  ohe   in  borsa  si   troTA  sempre  un  terso  ohe  a  nuore 
condizioni   consente   a  sostituirsi   ad  una  dello   due  parti.      Ad  eaeaplo 
uno  speoulatore  è  reiidltoro   in  liquidazione   a  fiae   aettlaana  di   u;ìa 
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Cdrta  907sma.  di  ralorl  o  T2n  altro  i&ulvidtio  è  compratore  degli  stessi 
titoli  a  quella  «cadenea  a  un.  proszo  datormlnato.  Ora  si  possono  da> 
re   4  oasi;  o  entrstnbo  le  parti  desidorimo  di  llqnid&re  le  partite,  o 
si  accordano  entrambe  di  non  liquidare,  o  è  il  solo  venditore  ohe  non 
vuole  liqxildare*  o  è  11  sole  coapratore  che  non  mole  liquidare. 

Sei  primo  caso  si  seanbleranno.le  sonuae  oonveunte  con  la  quantità 
di  titoli. 

Nel  secondo  caso  si  continuerà  l'operazione  a  nuove  condizioni  li» 
baraoente  discusse  tra  le  parti. 

Sei  terzo  caso  il  venditore  ha  interesse  a  oontinuare  l'operazlos 
ne.  Allora  alla  liquidazione  poniasìO  del  .30  Gennaio  si  troverà  cottreta 
to  a  riscattare  il  titolo  per  darlo  al  suo  compratore. 

Ma  poiché  egli  vuole  restar©  compratore,  nello  stesso  tempo  ohe  a» 
gli  vende,  riacquista  alla  scadenza  seguente  per  esen^io  al  ^a  Febbraio. 
Per  una  sarie  di  transazioni  analoghe  di  acadenza  in  scadenza,  egli  al» 
lontanerà  1* epoca  della  liquidazione  dafinltivsi.  noi  vedremo  In  ««igals 
to  le  ragioni  che  possono  indurre  il  compratore  a  seguile  questa  con» 
dotta  e  gli  effetti  che  hanno  sui  prezzi  queste  doppie  serie  di  affari, 

Hel  quarto  caao  similaiente  il  oourpratore  soltanto  desidera  contia 
nuare  l'operaislone  e  quindi  dovrà  contrattare  una  prima  vendita  al  30 
Gennaio,  poi  una  suooessiva  compera  alla  fine  di  Febbraio, 

Ibbiazso  visto  coma  nel  secondo  caso  vendito^  e  oempratore  poasoa 
no  mettersi  d'accordo  per  non  liquidare  immediatamente  l'operazione.  In 
pratica  per  gimi^ere  a  questo  risultato,  <issi  adottano  le  condizioni 
stabilite  dai  risultati  noti  delle  operazioni  di  coloro  i  quali  si  tro» 
vano  nel  terzo  e  nel  quarto  caso, 

Allora  abbiano  il  cosi  detto  riporto  diratto  perchè  venditore  e 
cctspratore  prolungano,  riportando  la  loro  operazione,  al  periodo  della 
liquidazione. 
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lny<d(iQ  oal  larzo  e  quarto  camo^  ■iocoi»  11  oca;pr»tcr«  «d  il  T«n». 
dltor9  li*nno  ll.;jrldBto  l*ox>orazlciid  in  corte  6  contrattato  una  iraoTa 
oparaslona  alla  acad«nsa  ••cnant^f  non  riportano  IflBadIataatnta  ■•  ot> 
tengonA  xm  pr  Giungane  ut  o  che  coatltvlaoa  appunto  11  cosi  latto  rlpor«> 
to  indiretto. 

7odia!uo  più  da  ricino  coaa  avrangono  questa  operasicnl    t 

Al  mononto  della  liquilaslona,   tla  oha  al  liquidi  affettiTaaBnta, 
ala  ohe  ai  riporti,  bisog;na  aaspra  ricorrere  al  BMrcato  dal  oontanta, 
aia  qnasto   in  apeclo,  eia  in  titoli.     Ora  ancha  qxaoati  riporti  tra  i 
dna  marcati  coma  tutti  gli  altri  ranno  aoggatti  alla  legga  acoBOaioa 
dalla  domanda  a  dall'offarta. 

Biaogna  quindi  ricorrerò  ai  capitaliati  oha  fanno  1  rii;ortatori 
0  1  rlpcRrtiati*.  -All^apoca  dalla  llquid&ziona  li  preaantano  in  bpra« 
dai  capital  isti  1  quaJi,  e^i  tini  con  titoli»  gli  altri  ooc  danaro, ras» 
gono  por  approfittara  dal  biaogno  dai  Taodltorl  di  arafo  dai  titoli  • 
del  conrpratori  di  arerà  dal  danajro,     qjiiaati  aapitallati  ai  praaantaae 
al  rendi tor*.^  lmbe.rAxsato  a  riaoattano  jfr  lui  a  soadanxa  da  dat«rtdJia« 
ro  tutti    1  titoli  di  oui  ha  biflOgno;  ranno  poi  dal  ooopratora  a  randoa 
no  ooc  un  ^^r^oro  tarmino  i   titoli  o)ia  ^uànno  riaoattoto.     TidladD  ftm 
00Ì90  al  dat^rtalnacno  1  praacl  di  ftiaati  faro  ri. 

Vn  c&pitallata  ha  nel  ano  portafoglio  dai  ralori  cha  fi  aagosia» 
T)o  9  tormlna  .-  agli  aa  ohe  ri  aono  dal  vaialltori  di  titoli  aiaataUl 
olia  ai  trorano  iabaraasati   x  talrolta  è  il  o*pitsllat%  ote  ha  aiaafM 
di  danaro  oppure  prefariaca  oonaarrara  i   auoi  titoli  par  ap#ouiara  ac» 
pri*  T3n  rialzo  di  ralors  probabile.      In  tale  oondiiiona  agli  ra  da  uà 
aganto  di  cambio  o  da  un  banchi» re;  «^li  riaatta   i   titoli,  oa  rloara 
dol  denaro  o  1*  Intenaa'liario  a  tu^t  TOlta  dOopra  per  il  tuo  oliania  ooa 
\in*op9razlone  a  tarmine  dai  titoli   identici.      9a   in  borea  ri  eono  dei 
ronditori    IrebaraEx^tl   a  cedere   1    titoli  qqaati  nnori  ohe  ei  preaantano 


288 

STil  marcato  •aranno  boa  accolti  ;  osai  sono.richiosti  e  quindi  il  lo*' 
ro  prosso  rialsa;  $i   dicono  perciò  cari.  Può  assera  cha  al  tarmioa 
prosaiaio  assi  diva^^f^ano  a  miglior  zm reato  :  la  diffaransa  tra  il  caro 
a  il  bQOn  marcato  costituisca  un  praxzo  apeolala  cha  si  chiama  dapor» 
to.  Sa  guasti  titoli  non  f osaaro  rari  sul  coarcato  oppura  sa  il  biso» 
gBO  di  danaro  da  parta  dal  capitalista  fossa  maggiora  cha  »oa  il  biaoe 
gnO  ganorala  dai  titoli»  assi  varrabbaro  riscattati  nal  tarmioa  saguan» 
te  ad  un  prasso  assai  maggiora  di  quallo  otii  aono  stati  vanduti.  La  dif» 
fara&xa  fra  il  praszo  di  yaadita  ad  il  praszo  di  compara  a  tarmine,  co» 
stitiiisca  il  prazxo  del  riporto. 

Più  braTsmante  si  dio*$  che  ri  è   deporto  quando  in  un  dato  momento 
i  titoli  ohe  sono  richissti  sono  minori  dS  quelli  effettivaiosnta  congpe» 
rati;  vi  à  riporto  quando  il  denaro  è  più  raro  del  titolo,  giallo  cha 
prenda  a  prestito  à&i   titoli  cha  poi  rivende  a  taroiina  si  dica  cho  ^1 
fa  riportare,  quello  eh©  de,  i  titoli  cha  riprenda  poi  a  termina  è  la 
persona  eh»  riporta,  à  prima  vista  1* importanza  di  questa  operazione 
sui  prez£i  non  si  comprendo  bene»  appura  l^operaziona  di  riporto  coati^ 
tuiaca  una  delle  valvole  di  sicurezza  dei  marcati  borsistici. 

V^diìiiao  ora  il  secondo  tipo  di  operazione  a  termine,  cioè  il  aarg 
cato  a  praisio  o  libero. 

SI  dico  mercato  libero  o  a  premio  un* operazione  nella  guala  un  com= 
yratoaa  aadlante  ys^  sotaaa  detta  prazaio  si  riserva  durante  un  certo  te»» 
pò  di  esigere  la  conclasiou/»  e  l'esocuzione  di  un  datarmi  iiato  contratto. 
In  altri  termini  il  ooraprator©  a  premio  si  riserva  la  facoltà  di  render» 
3i  0  aano  scquireuta  di  una  dotarmlnata  quantità  di  titoli  a  un  certo 
prezzo. 

L*atto  col  quale  il  compratore  non  usa  della  facoltà  e  perda  quin- 
di la  somma  pagata  cosce  premio  si  dice  abbandono  del  premio;  In  caso 


ooatrario  si  dloe  th«  «ffll  !«▼«,  «d  allora  il  Mroato  a  prvmlo  diventa 
a  fanto  a  ■!  tratta  eoH»  0471I  opara^iona  a  f«nao  ^Tialuiiqua   ila  la  sua 
origina , 

Il  diritto  di  lerara  o«  eoa»   al  dloa  aooba,  di  opilona  par  U  :ov> 
pratoro  a  pramlo  dura  «citaste  un  carte  ta^po  eha  11  solito  aoaAa   11 
ipiomo  prlaa  dalla  liqulda^loaa  a  oha  si  dloa  appunto  d«lla  risposta 
al  pramio. 

La  oparsclonl  a  prozio  possono  aaaua&ra  for«a   spao  1  al  !  ss  ìbm^ parelio 
■  1  incrociano  boaa  apaaao  oon  altra  fon»  di  contratto.   Oixmto  il  bo« 
■anto  dalla  liqt;lda3lona  0  si  rinnora  il  contratto  0  si   liquida,  aa  §• 
alita  «na  qualoho  foraa  oha  facilita  aolto  qua ttt*oparai iena;  cosi  ^tuab 
de  tra  individui  sono  rlspottlTamonta  ooispratora  Tarso  l'uzio  s  roadlto- 
ra  Tarao  l'altro  di  quantità  idanticha  di  cartl  Talori  cha  si  darono 
consa^ara  in  imo  stoaso  parlodo  di  liquldaclona,   si  può  oparara   aaa 
ooorpanaazioaa  la  quala  aon8li*ta  aall'estini^uara  la  triplica  otbllgaaio* 
na  oon  im  aanplioo  giro  coatablla. 

laanpio  Matro  oonpara  da  Paolo  la  stosaa  quantità  di  oui  è  TaaAl« 
torà  prasao  aiaoo«o,  d*altra  parta  Paolo  ha  coaparato  da  aiaoovo     la 
stasia  quantità  oha  ha  Tandntc  a  Piatro.  issi  possono  rlmairaf   a  oo»« 
panaara  Tandando  a  cooqnrando  TioandaTOloanta   In  saaao  rispattlTsaanta 
inTarao  alla  jpriaa  oparaslono.     Oosi  Fiatro  randa  a  Paolo  a  acquista 
da  Qiaooroc,   Paolo  venda  a  alaoooo  a  ùoa^a  da  Platro,  aco. 

latTBralisBnta  quaato  slstoaa  si  puè  astaadara  a  uà  nuaaro  suparlo* 
ra  a  tra  persona  «id  è  su  di  osso  cha  ti  baaaao  la  ataaaa  di  oosipansa" 
tlona.     JJoB  forrsa  ^1   spaolals  di  ooapansaslacs  è  qoalla  Jstta  par  da* 
lagaslona  par  cui  un  Individuo  oha  è   In  dablto  varso  di  un  sltro  dalla 
atassa  sodi»  di  cui  ^  oraditore  vsrso  im  tsrto  pat*  il  suo  dablto  dala« 
gando  il   sscondo  a  risouot«)ra   prasso   11   tsrso. 


lìrof.   FIIOQLIO  ■  iconoml»  Politioa   •   19. 

(Risarvato  ad  uso  dslla  Souola  «11  Suarra  a   fuori  oosavrolo). 
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Esfuslnlsao  osa  alotOA  ooal^lnaisloitl  a  oid  pos&ono  dar  luogo  gli  In* 
crooi  di  cporasioni  coM{>iist9.a  forno  o  a  orodito, 

B*  OTidaat^  oh*  11  mroato  a  fermo  ooRSidor&to  cone  uu*oporasioae 
Iflolat»  astta  il  Tondltcra  al  ribaaso  s  il  ocae^ratora  al  rialao  dal  tl-> 
telo  (m  cui  ha  VaogQ  la  liqtddaslosa.   Il  b^naficlo  o  la  perdita  aallo 
àu^  parti  80co  proporsioaatft  all^ampidssa  dalla  osoillazlons  dai  ralori 
SII  oni  et  opera, 

Aatfai  div«r«o  «otto  questo  punto  di  ¥ists  è  11  saarsato  a  praaaio.ll 
ooo^atoro  yoiIo  la  probabilità  ài  mia  i^^^dita  limitata  od  il  'Toaditora 
p«r  ©oatrsi'io  non  è  limitato  oh©  xì«1  siact  t^vMfiolo  li  qtaaja  non  può  aai 
snparare  l'emmontare  d«l  ps^mio.   11  ocajg>r!^tor«  gimo-«a  o-^ltìant^Baanta  al 
rialso,  aa  naturais^iite  è  tm  r.létÌ3Eiet&  melto  wno  «piato  olio  a  fertoo.il 
Tonditora  inveoo  bl^cgaa  chs  a^bia  ims  oomosc^^niga  b^xi  diedra  dolio  stas 
to  dei  pìpossi  ]^r  «gii*©  in  tm  iriooo  la  cui  la  perdita  puè  oasero  illisiia 
tata  8»ntr«  il  bonsfloio  è  riatrotto*     ^«ata  difforanaa  fra  i  dno  màv^ 
oati  dd¥0  •fts3r«  s^^'^^^^^®^^^» 

80S8  a>>blaiso  dotto  il  rialn^i^ta  a  prsi^o  è  tisaido,  Sgii  proferisoo 
pa^aro  più  oaro  o  in  caso  di  rlal^so  riooT^ro  di  mano  pir  di  limi  tara  il 
ftTio  risolaio  in  oa«o  di  rlba^»o,  e  qisasta  è  la  coiìdisiosa  oìm  o^li  dove 
porre  par  poi  rinaorara  umoooooiTaiìsonts  l'opo^asiossa* 

Il  TOi}ditora  a  pramio  può  a&dli^  aoa  arsero  'a&  rlìsasaiata»  agli  h  di 
solito  il  proprietario  dai  titoli  o  qulaadi  nou  gi<^QSL  allo  sooporto  e  nap« 
poro  terao,  qTialora  il  premio  «la  lavato pdi  oona<*^5aar«  i  titoli  «  atten» 
dar*  il  momento  opportUBO  por  riftOettarll,  liolto  volte  quasido  credo  ohe 
il  ribasso  dobt&  QUt^rQ  solto  rorts  snaiohè  correa  l'alea  mi  jpremio  la 
qTialo,  ooae  abblaao  visto,  liaiita  il  auo  guisda^iio»  proforiao*»  ?9Sidora  a 
fermo. 

Da  (j  ne  e  te  ooabinaaiORi  isolato  al  puh  paoaejfo  a  coaabìoaaioni  più 
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ooMpleteo  di  oporaslonl  a  f9TKC  •  a  pr*«io  •  di  op»r&si(*ni  a  pr»Bdo  di 
div«raa  natura. 

potremo  aTer«  cosi  la  aOHklaaxloaa  d^tte  aoquiato  »  ferrfi  a(mtrc 
▼«adita  A  praislo  o  più  ì>r«T6ia»nta  fera»  ccrìtro  praaAo;  poi  la  0OBkiOAs> 
zlona  invarfla  pr^m^o  ooatro  ff^rrt^i     la  oec^ito  l*Gptraaioa»  pramio  oon» 
tre  preìBlo  ed  infine  l*op>raaioue  dallo  at^llaira   (1), 

IS  opc^raxcioni  a  teralaa  tono  partlcolajrmsnte  ^iscte  da  qu«lil   1 
quali  intendono  approfittar*  dal  BoriBsatl  «en^a  avara  la  ;>ra^<d*it  di 
dirlfiore  11  lodrcato»  «sa  <li  uonliii  dotati  di  ffeoio  di  «paoulailona  » 
pOKoataori  di  nessi  potanti  prendono  e07e::te   In  tsano  la  dtrexlcsa  dal 
oeroalo  e  con  coai^i&aalo&i  più  o  oiaiic  abili  rlaaoonc  in  una  oarta  pro« 
porsiuna  a  rollare  tutta  le  operasloBl   saoonda  il  lorc  punto  di  Tista 
a  procddera  quindi  a  quòì  ìsOYiskfuti  ofaa  aono  nella  lorc  stente. 

Tediano  un  iktnento  qiiall  elano  1  novinauti  ohe  eplngono  ^u^stl 
UQBiiai  ohe  in  altri  tempi   avrebbero  Torse  potuto  doa^xiara  il  loro  paa> 
•a,  alia  eteefin  guisa  ch«  nei  giorni  noatri  dominano  la  borea. 

JlX121   tutto  l*arte  dello  epeoulatora  è  più  g«n«raliDaBte  quella  di 
praradare  1  ■OTlasatt  a  di  Approfittarne  esagerandone  talvolta  anolie  la 
inportanza  oon  ooBblnazloni  pÌu%to»toohè  euaoiiarle. 

lon  bisogna  però  diaontloare  ohe  questi  grandi  operatori  «arjio  u* 
na  ooBa  che  11  ^bbllco  può  talvolta  diuMc^tioare  e  ohe  oluè  le  operasia* 
ni  riescono  quando  la  levata  o  la  oMMtfaa  reale  del   titoli  pennettono 
di  rendere   il  ■ovlBento  durevole  e  quindi  si  possono  ripetere  ecstezMB* 
do  eempre  una  certa  dlro»1o«ia. 


(l)  LO  etell^^ge  è  ua*operas!ons  par  la  quale  una  pereona  dotta  OOB 
pratora  dello  stallsge  deva  ad  ura  jerta  scadente  dichiararsi  oo^pratore 
0  venditore  di  una  certa  quantità  di  titoli  rispetto  ad  uu  altro  lnd!vl« 
duo  contrattante  ohn  si  dice  vextJltore  dello  stellaga,  questa  cperasiona 
non  h  ohe  la  slittasi  di  una  operasloM  rispetto  al  coa^pratoro  dello  etel 
lage,  di  acquisto  di  una  quantità  a  pr«»ie  doppio  41  maa  questui  a  fé 
venduta.  Blapetto  al  venditore  dello  a*9llage,  l'operaslone  si  preaeata 
cone  una  qxumtltà  di  fervo  acquietata  contro  vendita  di  doppia  quantità 
a  praxaio. 
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Inoltra  2ioa  h  d«to  a  tvtto  11  sondo  di  pr»T«<Ur«  con  lailal  Bomn» 
te  adito  TOgm  il  aOTlKoato  pi4  opportuao  da  oasorraroi  e  d'altra  parto 
qttsado  al  ha  aT«to  la  fortima  di  potar  IimIotIaoi^  la  toiKlaasa  dal  aarcM 
td  biaofna  ancora  aaadra  Is  oondlsioml  tali  da  poterà  al  HBOaoato  doelai» 
TO  non  aoltasto  avoro  solida  farsa,  ma  anoha  potere  oaleolare  oulla  for« 
2a  degli  altri,  poiGÀè  Goam  dice  eaattasaeate  Alfredo  covrtoia    "à    la 
Isourse  cDn»  à  la  gwàrr^^     Inerte  oonaiate  apeoifOneate  di  eooore  1  pia 
forti  nel  sosDoato  deoiaiTO. 

L* acquisto  0  la  vendita  a  oootaati^  essendo  iaaediataBaato  lo  spo» 
.eie  9  1  titoli,  è  tm  sesso  troppo  oostoso  per  esaere  Is^iegato  e  ^tilBdi 
è  per  leesso  di  operasloiU.  a  terssiia»  ohe  si  oeraa  ordlaariaiseate  di  raig* 
i^lxa^^re  1  nedesimi  fini,     M  qv.1  dato  le  solte  ooa^lloaftiGni  ohe  posao» 
xio  aTreaire  nei  neroatt  boraistioi  sia  &ell*iiitreoGÌo  dei  sioohl,  al» 
per  óircoata&se  estraBoe,  h  seoesaarlo  ohe  coloro  che  operano  abbiano 
tma  ^aade  pratica  degli  affari  e  tt&a  non  co£anae  intellig&nxa.  loi  aoa 
Slcstiflohereno  le  operasioai  di  borsa  perohè  esse  si  giustificano  oov» 
pletaisaiite  da  sé.  Ssax&inandole  unai  da  urm  si  scorge  ohe  grazia  ad  esso 
fii  ottiene  im  più  rapido  eq;»iliVrio  fra  1  ralori  preeenti  e  qxielli  fatn» 
ri  e  inoltre  si  ottiene  aziohe  un  pia  rapido  oqi&illbrio  di  questi  stoesl 
▼alori.  Di  più  le  operasioni  di  borsa  pe3[iaettono  una  Tolocità  di  olreo« 
lasiozks  ohe  O'ce  non  ai  Taleaa«  ohe  del  contante  non  sarebbe  peraoesm  e 
nei  sappiamo  che  la  Tolooità  di  ciroolaziosie  è  uno  degli  eleasnti  pia 
importanti  della  prosperità  eoonoaioa. 

COBSO  3381  CAMBI  »  Pasalano  ora  ad  esaminare  alo^sne  operasioni  re» 
latlTO  al  oaabio  la  cui  natura  eoonoaioa  ci  è  nota» 

la  teapl  nomali,  in  uno  stesa o  paeao  o  nei  paeei  sdenti  la  aedef  l^ 
■a  unità  aonetaria  ooipt  la  Fraaoia,  1* Italia,  11  Belgio,  la  Sv" isserà, eoo, 
la  questione  è  volto  eesq^lloe  e  il  oaloolo  poco  complicato ,  poiché  le  oo» 
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ait«  luuoM  11  atdstlBM  p««o,   il  D»d»«lB0  titolo,   la  sttaca  tolla-. 
raasm,  eli  ttstsl  vatlpli  •  aettoviltipli.     ito  Mi  pMtl  dar»  26 

ntozuit»  non  aono  lo  Bt«oto,   è  nooosoarlo  ricorroro  a  oorti  ■•toài  por 
potor  oporaro  con  ■o^eltro  fooilità.   Allorqiunii^o  lo  eanblo  nno  aoao» 
ta  contro  nn* feltro  oo  a*è  osa  elio  kì  oorro  di  baoo  por  il  oo&fronto. 
B  cosi  qoondo  oi  dioo  oho  la  possa  d*aro  più  granaio  oha  ai   fab^rioa 
la  Italia  è  di  100  Uro,  q-nooto  possa  da  iCO  Uro  ai  sorro  41   ba*o 
por  li  confronto  o  la  lira  di  miatira.      io  non  oaaaalno  so  l'nna  dolio 
dno  poiso  è  più  fiaoa  doll'altm  sol  suo  Talora;    io  k1  accontoato  di 
prendoro   la  l>aao  cbo  è  plA  ooaoda.    Ora  sol  oaabio  doro  ri   ò  of-aal* 
ponto  nn  confronto,   la  aonota  oho  oo rra  di  Was  si  oblana  carta,   • 
qTwlla  elio   SOTTO  di  aisnro   inoorta.      In  tntt»   lo  oporasionl  di  nn 
naofl«  con  un  altro  i  tormlnl  corto  od  Ixkoorto  si  applicano  nollo 
atooso  ooaao  od  alla  modoolma  aonota.      Cooi  in  tutto   lo  oporasionl 
por  OS,   dolio  Franolo  oollMni^lltorrs,   la  nonata  à   la  lira  starli» 
na,  ala  ah*  li  ooablo  si  pratichi  a  Karsiglia,  a  Lioco,  a  Parlfi,  o 
Clio  la  tratta  ala  su  Livorpool,  lanahostor  o  Londra.   2.a  rooiprooltà 
non  è  porfottsBtonts  ooatta^  Tnlo  a  diro  cha  Qoll*oporasloiLa  doll*ln^ 
l^lltorra  colla  Francia  i  axioora  la  lira  stoilina  che  è  corta,  cho 
oorro  di  baso  a   11  franco  cho  ^  Inoorto,  cho  sor^o  di  aianra.   qfoaota 
oltnaalono  rolatlTa  è  adottata  goasiralasnto  om  non  è  aaapra  aaatta, 
eeoi  con  sorllno  so  l'oporajblono  di  oasiblo  è  fatta  in  Frane  la,   il 
oorto  è   11  m«roo,  a   sa  è  fatta  a  Bollino  11  corto  ft   il  franoo. 

SI  dios  oho   1   yaosl  di  cui  l*unltà  BK>notaria  è  prosa  por  ^sa 
danno  11  oorto  o   lo  altro  lo  rlooTOco   t    ia  gonoralo  è  l'actlohitA 
dolla  BOnota  roalo  la  qnala  godo  di  questo  piccolo  rantaiglo. 

Qaosto  ooprosslonl  di  corto  o   incorto  si   fissano  aogllo  aolla 
iMnto  nodianto  on  r^soaplo.    0tipponlai«o   cho  alla  Boraa  di   parifl   aol 
I9IS  un  hauohlor«  dosAndasoo  quanto   ralava   Ia   carta   au  laatardax  o 
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gli  ai  fosse  risposte  che  si  pots^ve.  (5oas^rsr-3  6756  fiorini  c<m  13943 
fraBOM,   (^^sta  rlspoet*  lo  dsìsllg&v*  a  fsr«  uaa  divtalons  dalla 
qnale  lippariva  che  ogni  fiorino  i^i  Piassi  Bassi  costava  L.  &,07,S5ipK 
poniarao  sacora  oha  il  giorno  dopo  lo  etecfflO  ì>aJtóhl*r®  rltoriiasse     s 
ripdtessd  la  stessa  domanda  t  na  ottonava  in  riesposta  ohQ  1  6736  fi£=» 
rial  coataTano  Fr.   13» 969.  Dall&  n^cra  divisione  appariva  che  il  fio» 
rino  ocatava  L.  èg06  1/2»  vaia  a  dir<8  -^lio  ©Ili  aveva  comperato  la  oajr^ 
ta  aveva  perduto  un  zosaso  sautasilis©  p©^  fiorino»  ossia  L«  2^*68,  ]|yi 
da  qiìasto  «seusplo  appare  ctsa®  noi  alibifiao  riportato  tutto  ad  >3na  do- 
asuae  onltài  Al)Maao  pr««0  oois^  ceyto  il  fi  ostino»  ssantro  si  sarebba 
potuto  prender©  il  fr&aoo,  ad  allora  si  ssi*abbe  vad-cto  che  ©gal  fran« 
co  ara  atato  venduto  nel  primo  caso  4^51  «>  rlacaprato  4^43  nàl  aseoas 
do, il  oha  significa  cke  al  ars  perduto  all^isciroa  0,Oia  p«r  frisnco, 
3Sa  questi  dettagli  ìuum@  pocs  iisport^iJi^a.   Il  f-^tto  carattarlati^o  oha 
balza  fuori  da  (|ti«sta  op&ra^iom  siisalta.a©JB,  è.^  da  ima  parts-,  ch«^  è 
stato  n^-sess-srìo  la  (|t:rssti  dm»  oasi,  p^r  giiadicara  sa  i  prassi  si  50» 
no  alasti  o  si  sono  rlbasaati,  pr^nsit^s^  p^r  isruìtà  la  asad®^iffla  igonetap 
(fiorino  olandass)  o  ci®  sa  im^i^c^  «i  fc-ssa  preso  il  franco  il  riatti» 
tato  in  oifr©  sarebbe  atat^»  ùom&  siaiao  o  ribasso ^  1* Inverso  dal  fio» 
rlno.   Il  fiorino  infetti  vs&l^  il  primo  giorno  S,0??   ti  secondo  a  «Od  1/Z, 
abbasso  diinqT3^  di  l/z  oentaaiis©  par  frasiso.   Il  fx^aneo  vai®  cai  prisao  ca- 
so 4631  «  nal  ascondo  4943,  si  rialza  eloè  di  0^012 »  ooai  la  eiaaaa  opa« 
raziona  che  presenta  il  ribasso  jj^r  ^mn  moneta  slgnifics  il  rialxo  ^r 
l'altra,   11  chà  si  coiapratjde  i?>.l  nsomeiito   ììì&  queste  da«  !Son«t«  sono  pa» 
ragonate  l'una  all'altra. 

K*  tntt,av1a  av:lda:«^ta  csho  nel  -iaBO  citato,  ijs^sfcardaa  ha  ribassato 
da  nn  glcrno  all'altro  s«  il  f  lorijac  è  proso  j^er  <5©rto,  il  oorsc  sepri* 
ae  qnoisto  rlba«J30  a  Ps^lgi  per  la  ^1.mìyyù.s.iOìs>Q  di  an  nuiaarc  cha  lo  rap« 
praaftnta  e  s^  è  il  franco,  11  corso  «sprln:»  q-uesto  ribasso  p»c  l'Accra* 
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aclBtsnto  del  nmoero  ah*  lo  r&ppr»s«atfi. 

Dttiiqwo  88  Parigi   rlo«Te   il  otrto,   11  rlalxo  o  11  rlbt«0O  a«l  ce-* 
so  d9lla  carta  In  qiosata  alttà  è  rapp^«antato  dal  rialzo  o  dal  rlbaafto 
dolle  qtiotazlcn*  e  fa  &  Parigi  ahe  dà  11  oarto  11  rialao  o  11  rlbaMO 
dal  corto  dalla  carta  è  rappreaantato  dal  rlbaaio  o  dal  rialao  dtlla 
qTzotaxiozta. 

Zn  modo  più  genarale,   ••  una  paiaa  dà  11  certo,   la  Tarlasi  col  Ba« 
inarioha  d«l  «orao  de!   debiti   straaiarl  fono  la  ganspala  Inraraa  dalla 
dOBaxtda  a  d6ll*offarta  a   IcTaos   in  rn^ioiia  dlratta  m  «fa»  lo  rioava. 

Ooaiprasi  bana  quatti  tanalni  coaoratiattt  11  fatto  oba  k  baa  aooatB 
tarlo  per  inqparara  a  ban  abbracciare  la  totalità  dagli  Ofitttl  aitai   in 
confronto. 

Ootl  par  atanpie  par  pmra^iuira  11  tallaro  ad  11  franco  bito^na* 
rebba  tapera  cbs  aoc*4ra  il  tallaro  9  octa  è  il  franco  a  topratutto  la 
qtzontltà  di  cDotallo  cba  qxjoflta  dot  (inltà  oo&t^o^^cno.   Coti  noi  tappiamo 
cha  la  tacoa  di  Bar lino  tacila  30  talleri  per  ogni  600  gr.   di  arganto, 
il  franco  pota  iuipvoa  5  gr.  a  xm  ùoclao  di  qoatto  pato  è  rappraaaatato 
dalla  lega;  6>osa   ^nlndl   è  al  titolo  di   vOO/1000  il  ohe  tlgnifloa  ohe   In 
un  franco  ri   tono  4  gr.   «t   l/<  di  arg»eto  fiuo  dal  ohe  ti  può  ooaalvlara 
ohe  nn  tallero  valeya  L.    ;S,70^7  e  B»gllc,  treaotìraado   il  aillttiao,3»^C. 
Questo  rapporto  allorquando  la  Prunaia  in  qualla  dataradnata  apoca  dava 
11  oarto  alla  Francia  coetltnlra  quollo  r.ìifi  ei  ok;ia«ta  11  pari  dal  o«b* 
bio.    ■ 

Farò  la  variazione  monetarla  noi   rapporti  fra   1  «ììm  pa«tl  dipanla 
ancora  da  ragioni  eouriOtloiio,  «ol    lutezUlanO  par  aa^ibio  alla  pari  g^aa» 
do  la  dlfforenza  non  è  octtltnita  aha  dal  rar     _     :  trt  U  quantità  di* 
veraa  di  roo tallo   fino  rthe^^         '      •  tn  n*}la  loqtfte  dt   vllvtrti    ;co»ì,!a«' 
raoa    11  JamblJ   ^   »c:^--«  o   tott^-   ^llAj^ari    >♦  1^  rarlatlont   tapara  ^i»at*t' 
len>ento  fondanyì atale  oho   1  cRablfitl  chlfin'*'«r,o   il  corto. 
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L*lsoerto  aduBqus  dipende  dalla  dlrersa  dlsposisioiid  della  oor» 
ranti  nxsne tarla  dal  vari  passi. 

Balla  dafiniziona  cha  noi  abblsioo  dato  dal  oaBd>io  aa  abbiamo  ohe 
ti  corso  di  esso  può  variare  in  flaguito  ad  alotml  alaaaantl  «ha  è  xiaoeas 
aarlo  qui  anal issare. 

1<>)  «  Soadenata  «  L*aldra»Bto  dal  tanq^  in  verità  non  dovrebbe  e8ae« 
re  aons  Ida  rate  ooa»  parte  integrale  del  presso  del  eaaibio  e  non  ti  do« 
vrebba  ragionare  ohe  ani  oonto  a  vieta^  salvo  a  saettare  In  linea  di  eon= 
to  l'interesse  rlBseaente  a  oorrere»  futtttvia  cooìd  pratloa  vi  aono  due 
pra&si  aeoondo  ohe  la  aarta  è  a  vista  o  a  tre  mesi.  Sol  aiasio  eostretti 
a  aegnlre  l*«eo  e  trattare  questa  c^nastlona. 

L*isflnenza  d«I  ca»bÌo  svi  presso  risiede  nel  oonfronto  dei  tasai 
di  sconto  negli  effetti  di  oo»a»rQlo  an  piasse  delle  d»e  eittà  in  qne» 
sticmet  qnella  su  oni  ai  opera  e  qtaalla  sn  enl  si  prenda  Ia  osrta.  Sa 
lo  soonto  è  più  elevato  suXl^'altisa  il  preazo  totale  della,  priva  oittà 
è  di  tanto  più  basso  di  quanto  la  aoadensa  è  più  lun^a  q  qnasto  si  zomf^ 
pareli;  lo  soonto  è  anppOnlaaio  del  S  ^  a  Parigi  e  del  5  ^  a  Londra,  Sa 
una  dà  a  Londra  a  viata^  il  ano  corrispondente  in  q^iest'ultisa  plassa 
non  gli  farà  subire  par  tenera  iBSBedlataaaante  i  fondi  a  ava  dispoaixio» 
ne,  lo  aooato  al  taaao  dal  ft  ^  11  oìie  coaparatlTanieiite  a  Parigi  lo  aat» 
terebbe  in  perdita  dal  2  ^*  Se  egli  saasda  im  affetto  a  tjre  oasi  dovrà, 
ftOqniataado  questa  divisa*  tenere  oonto  della  differensa  di  interesse 
eidla  dna  piasse  e  pagare  la  tratta  altrettanto  a  più  buon  aercato.  9« 
al  contrario  il  tasso  di  soonto  è  seno  elerato  sulla  piassa  debltrloe 
ohe  su  quella  oreditrlaa  produrrà  1* effetto  eppoatot  il  coreo  del  oaop 
bio  aarà  tanto  più  elevato  quanto  la  acadeasa  sarà  lontana*  pololiè  lo 
eoonto  essendo  dal  5  ^  a  Parigi  e  del  3  ^  a  Londra,  egli  ha  interesse  a 
pagare  il  suo  corrispondente  con  una  carta  lunga  che  egli  accetterà  a 
sconto  del  5  %  soltanto,  essendo  l'interesse  del  denaro  a  Parigi  del  8^. 
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2*)  ■  aitttaxlopo  rltptttivft  <i»ll«  pia««§  di  cowntrelo.   Ogal 
plassa  di  eoBasftx^olo  oosprond*  I*ln«ieB»  dai  nagotlaati  •  dal  banoiiia* 
ri  dalla  olita.    Può  «saara  conBidarata  corM  un  telo  LwilTldao  •   aotto 
quasto  ponto  di  vista  •ì  dica  oba  usa  oliti  è  dabiirica  o  oraùltric* 
im*altra,   11  cha  mol  dira  eh«   1   faldi  a  debito  o  a  ortdiio  dai  nafo- 
xiaatl  di  uaa  oliti  sopra  l'altra,  ritoilti  a  soiLponaatl,  «coadono  i 
aaaalml  «aldi  di  qtia«t*altlma  sulla  priaa.   Suppoaiaao  par  aaaaplo  o'l» 
Torlao  dabba  10  milioni  a  Milano  ma  sto  qoait'nltlzca  oliti  dabba  iO  :zl* 
lloal  a  Torino.   Gli  abitanti  di  tfilano  dobltorl  di  Torino  aoqul ti) ranno 
dal   loro  oliiadlni  cradliorl  di  Torino  i  loro  crediti  fino  alla  ccucor» 
raaza  di  10  mlli&ni  a  aaldaracno  oosi  1  loro  Graditi  oon  Torino;  jvsr  1 
10  milioni  rinacanil  il  trasporto  In  opaco   aarriri  a  llTallara   1  oonti. 
Soltanto   11  prazzo  al  quala   1  debitori  di  Torino  avranno  aoquS fiati 
dal  oradltorl  di  Torino  gli  affaiil  su  quaai'ultiaa  plaisa,  aari  più 
dabola  cho  ae  le  dlfferuaia  dcrrta  da  Milano  fossa   aiata  di   10  milioni 
inTaea  cha  diaci.    In  altri  tarmlnl  la  oorta  aopra  una  piaaaa  è  tanto 
più  oara  tanto  più  qnaata  plassa  è  fortaaaata  oradiirloa  dalla  oliti 
doro  ai  nogotla  a  tanto  .mno  o»ra  qnanto  più  qnaata  piazza  è  più  for*- 
ton»Dta  dobiirico  della  atassa  oliti. 

3")   -  Influcnsa  dalia  oarta  aoneta  •   I  paaai  a  carta  scuata  da» 
prazsata  omoaaa  dal  Taaoro  PubblXoo  coan  oegi  la  Qaraania,   la  Franala, 
aoo.   0  dorè  oaiaiono  bigliaiil  di  baaoa  oon  garanzia  Indlraita  dal  co* 
Tamo  ocss  in  Italia  ad  in  altri  Paaai,  oraano  par  qoaato  fatto  nalla 
flsaazioaa  dai  rlspaitlTl  oaa^i  na  alaaaaio  di  oui    fortunaiaiuBata  aoao 
prlTi  altri  paesi.   L»  variazioni  dalla  oarta  stonata  ralatir»Banto  alla 
opacia  d*oro  a  d'argento  Influiscono  avidantaaanta  aal  prazao  dalla  oar< 
tn  0  aoTent-»   in  Maniera  nolto  aciavcia.    aotXj  il  pria»    l-i^arc  a  auraata 
la  guerra  ooll*  In^chll terra  una  lira  aiarllna  pa^^abilc   a  Londra  ti  ■aqvti 
stava  corruiitaMauta  son  13  lira  a  anoha  Af>n0(  tìòx  làCo  ^•c  un  ailioaa 
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di  rais  del  Brsslle  si  potevano  avara  70  denari  sxi  Londra;  nel   I8I4, 
96  denari,  nel  1616,   70?  n«l  1826,  45;  ael  1629»  20, 

Sai  18X5  Tina  Xirsi  psgstbil«s  g&  Parigi  costava  a  pjo  Janeiro  150 
rais;  adi  leas,  475.     La  monota  del  Bramile  è  dladmiita  di  valore  di 
2/5,   Più  y^oenteBwnte  nella  gwerra  dal  1859  per  semplice  effetto  del» 
la  variaslojas  locale  della  oarttè  Esumata  il  fiorino  auEtriaco  era  oadu» 
to  da  2» 50  a  1^60.  A  pace  cosslaitissa  11  fiorino  rldi^enae  a  a «34  per  ri* 
cadere  ael  166 I  a  l,d9« 

Più  roceateoente  sxscora  aoi  1866 s  ael  ^i^gaó,  osso  è  arrlTato  a 
1,65.  CSbie  dire  poi  della  ri^oliisioiie  ^ei  corsi  dei  cambi  ia  questi  ul» 
tiasi  aani?  Il  corao  della  Bioati*&  lira  cìis  nel  I9I3  era  quaai  alla  pa= 
ri  »u  Londra,  e  cioè  8r>9^42  è  eellto  a  SO  nel  I9I5,  32,  ael  1916 1   39 
nel  J927»  &0  s«l  19X9,  9S  aol  diceis*?»^  I^aOg  ed  è  ogagl  di  65* 63.  ^« 
coBtSB^rane amante ,  la  slrool^aioa©  clua  ael  I9I3  era  di  L.  2»263  fflt= 
lioxLl  coB  u»»  riserva  d©l  60  %^  è  passata  a^l  I9I5  a  3,966  con  xtxm  ri= 
serva  del  33  ^,  asl  I9I6  a  5000,  con  mm  rlaar^a  del  25  %9  nel  I9I7  a 
65CO  con  una  riiser?»  del  14  Ìo^  i3/*l  I9I9  ®  15  «000  eoa  ima  riserva  del» 
l'il  %  &  Ì2ifln«  mi.  i920  a  I9,7SI  com  inaa  Fìssorvr.  del  10  ^, 

4*)  =  Oatzat  diverge  =  71  som©  jsareocMe  oaxas©  poi  ohe  hìLaao  l»«= 
finanza  et»!  sorso  dei  caisbi.  Ànsit^tto  la  diffiooltà  sia  di  -anità  mljiaa 
taria,  eia  di  tipo.     O^sl  «$  la  Spagisa  J!Ldottava  la  lira»  n/^asim  dnbMo 
che  IX  corso  del  eemlaio  si  »arehba  probabilaefito  effott^^ato  ^zgoaliseiitai 
se  l*Is^ilterra  invece  di  aver®  l'oro  per  base  del  suo  sistema  laoaeta» 
rio  previe 3se  l'argento  &aroDba  ugoalieente  certo  che  il  corso  del  cambi 
si  avvicinerebbe  essendo  uguali  tutte  lo  oircoetansre  al  presso  della  oo» 
neta  reale. 

Le  guerra»  le  rì^  cinz  ioni  ^  hanno  altresì  Influezisa  sopra  11  oaoiblo» 
perchè  annenteno  i  rischi  dei  trasporti,  allontanano  1  limiti  noi  «juali 
1  corsi  possono  oscillare  ©«?.  il  debitore  aiano  favorito  d»  questa  parte  è 
costretto  a  subire  dell<»  condici  ioni  più  dure. 
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queste   sono  I0  sruM  diverta  oikkQ  po»«cao  ttr  yrwìmr^   il  eorto  àMl 
otAbi  da  i3i:*opocA  «D'altjc  anoho  ton«i:tio  cceto  dtl  pttc  d»l  attillo  fl-c 
no,  e  na  abbiamo  anatc  um.  rl^roTt  nell»  oscillali  cui  trTtnutt  dura&tt  • 
dopo  It  gniOJTft. 


IL  SCttCEBCIO  -i  la   roiITIOA  COMgacma  «  II  eoamroio,  CM»  tU 
abbiaioo  •ruto  oooa»ionc  di  o«»orrar«  è  !•  ftcut>oag  accioc^tca  oiia     ht^ 
por  laoor>o  di  tr— fe-pi!r<  1  prodotti  da  rroc*itt«ort  %  i>rodpttort  0  waàhè 
ÙM  prodnttor»  a  cCQj<mr.tore^  non  aoltanto  notio  i   Haiti  di  ima  ragion» 
0  di  tm  aarcatc»  bm  anclid  fra  gli  Stati  a  luo^J   più  lontani. 

Il  oottnarclo  pu^  etaora   In  grande   •>d  al  aim^to  ^*"*''lrtMfcÌ  '^  aadr^ 
olt»  au  Taata  aoala  con  ingaz^ti  oapitaii  e  aonaa  diretto  contatto  ool 
00iiaT3aAt079,  oppare  ae^eo&duoiiò  ai  «aarcita  ati  piccola  ssala  »  in  ìobb- 
diate  ra/pcrto  ool  cona-offlators.      11  ocaoMrolo  al  minuto  aaaando  apafaia» 
aiiao  im'pa2>aaaltl9mo  aac&ota^co  p&rsihk  auxnaata  l9  apaaii  saaeradi  a  riaoa* 
ra  i  pratai,  è  atatc  ooirbittuta  fin  dai  più  aatiohi  taapi,  da  cioaroxaa 
a^li  Sool^atio'i,  da  ivaivclrona  a  Stuart  kiiì  11  jUfd^  uitiiac  dloostrò  obi 
i  noTo  daclad  dogi}   intersusdiarl  xctr^bb-»ro  bariaalao  aaaa::^  aboliti  con 
anonaa  Taiit&f^lo  onerala.      3  aol  raato  noi   itaaai  faociaao  aapariaaaa 
ogni  giorno  dalla  fuiictta  cjara.  oha  tfolgcno   i  piccoli  a  Tcraoi   intar 
xz»dlari  ai  quali  ai  ar«v«  ^rao  parto  dall'odiamc  faataatloo  rincaro  dal> 
la  Tita.   lontre  ^^uoeta  plofra  di  daoroanti  poco  acrapoloal  ai  è  ooabat» 
tuto  ocn  lo  ooopdrati70  di  coni tUiC  ad  1  grandi  aagaiaiai.  lA  ooop«ra%t* 
va  di  ooni'iuLO  ai  baaaao  aulia  mtnalità  t   i  guadagni  aooo  dlTlsi  fra   1 
aocl  a  tnìvolt»  anchf  fra  gli  atokai  coa^uiatcrl   (ooiaa  arvioa*  appnnio 
nall*ra1ona  ClocporaiWa  di  fillai-oji   i  £i-acui  nn^atalci    inTaoa  «ooc  oc   isi' 
prasa  capitolitta  prlra4a  oh»  par6-alla»ina  una  aaria  di  iutaraad!«^t . 
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scqQlflta  srftBcLl  partite  dai  produttori  ó  Tanda  dlrettamanta  al  omura» 
aatora.  Tasto  la  oooparatiTa  quanto  i  graadl  Bugaisiai  tMwao  poi  11 
vantaggio  dalla  veadita  a  contanti  oì»  alimina  ooai  la  j^aaibllità  di 
qnai  proctiti  al  conisnaio  di  oni  giÀ  abbiano  eaaiainata  la  fim^ata  eoaa^s 


p  conaasroia  poè  aeaara  poi  intarao;^  ae  ai  avol^  antro  i  oonfini 
d^ima  ataaaa  naiiooa.  aatamo  99  ai  avola»  fra  a^gjona  a  ni^al^oi^.  Il 
eoanaroio  aataro  non  è  saai  proporaion&la  all*aatdnsio»a  d'im  pnoMt  an* 
sÌ9  in  cifra  ralativa,  ai  psò  dira  eha  aia  i»Tar:iasa»nta  proporsiona^ia 
parehà»  qxurato  più  vaato  è  ^es  paaaa^  tasto  più  gronda  è  la  diaponibili» 
tà  dai  bani  naoaaaari  par  la  popolaslona» 

X  vantaggi  olia  il  sosasaarolo  estaro  apporta  £iono  y9 rasenta  graodias 
aiai  3  par  oasto  tuo  ai  forniscono  ad  ogiil  popolo  le  sieroi  obo  par  oir* 
eoatansa  naturali  gli  sono  mancanti  e  di  cui  ba  bisogno;  al  gerantiaea 
l*approvTigion8B»nto  noramle  par  1  pari  odi  in  cni  p^r  ragioni  di  a^iaa 
od  altra  la  produ^io^it»  7X^:s^txxì»l9  fo^aa  Issuf  fio  ionio»  ai  evilnppa  «ui 
dlTiaioaa  torritoriala  dal  lavoro  pareottand-o  ®,  oiaaonn  popolo  di  apa» 
oialisxarai  salla  produzione  it&ll&  quala  ha  aiaggior  s^ttitudine;  iafina 
at isola  lo  aviluppo  dal  tùmfiai  effetti  dolla  concorrenza»  isqpodisoa 
1  isoncpoll»  proj^Qga  Vvi»S'-  àai  tm^-ii  tocnici  più  parfasioa&ti  non  aolo 
Balla  produaios*^  jRa  nei  trasporti?  aisaaejita  i  contatti  fra  i  popoli  a 
aobiuda  la  via  dalla  civiltà  a  qnaUl  più  prlsitivi, 

ffon  oatsiite  quaati  vsusit&ggl,  il  oonsaorolo  non  ha  goduto  né  goda 
piana  libarti i  ancora  oggidì,  fsa^iro  alcuni  3C8tQD.gonG  la  nsoaaaità  di 
togliere  ogni  incias^o,  altri  pongonc  oatacQl!»  con  barriare  inaomouB 
tabili»  convinti  Qhn  sa  si  lAacXaaae  libaro  il  cOBSoitroic  l*indu8tria  a» 
atara  più  forte  a  favorita  scffof'^rdbba  l'industria  nazlonala.  JA  ^il 
il  nOBB  di  protaaioniamo  a  t-atta  la  dottrlAa  che  proolaiaa  la  neceaaifeà 
di  cingara  gli  Stati  con  &ltd  barriere  dcgan&li.  3iccoia3,pdrò,  acat^n» 


SOI 
gono  gii  oppositori  oloè  1  liberi  toMiblttl,  gli   stranieri  el  oedoco 
le  ìarc  floerol  contro  altre  aerei  uasloziali,  con  è  rero  che  le  libera' 
tà  di  oonoerclo  eof  fochi  le  Industrie   Iz^lgeoa,  soltanto  la  orla  ./a 
Terso  11  tipo  più  adatto  alle  attittidini  naslonall  od  intollettiiali. 

Battuti  oon  questa  argoaentaslone  fondeiHntale   1  proteilonlstl 
•ono  rloQrel  ad  altri  argoaantl.   Lo  Straart  Xlll  dloe  obe  1  desi  prc" 
tettlTl  sono  neoeesarl  per  dlfexviere  le   induetrle  gioTanl  dalla  oon> 
oorrescA  osterat  quando  esse  saranno  dire ente  adulte   1  desi  potranno 
allora  eaaere  aboliti.   Oppongono  a  qtiesto  argomento  1  liberi  scaabl* 
atl  oòo»  se  nn  paese  ha  reranBnte  attltiadlne  per  uia  Indoetrla,  ▼!  si 
dedica  sema  bisogno  di  prctesloae;   se  chiede  alxxto  è  appanto  perohè 
al  aente  dlaadatto,  e  l*esperlenxa  Ineegna  ohe  le   loduetrle  protette 
al  loro  nascere  hanno  oontlocato  sd  esserlo  anche  più  tardi  quando  pa« 
re  si  erano  già  Ingrandite  e  rafrorsata.  Tale  appunto  è  l'esempio  ohe 
al  porta  cosuaeaeate  dell'Industria  lucoherlera  e  siderurgica  In  Ita* 
Ha. 

rasioaa  fu  la  teoria  protesionlata  eeocgltata  da  rederloo  Llet 
nella  nota  sua  opera    '^II  elstoaa  naslonAle  oell'eoonoAla  politica**. 
Igll  soetltnlsoe  alla  oonceiione  coasopolita  del  liberisti  qoslla  na* 
ilonale  o  sostiene  ohe   il  proteilonlSBO  ed  il  libero  soaablo  seno  giù* 
atltloatl  da  noBentl  storici  diversi,     lells  faee  egrleole,  qoaado  non 
esistono  Industrie  «  ft   11   libero  eoa«bio  ohe  Isserà,  ed  a  ra^^ioas,   per- 
chè da  nessuna  concorrenza  estera  c*è  da  essere  protetti;  nella  f»e« 
agrloola  induetriale  quando  sorgono  le   prime  sMZxlfattare   sono   i&dispea< 
•abili  1  desi  per  allenare  e  fortifleare  le  iodustrie.      In  una  fase 
•uooeaalTa  agrlaola''ÌBdustrlals-ooaa»rolsle  futura  In  oul   Is  aanlfat* 
ture  arranno  raggiunto   11  nasslBO  sviluppo,  potrà  nuoramonte  applicar» 
ai   il  libero  scambio.   Psrfes locarono  il  sistema  dsl  List  gli  aiMrloa- 
nX  Carey  e  Patten.      SOetenoe  11  primo  ohe  se  ei  abollseero  1   iasi  do* 
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ganali  ì  paesi  ^.lovRnl  sarebbero  fntftlmenta  ridotti  alia  produaio» 
ne  dalla  soia  derrata  agricole  «d  tilla  clriltà  rurale  e  pa&tor&la. 
Booo  quindi  la  ^laceeaità  di  dlfaiaderQ  1«  narlcixl  di  y®c®2ite  forma» 
siona  dalla  oonoorrdaza  dei  «nn-ufatti  esteri  p«r  x^oterla  indirl22A~ 
r»  verso  l'ecoxiOMÌ&  ind^istriai^.     Il  Pattati,  ali©  eonsid<?niaicnl  dal 
lilst  9  dal  Osroy  &$gimxafi  quasto  altrsi     sTventita  la  oolGsaala  apo» 
ciftosaiono  i^v^ccrdz^ata  dal  Cjai'*©^,  di  mm  Buropa  isaaifatttiyiapa  o 
di  rm'At»rÌca  agricola  ».  in  Aiubtìq».  sar^libe  st  isolata  la  ooltivazio» 
n©  di  tcrr©  a»no  fertili  ohe-  pcrtar«bb«  ad  lasaa  araaoente  Improdxittl» 
Tità  d©l  lavoro  ®  dsl  oapltai*.     &  quo^fet©'  o&mvwi».siotxl  ai  pot2«b^ 
ol:!iettar9  ohe  i  psusei  giovani  1  as^^Mo  lomtani  dalla  vacoliia  Burop» 
sono  già  fortasosata  protatti  dai  noli  psr  1  ts-asporti,  ©  cìja  »o  ad 
^n  oerto  stooesto  allargane  hn  degradasi on®  dal  earg^ina  dalla  oultn» 
ra*  ciò  significa  cb©  il  lavoro  «d  il  capitala  a?rabl>aro  ancor»,  un 
tomaoonto  fi  farlo  «  piuttosto  tshé  d(&oià©r8i  ?.lla  diretta  produaiona 
d©i  msintfatti  eh©  iiaportano  dalP^-oropa.     Il  Jattas  aggiima©  anoha 

0 

Che  il  libero  soamMo  asaro it^rebb*  vua*  inf Xu©asa  peraioloaa  axilla 
diatriìmsiona  desila  rlechassc^  ^ooraseando  lii  randita  dei  propria» 
tari  terrieri,  «  diffiijmaadu  il  profitto  del  capitale,  s^>  sa  azicha 
oiò  foasa,  il  paess  nel  auo  ecoplasao  non  Terrebbe  a  6Qffrinia»aaa« 
za  contara  che  lo  Stato  potrebbe  a^voliaanta  colpirà  con  isapoata  a« 
dagoate  a  livellatrici  le  rendita  dai  proprietsu^i  di  ters^anl. 

1  li2B«  di  logica  1  dasi  protattivi  sssritano  adtmq^ie  condanna* 
sa  poiché  cv^znque  casi  sono  atati  applicati»  h  naturala  che  ci  ai 
faccia  la  domaiMìa  2  perchè  questi  dasi,  ron  ostante  gli  anatasi  del» 
la  soianaa  continuano  a  persista rsf     I  daai  pi'Otsttlvi  rappreaanta^ 
no  una  diatrufiiono  di  riccheaaa  in  quanto  obì)iigaao  eerti  Stati  a 
produrr©  a  coati  più  alti  qoanto  pots^'bherc  otteaara  collo  scambio 
di  uneroi  cho  aarebbaro  in  grado  di  prodTirre  a  coati  più  baaai,  Xp» 
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imre  i  daxl  persistono  e  al  multlpìloaao  perete  0£;nl  Stato  hu  in* 
teresse  ad  avore  entro  1  ocTiflal   In  pl\i  largii  ai5ur»  poBiiblle  prv*« 
dotti  «grlooll  e  aerol  BMaufatte  d*oenl  genero.     Perciò  1  proprie^ 
tari  di   terre  si  eono  xmltl  per  doaiftadare  deal   ral  prodotti  a^rloo* 
11  ohe  11  difendano  dalla  coiy^orreosa  della  oreallcoltura  d*oltre 
oceano;  gli  Industriali  sono  d*acoordo  cìm   tntte  la   indnstrle  d9b« 
bano  esaere  difese  dalla  conoorrenjia,  eoe,  e  oosi,  oon  tranaaxlanl 
ed  aaoomodamsntl  reolprool,  le  due  classi  si  acne  asslourata  txba 
larga  difesa  al  loro  prodotti.    Il  proteilonUac,  che  ha  pamssso  11 
sorgere  o  lo  •vll'appArsl  di   Industria  oba   «^itrlsentl   In  Italia  noa 
sarobtero  esistite,  ha  dlocstrato  la  sua  utilità  durante  la  recente 
guerra  allorquando  11  moroaio  na.z  lonale  ha  dcrutc  quasi  per  intero 
prOTTsdere  a  bisogni  aseal  superiori  a  quelli  n^noali,  aonaa  11  eua* 
aldlo  del  mercati  esteri. 

JPolohè  adunque  l'esperlensa  ata  contro  la  aoiema,   oocorr9  ri* 
flettere  che  se   1  proteaioniatl  hanno  potuto  iiaporal   per  tanto  lua> 
go  tempo  deTOno  esserri   ragioni   ohe  esulano  dal  sesi^lico   torr.fiCOr.to 
privato  e  dalla  rapacità  degli  agricoltori   o  do^ll   industriali.    Da» 
te  poi  ohe   11  regime  demooratico  attuale,   se   il  protesi^ulemc  avee^ 
ae  da'VTero  rappreaentato  tm  danno  gravi sbìao  per  le  onora»  nagi^lO" 
ransa  dal  olttadinl,  h  oorto  ohe  nor  avrebbe  potato  esaere   tollera* 
to.     Perciò  ol  Tiene  fatto  di  doaarjdarol,  ool   Pareto  ed   il  barone, 
se  la  distruzione  di  rloohocsa  a  ani  ha  iato  luogo  la  protetlone  boa 
abbia  evitato  una  più  grave  distrusioiie  di  riochoiin  a  oal  saraaso 
andati   incontro  oon  il  libero  soaiablo. 

Inn*^.'.nl«no  per  un  aoBaato  che   In  cn  paise  fino  ad  era  prete» 
ilonistèi  ai   Inatauraose.    W  libero  soaabio   i  ne  r^rrebba  una  t.ale  11 
atrusiono  di    riccbetxa  ^r  la  iBipo»oibilità  di  tra^fjrire    11  capita» 
le  e  lavoro  a  nuore   loLluatrle  ohe   tutto   11  oo^plto  fatlcosa^iate 
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glttnto  attraverso  a  tante  diffiooXtà  par  liui^l  daosnal.  Terrebbe  ad 
efteere  completanente  distrutto. 

Perciò  axiobe  In  questa  grave  e  scottante  qteastlono  ohe  tanto  lia 
agitato  il  campo  degli  »lvtAi  e  della  politica,  occorre  essere  prudano 
ti  ed  oculati  nel  giudizio;  non  devo  dinentlearsl  il  carattere  stori» 
co  e  la  complessità  delle  cenTenienxe  nasionali,  né  la  considerazione 
che  nessun  fattosociale  politico  ed  economico  può  esaere  condannato 
a  priori  quando  l'esperlonxa  ne  ha  per  lungo  tempo  dimostrato  la  pos» 
sibilità  di  esistans&« 
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protrasicaa  del  laTOro;   Impiego  delle  doaae  e  dei  fanolulllslas 
fortual;  temporanea  dieoccapasloaa)  «  Oontroyaraia  fra  la  aiata» 
sasioaa  la  grandi  e  piccoli  stabiliaeati  »  Tantali  e  lacoaTe* 
nieati  delle  dna  sppllcaziomi  »  Oome  possoao  coesiatara  eatram» 
D«  .............. .       Pac.e» 

21.   ^  I*  intrapresa  >  Per  quali  Botivi  deve  essere  conaidarata  ooi&e 
fattore  foadaaent^tle  della  prodisslone  ~  Distinzioni  delle  in» 
trapreee  quanto  all'oggetto:  mrali;  saani  fattorie  rat  relativo 
alla  distribnsioae  dei  prodotti  e  alla  loro  circolazione;  re» 
latlTd  al  aervlsi  immateriali  ^  Distlnzio&s  filanto  alX*orgfluilss 
sazloae:  domeatlshe;  private;  pubbliche  »  L* intrapresa  privata 
può  esaere  individuale  o  associativa  »  B^olproci  vantaggi  ed 
inconvenienti  ~  Le  basi  dell* Intrapresa  associativa  e  le  sue 
forse:  società  a  respo^gLeabilità  illimitata  (in  nome  colletti^ 
vo);  llizdtata  (anoziima  per  azioni);  ciista  (accoaiandita)  « 
L* intrapresa  pabblioa:   suoi  caratteri  fondaisentali  »  Qtatios 
ne  diretta  e  gestione  controllata  ^  Difetti  dell'intrapraaa 
pubblica » Pag.  78 

2Z,  «  L0  ooallsionl  industriali  >  COioa  la  crisi  daten&iai  le  coali» 
aloni  ^  Loro  foro»:   »  Il  :Eting:   sua  base  base  nall*accapparra* 
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«•nto,   8   «ocl    Ì2ico]i-r9»i«Btl   =  li  Kartell     difetto  di  ooi:6erv*ì'« 
all*lnpr«Bdltor«  la  stia  IndiTidualltA  tecnica  «d  esoaonloa  >  Il 
Pool;   rantaggto  11  aanallare   la  pertoaalitA  eoDuoaioa  dall*lB>» 
pr«adltor«  asioolato  ^   Il  Trust   -  3na  or^aaiziazlDao  '  St»  ?l« 
oande  im  Inarloa  t  negli  altri  ecmtlmeatl   »   11   aistesia  dalla 
Holdiag  Company    -  Gondlfloni  faTore"»oli   alle  coalirAcal:   con- 
trollo 8u  oaterie   pria»  §   ferri*!    Uaitatl;    tariffe  e   adi  dlX*. 
ferenxiall;  proco»«l  di   fabbrloaaione  brevettati:   protatloaa 
dogamale   »  Taata^l  delle  coallaioai:   ooabiaaalone  più  perfet* 
ta  dal  fattori  dalla  prodxtiloaa;   rlfp«x*iBl6  dagli  sperperi  del' 
la  GOaoorreau;   llmitaxioae  del  crediti;   risparmio  di  Kaochinei 
migliorasi  sto  dai  aalari:   selecloaa  fra  1  direttori   >  Difetti 
delle  ooall2loalt  eleTamaatc  dei  prvsxl}  aiaor  etlieolo  al  mi* 
glloransato  della  produalcae;   trae  formai  ìobo  al  piccoli   iiap;<ea* 
ditori   Is  salariati;   fomasiooa  di   ollgarohie  il   capitali;   don' 
ping  «  Processo  di   STlluppo  e  di   decadenza  ielle  coalizioni   in« 
dnatriali psg.    62 

23.    *  La  oooparatlTe  di  produalooe   -  Loro  principio   >  Loro  origine   ■ 
La  priflM  cooperatlTe  sossidiate  dallo  Stato  e  loro  Ir^ttocesea  « 
■aaiipi  di  oooperatlre   in  Italia  -  OooporatlTe  prUatei  nnlonl- 
aie,  atitonOBB,   socialiste   ^  Caratteristiche  il  claecoA  tipo  e 
loro  difatti   ■  Pragl   dello   cooperatlTe   in  generale   •  Loro  ele- 
nenti di  deboleziat   mancanza  di  capiteli;   difficoltà  di   dire* 
tiona;   tendenza  a  traaf Gradirsi   In  intraprese  capitaliste;   dif* 
fiooltà  di  ripartizione  dagli  utili       Com  aiicne  nel  caso    ipo* 
tetloo  di  uno   3tato  a  produzione  ooup«*ra%lva,    fatali»nte  si   an« 
drebbe   Incontro  «  unn  deganerailono  capitalista  o  oomnlsta  ■ 
Baglonl  non  ooonomiob*)  per  cui   lo  Stato  Aa  ripreso  oggi  a  sus* 
sidlaro  lo  cooperatlTe  di  prodnzloai  •  Logislazloae   italiana 
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in  merito  e  scopi  che  si  propozie  »  Danni  dolio  oooperatlro 
dal  punto  di  vista  economioo  o  sociale ,     Pag*  9*^ 


GAPITOLO  lY 
La  dÌstplbT2glono  della  riechagaa 

34.  ~  Oggetto  della  distribuzione  ^r  ooso  essa  sia  indipendente 
dalle  leggi  della  produzione  «  La  teoria  dello  Stuart 
UHI  e  ana  derlTasiona  dalla  teoria  della  sorranità  » 
Critica  a  questa  dottrina  »  L'influensa  dello  Stato  nei 
rapporti  eoonomiei  »  Le  Tarie  ipotesi  in  nerito  alla  di» 
Btribuzione  ideale  »  La  distribusione  ohe  aaaicuri  la 
mass  ina  libertà  con  ima  severa  tutela  giuridiea  è  da  pre» 
ferirsi  »  Il  diritto  di  proprietà  «  Come  la  proprietà 
privata  eia  re lativ amante  recente  »  Passaggio  dalla  proa 
prletà  collettiva  alla  privata  »  Categorie  del  reddito  e 
loro  aasegnazione  alle  categorie  dei  capitali  «  La  base 
economica  delle  classi  sociali  »  La  teoria  biologioa  del» 
l*Ammon  e  sua  critica Pag.  1X4 

25.  >  La  rendita  è  la  parte  del  reddito  che  viene  assegnata  co^ 
me  compenso  ai  capitali  immobiliari  =■  Bandita  asaoluta  e 
rendita  relativa  «  I  precursori  di  aioardo  «  La  teoria  di 
Klcardo  =  Fatti  storici  e  statistiche  che  offrono  8uffra« 
glo  ad  essa  -  Critiche  di  carattere  tecnico  e  loro  Incon» 
slBtenaa  *  Critiche  relative  alla  legittimità  della  ron» 
dita  =  Perchè,  secondo  li  Mlll,  questo  '^reddito  non  gua» 
dagnat^  debba  essere  assorbito  dallo  Stato  »  Suo  program^ 
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vm.  pratico  =  Le  orltlohe  di  Hanrj  G^orf»  •  suo  progetto  di 

nazionalizzazione  dello  terre  »  La  rendita  edilizia  «  In» 

pox^anz»  del   sno  atndio pa^,    ;5j 

26.  *   Il  eelerio  •=  Sua  definizione   »  conoettl  orratl  al  riguardo  * 

Il  talapiato  attrarereo  al  tempi    -  Aspetti  del  salarlo  ^ua::» 
to  alla  3T2a  natiira:    salarlo  reale;   salarlo   in  natiira;   sala* 
rio  nominale;   salarlo  corrente;    salario  normale  »  ispettl  del 
salarlo  quanto  alla  sua  forca:    salario  a  tempo;  a  cottl&0;j^ro« 
greaal'fO;  a  oooiplto  flsao;  collettlTO  a  oottlaio;.     a  oottloo 
globale;  ocllettlvo  progrosslyo;   sollettlro  a.  ooaiplto  flaso; 
a  scala  mobile;   salarlo  con  Intograslono  di  caro  viveri;  con 
integraelone  di  parteoipazlone  al  profitto   =  Ssaoe  e  srltlca 
di   tutto  queste  foncé  di  aalarlo  e  loro  pratiche  applloaz io- 
ni a  Teorie  relative  alle  leggi  cho  govez'nano  il  aalarlo  « 
La  teoria  del  fondo  aalarlo:   con»  essa  sia  taantlta  dall'e- 
sperienza "  Teoria  della  domanda  e  offerta:   come  non  posaa 
aasclutaznonte   spiegare  le  leggi  dai  salarlo  o  l'a^inkontare  dol 
suo  tasso  3  Teoria  utilitaria:   oontraddlaionl  In  cui  sono  oa« 
dntl   i  9uol  stessi  fautori  >   Teoria  del  w'osto  di  produzione   : 
lo  indagini  di  Rlourdo  a  lo   illasioni  del  Lassalle  o  del   co* 
olalletl    ~  La  logge   ferrea  del  salario  ^  Coca  la  teoria  dal 
ooato  di  produzione  Bis  smentita  dai  fatti    *>  Teoria  di    inte« 
graslone  ■ rag.    145 

27.  '  L* organizzazione  dei   lavoratori  e   il  ir^vimauto  operaio  • 

Che  ooa*ò  1* orfani r.xaz Ione  operaia  e  quali   aoopi  ti  propo» 
ne   "  Canee  che  hanno   concorse  al  eco  «viluppo  *  Suoi  van « 
taggl   secondo   la  souola  del   Erontano:    faiSiliia  il  traare^^ 
rifflcnto  da  un  luO(;o  all'altro;   limita   1  danni  della  diaoo* 


cupazlone;  miglior»  l  salarli  limita  la  proopaailoni  aee«»al« 
Te  «  Critica  a  ttstte  qu'sste  affamiAfiioni  e  dlaostrasicii©  dal» 
ia  loro  Inootxslataa»»  »  Scopi  oh^  si  propoaa  !♦  organi saaaiona 
e   il  moYiaento  operai©!   la  protesloae  social»  dei  lavoratori; 
il  rlalxo  dalle  la&rcadij  la  rlduaiona  dolle  ora  di  lavoro  « 
2**»ntloo  unionismo  e  sua  lotta  par  ottenere  *   a)  nal  campo  dol 
salario:   !•)  la  ooatituitlooa  di  alenati  itinlni  di  paga  par  o« 
gai  catagoria  di  operai;  £•)  la  stipuiaxlona  di  contratti  col^^ 
lattlTl  di  laroro;     b)  aal  campo  dall'orar-lOì   !•)  la  lialta» 
«ione  dal  lavoro  dalle  donna  a  dai  faaolTiili;     2®)   il  rlpoéo 
faativo  0  aattlaanala;     3«)  la  otto  ore  di  lavoro;     e)  nel 
campo  dalla  difaaa  acciaia:     !•)  l'&salcnraslona  contro  gli 
Infortuni;     E*)  l'aaaiouraxiona  contro  l'Invalidità    a     la 
vaoohiaiaf     3*)  l'aaaionraclona  contro  la  dlaocciapaxiona  » 
ìlasil  di  ani  al  acno  valaa  la  organi tsas ioni  par  raggliuiga» 
ra  gli  aacpi  andctattii  !•)  «onopolic  dalla  luano  d'opera; 
2»)  o«tmflcni«»o;     3»)  sa^tagglo;  4*')  adopero;     5»)  oocn« 
pationa  dalla  faìsbrJoha;     6»)  appello  allo  Stato;     ?•)  con» 
trollc  anlla  asianda^     6*)  ccnqnleta  dai  potare  politico  »  Pag, 

28*   »  intaraacas   «sa  ^aflDitittoa  *  Plffaran»a  fra  intaraaae  ad 

affitto  «  Il  praatltc  dal  capitali  ■oblllsrl  è  nno  acamblo 
di  ^ani  ps*«»antl  contro  Iwnl  fTzturi   --  Interaaaa  poro  e  co»« 
pa&ao  pf^T  1  rlfdìl  «  U^  teoria  dall' intera aaas  La  teoria 
dalla  prcdnttlvità  -  La  teoria  dall'noo  *  La  teoria  dal* 
l'aatlaanaa  «  La  tacria  dal  lavoro  pracadenta  ^^  La  tacrla 
dal  pitia  valor»  =>  Qti&jmà  che  na  datarAinano  XI  sag^ic  del^ 
iMntaraiB*  ^  JtfiéO  ccrrlapcada  all'utilità  scarglnala  del 
capitali  «ofclllari  ch«  cercano  Invotitlmanto  »  Errora  dal» 
la  teoria  ciic  il  aagglo  dell*  intoro »ao  taxido  ad  abbassar^ 
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•1  di  continuo  «  L«  rac^nti  onparienze  port^tellloh»   «  La  1^« 

glttlmltA  doli' Intajr^ 983   --  L'o«tilltà  degli  antloni  «  d«l  pri» 

mi  canonisti  contro  l*lator9»»o  =  La  Vsori*  oonollianti  d«f»i: 

scolastici   =  Le  dottrina  •   le   legielazlonl   sedarne    ■«  T«ntftti  = 

▼1  falliti  di   fioiaro   il   licite  legale  dell* Interoeee    ....        Pag. 184 

tf,   ■  XI  profitto»   SUA  defialflcne    -  La  ricm*  «•  le  fun»loal  lei» 
l*ÌBqpranditore  «  Sleaantl  che  entrano  nella  coopneiilone  d9l 
profitto  *   Il  rischio  *  Sua  Importenaa  e  ttae  projwrslonl   ie< 
oondo  le  rarle   industrie  <=   Il  aalarlo  lellMosprenditore   -  Oo> 
DB  esso  aia  regolato  dalle   stesse   leggi  generali  del  salario  - 
Il  premio  dell* imprenditore  *■  aus   impcrtansa  >  Cova  non  ^osoa 
essere  confuso  con  la  rendita  «  La  leglttialtà  del  profitto 
lai  punto  di  Ti  sta  eoonoirioo  «^  Le  critiche  del  siarxlsac  secon= 
do  11  quale  11  profitto  è  lavoro  non  psgato  -^  Irrora  di  ^ueota 
dottrina  «  La  teoria  del  Senior  lell*ultli&a  ore  di  IsTOro   *  La 
taorla  del  Loria  della  cessazione  della  terra  libera  »...  ps^.    192 


CAPITOLO     7 

La  ciroolaalone  della  rleoheiie 
30.    *  LO  seamblo  ■  K*  un  fenoneno  nisano  tau  non  istl.-itlTO  °  Le  oau" 
se  fondaaaentali  olio  aoarabio   <   Le  origini  d««llo  scanbio  • 
Il   baratto   silenxloeo     ra   Ì9   prime  unità  sociali    ■   Oli   sosa* 
bi  dell'antichità  nel  •♦odio  Svo,   nel  Rlna«clMnto  e   ai   gior- 
ni nostri    '=■   L  dlTJral   pro<39f»«i   dr»llo  acaablo   ■'   Sua   ra^Mcao 
fondamentale   »   Il  comiaircic   '    9ue   fontloni    *   9na  utilità  so» 
ol»le   * '•C»   JW 

51.    ■   Il  valore   -   9u»  Inportanta   "•  Concetti   prlmttWl    Ael    valopa  a 
loro  ragione  storica   -  La  nlsura   -    Il  poso    •    Il  lavoro  *  Con^ 


3Z6  I 

eattl  del  Talora  dolio  acuolo  moderna  =   La  scuola  agnostica  « 
la  scuola  ottimista  »  L'equivalonsa  del  aorrisl  del  Bastiat  » 
Il  eosto  di  prodnsione  del  Farrsira  »  La  eouola  socialista  e 
la  dottrina  di  Carlo  ilan:  "^  90^  critica  »  La  scuola  del  Loria  » 
La  sctiola  edonista  =»  Taloro  segga tt Ito  di  uso  e  sue  leggi  « 
?alor9  oggettlTO  di  soamttio  ~  Il  Talore  norniale  . Ptg,  204 

32*  «  Visiere  di  monopolio  o  Talore  intemaxionale  »  Ipotesi  di  una 

llaltaelone  naturalo  0  l^giile  alla  libertà  di  ooneorrenEa  »  ^ 

Presso  unico  0  presali  multipli  per  uno  stesso  prodotto  0  eor« 
Tlslo,  per  ottenere  il  reddito  Bassiao  «  Per  quali  ragioni  1 
Talorl  iute ìiaaz Iona li  differensiano  dal  T&lore  normale  s  L*es 
sperienza  del  dopo-guerra  »  La  teoria  dei  costi  eoi^arati  di 
£l6ai*do  »  Sua  dimostrasione  medijinte  diagrammi  »  coaBS  11  Talo» 
re  internc^zionale  si  stabilisca  fra  i  limiti  estreinl  del  «osti 
comparati  »,..,.*  •••«........••  Pag.  Zl& 

33.  ■  La  laoneta  »  lA   difficoltà  del  baratto  ^   0OS3&  la  prima  moneta 

fosse  u&  tertiom  cos^parat ionie  &  aia  dlTenuta  più  tardi  un 

tertlu»  permutationia  ^   I  Tari  tipi  di  moneta  reale  nell*antl« 

chità  «  prestio  i  popoli  barbari  «  Ragioni  per  cui  si  adopera* 

rono  1  lastalXl  come  moneta  i   sono  desldi^rati,  omogenei,  Inals 

terabili^  hanno  un* «Ita  densità  e^onomicag  un&  notoTOle  etabl» 

lità  di  Tslore,  sono  diTlsibili»  faellmente  disoerniblll  e 

malleabili  -  La  Ownlazione*-  Vicende  9torio2ìa  delle  mocete  eo> 

niate  ^-   La  coniazione  di  Statò  »  i^ieationl  tecniche  relativa 

alla  C9ni azione  :  lega,  titolo,  tolluransa  del  titolo,  signo« 

raggio Pag,  221 

34.  =  Il  Tslorc  della  moneta  »  La  teoria  quantitativa  nella  sua  for* 

ma  primitlTs.  »  Goias  da  essa  non  sia  accettabile  perobè  non  tle« 
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M  oonto  (Ull*«tptrlomji*,  4tll*«al«UB£«  Osi  d*poaltl,  dal  atTl- 
Maio  dagli  affari  a  dalla  raloaltà  di  airaolajilona  •  La  taoria 
qnaatitatlra  nalla  zmora  forwilaslona  dal  fiaahor  •  Oritlaha  r** 
^•%ÌTt  »  La  taoria  dal  aoato  di  pr#dtizionat     a)  nal  paasl  avanti 
■iaiara  di  coatalli  praiioai;     b)  nai  paaai  prlTl  di  aiiAiara  il 
■•talli  praiioai;   «  Par  quala  BaoaaalaB»  in  antraabl  1  aaai   11 
▼ml«ra  ••rr%nt%  dalla  aoaata  tanda  a  riportarai  al  Talora  nor» 
■ala  *  Ooaa  la  aoaalaaioni  dall«  taoriii  <:tl  acato  di  produxieaa 
paaaaao  apiogara  aiiaha  la  Tariazioni  di  ralcra  dalla  sonata  in 
aaa  alraolasiona  flduaiaria  .    .    .    , ?ag,£2  3 

9&,  "  Il  tipo  BOaatarlO  »  Ooaa  In  prograaeo  di  taapo  la  rT}naloxM  di 
monata  aia  atata  lizaitata  ali* oro  a  all*arganto  «  Lo  tra   ipo- 
ai  aha  ai  poaaono  Tarlfiaara  nall* impiaga  di  quatti  doa  Eostal» 
li   *  Parahè  fin  dai   tanpi  antiohl  lo  Stato  atabili  un  r:xppor« 
ta  fiaao  tra  i  dna  loatalli  -  Eroina  Iona  storiaa  di  quaato  rap" 
porto  ■  Dlffiooltà  dalla  ana  flaaasiona  -  Coiaa  la     '*DOiàata  sat* 
tlTa  aaaooi  Tla  la  bnona**     tacendo  gli   Intagnaaantl  dal  Orathaa  - 
L'aapariansa  dolorosa  iol  paeai  a  doppia  tipa  •  311  ar«a«antl  a 
difaaa  dal  biaatalliaico  »  Loro  arltlaa  a  loro  luoonaiatank.a  » 
Il  binatali iaoMC  Intamaalanala  •  Oaaa  etto  non  rItolTn   li  pro> 
blanti  "  Il  paaaaggia  dal  b  Imo  talliamo  ti  oocoat  tali  Isaac  in  In* 
ghlltarra  ■  Dlffiooltà  oha  tala  pat saggio  ha  praaactv.o  oti 
paaal  dal  oontlnanta   -   Il  bluatalilano  toppo  -  La  Tlaandt  dai» 
l*aniana  latina  •  I  vantaggi  dal  Bonoowtalllaa»  a  tipo  aurao.    .    Pag. 259 

96,    *  Il  oradlto  a   1  anol    ttmmtnti   ■  Ooiaa  l'ceoncala  dal  ertdito 
P^ppraaanti  nn  anormt   progratto  tnll'accnomlt  dalla  ofinata  • 
Il  aradito  è   lo  taa^blo  di  una  rlaahati»  attuala  •  pra^tcta 
aon  una  riaabatta  aqTJli>ollanta  oha   11  dabitora   ti   cbbll^a  a 
•onaagnara  antro  un  oarto  taa^  •   Il  oradlto  non  araa  ria» 
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ohazsa^  isa  tratferisee  1  capital 1  alla  p9r»on»  oha  otglio 

sanno  afruttarlo,  panDattf»  la  eoneantraslona  dai  eapitall, 

la  sdlazlona  dagli  nomini  a  dalla  intrapraaa,  a  11  rl3pftr<: 

mio  della  monota  **-  Cradito  alla  prodiusiona  a  oradito  al  ooiv 

aiuBO  «  Grarisaimi  parlooll  a  danni  di  q>iaato  oltlBO  «  San» 

sioni  cha  eiroondaTanc  l'adacpiansa  dagli  obblighi  dorira&a 

ti  dal  eradito  nall* antichità  a  nel  lisdiooSTO  »  2é&  pria»  or^ 

ganissasloni  bancaria  a  loro  funsi oni  »  Il  banoo^glro  e  Gli 

strumanti  del  oraditos   11  bigliatto  all'ordina,  la  oaniblalo, 

l'asdogìso,  il  blgliatto  di  banca  »  Lo  aeonto,   il  suo  zaaooa» 

nlsmo  #  quastioni  rslatiire   .    .   .    , .   •         Pag.  244 

37.   -  Le  bancba  in  ganoralc  a  1&  bancale  di  azsiasiona  in  partiaola- 
re  '■  Oc»na  possono  fvnssionara  la  banolid  »  Le  opa ras  ioni  atti> 
ve   (inTdstiicanti  di  capitali)  «  la  operazioni  passira  (aa» 
aorbi?nanto  di  oapitall)  ^  Lo  soonto  a   il  dapoalto  s  Ootzc  le 
cporazloni  attive  debbano  &  aa^spre  eaaare  subordinata  alla 
paaalT®  «  La  apftoifioaalona  à*tll®  trarlo  oi:)©ra«loni  fra  vari 
tipi  di  banche  »  x.«  baacha  di  onlsaioisa  »  L$  origini  dalle 
Batx:&  d^Iaghilterrs  -  Le  sue  vicenda  fino  alla  fine  del  sa» 
colo  Z?III^  »  La  dlaouaaloz^i  a  le  inohiaata  dopo  la  guerre 
napoleoniobd  «  Ls  teoria  dslla  scuola  metalli^ta  (Currancy 
Becry)  a  dalla  «euola  bnnoaria  (Bimìciog  principia)  »  Ooma 
la  prima  sls  praf^ribila  ^  Sua  applioazlona  nel  Peel  Aot  » 
La  aarara  orgsnitza^ions»  dolla    **BanlL  of  Ungland**  «  Jjè  ▼!« 
oende  degli   istituti  di  emlaaione  in  Franola  a  la    "Banque 
da  rranee^  «  La  forasaziona  della  Bsiehe  Bank  in  Garaanla  ^ 
Oli  altri  istituti  di  ei&iaaiona  negli  3tati  del  oontinenta  » 
Lo  Tioende  della  banche  di  amlaaiona  In  Italia  prliaa  a  dopo 
1* uni flaaz ione  del  Begno  ^  La  fondazione  della  Banea  d'ita» 
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38.  ■  Questioni  ▼arlo  relatlTo  alle  emlsilonl  ed  al  biglietti   »  Dl« 

Bouseloni   in  inerito  alla  ^unlltà  dalla  r!eerva  =  Le  esperlon* 

M  negativa  dolio  rieerve  di  beni   lamoblllarl  e  di  titoli  di 

debito  pubblico  »  juala  eie  la  rlearra  algllcro   =  Cooe   la  quan-» 

titi  dalla  rlaerra  aia  dotermlnata  dall' ee|jorlon«a  e  non  lebbt 

ni  posea  eeaero  unioa  ■  La  lotta  del   llberletl  por  la  plvrall* 

t&  da{!:li   latitati  di  emlaelona;   oood   1  loro  «.rgooontl  non  rog^ 

gano  alla  oritlor.  e  eia  proforlbile  un  latituto  unlso  -  cotae 

però  ala  da  ealodorel   11  orlterlo  della  Banca  di   Stato  •   Il 

coreo  for:{Oao  *^  Sua  natura  -  Il  dleaggio  "  Oom   seoondo  alounl 

ala  in  ragiono   Inrerap  dol  credito  dello  Stato;   aeocndo  aUrl 

In  ragione  diretta  delle  quantità  di  oarta  etaBanai   oeoosdc  •!■ 

tri  infine  dipende  dalla  domazula  e  offerta  di  aataili  proiioei. 

OonB   aoltonto  una  teoria  di   Interazione  jpoaaa  apiegare   11  fa* 

aomeno  '   Il  d^preasoroentc  dalla  carta  di   fronte  alla  inoaota  oe^ 

tallloa  è  pari  n  quello  della  cartb  il   fronte  ai  prodof.l   «  La 

influenzo  funaet^  del  coreo  forzoao FaC«'^& 

39.  "^  Le  banche  di  depoaitc  ordinarlo  e  lo  banobo  ipeoiali  ^  ?or 

quali  ragioni  scri^Jro  dappriuia  g<-Aadi  bans:aj  di  credito  > 
Coma  in  un  sC'COndo  to.xpo  ai  siano  aviluppate  plcocle  ban* 
ohe  locali   »  La  terjd«nza  nuccoasira  rll*  acointraBeato  e  la 
lotiB  contro   i  piccoli    Utltutl   -  Teutc^sl  dalla  gra&do  ban* 
oa  di  fronte  allo  piccole  ■•  Aooontraa)ento  topo£Ti^ioo  *  Oon*" 
eegi^ito  l'ecoont.rnr**nto  le  grandi  baixhe  procedono  all'espan* 
alone,   ala  ali* interno  che  all'ietoro  ■   irportanta  ed  effetti 
del l'eapana Ione  all'oiteiK)  '  Aapportl   fra  lo   baucho  di  donoal» 
to  ordinario  e  quello  di  eaiaaionet    loro   ostilità  r. .    .limi 
tempi   ■  La  Buprem«*la  delle  ber'she   ordlnfirle   per   laportanza  di 
capitali  e  por  aomoi  di  dopoalti    '  lt?luzlon«  dil    rapporti    fra 
■aggio  di  aoonto  ufficiale  e  prlratc  '-  far  qxiala  delicato  «iooa» 
si  eoo  le  bwnohe  di  eoi  salone  continuano  ad  e  tee  re  la  ohi  ave     il 
TOlta  del  mainato  nctatarlo       Ooom  eaae  ricoqa!atioo  la  dlttalu-* 
ra  del  meroatc   In  periodi  di  or!»l    *    :o-»    l3  loro  riservo  ilren-- 
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tino  poco  a  pooo  proporzionali  alla  coift^leoslva  •apansiona    dal 

crtdlto  e  lA  banoha  speoiaXl  »  Le  banolie  di  credito  fondiario  ^ 

Loro  origine,  loro  oreanisiasiona  ,  lofo  Tlcenda  in  Italia  s  iq 

Itanolie  di  orodlto  agrario  »  Le  bancli9  popolari  -  I  nonti  frtsnan- 

tali  a  Gli  istituti  di  &o sicura» Iona  =  1  Monti  di  piota Pag.27X 

40.  »  Le  l>or8o  di  ooosoaroio,  la  spdonlazione  e  i  corsi  dei  oaiobi  «  ' 

Chd  cosa  sono  le  borse  di  coioairoio  »  Operazioni  a  contanti  e 

a  tarmine  -  Il  laoroatp  a  fermo  «  Le  operasloni  su  laerci  e  su 

titoli  «  Riporto  e  deporto  >  Loro  funzione  e  influanaa    aui 

prassi  dei  titoli  ==  Il  mercato  a  preiaio  «^  pperasloni  a  tùrasù 

centro  premio  «  l  premio  contro  fera»  «  A  premio  contro  pre* 

mio  s  1,0    ^8tellRge*\  sua  natura»  suo  funsi ionan»nto  -  La  apec 

oulaaione  »  Essa  h  pienaisente  giustificata  e  adeuple  a  funaio^ 

ni  pra2iosÌ3sÌia9  =  Il  corso  doi  caxDbi  «^  Cosse  esso  possa  variai 

re  in  rapporto  al  tempo,  alla  aituaslone  rispettila  delle  piaa» 

za  della  piasse  di  oonsBrcio,  all^lnfluensa  della  carta  xaonota, 

alla  situazione  economica  e  politica  generalo  di  un  paese  » 

l'esperienza  dol  periodo  bellico  e  post  bellico  .....«,.  Pag.aes 

41.  >  Il  ccBBsfìrclo  e  la  politica  coamdrcialG  ^-  Il  consDsroio  e  le  sue 

funsioni  =  COKHKeroio  In  granòl^e  e  al  mlntito  «  Le  oooper^tiTo  di 

consumo  e  1  grandi  m8gaJ!;£Ìni   ^'  Ooozasrclo  interno  ed  estero  « 

Vantaggi  ooonomioi  a  politici  del  coasasrcio  estero  »  Prctosio», 

nisti  ©  libero  acarnìjisti  »  Loro  teorie  -  La  tesi  delio  Stuart 

Hill  »  L'oper»  di  Federico  List     *  del  Qarey  *  del  Patten  ^  ì^ 

tlohe  del  liberisti  =  Entro  ^aali  limiti  e  per  quali  marci  non 

ottante  i  più  alti  costi  lo  Stato  abbia  intereese  a  non  ricorre» 

re  alle  iasportaaioni  «  L*esperie.u2a  della  guerra  europea  =  Ooas, 

in  regina  democratico  la  sola  rapacità  degli  interessati  non  ba» 

sti  a  giustificare  il  sorgere  e  il  permanere  del  protesionlsmo  «   «=' 

come  esso  sia  una  distrazione  di  ricchezza  *  pericoli  di  un  ra*" 

pido  passaggio  dal  protesloniomo  «1  liberiano  •  OOnaplessltè  del 

problema  «.........•.•• »    »   *       '^^*  ^9 
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